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Il nome del marchese di Martignano D. Giu- 
seppe Palmieri sarà sempre caro agli amici del- 
la virtù ed agli ammiratori del merito . Nella 
sua vita pubblica e privata fu sempre ravvisa- 
to in esso il tranquillo filosofo e’I modesto cit- 
tadino. Applicatosi fin da suoi più teneri anni 
alla milizia ne adempì esattamente i doveri , e 
compose le sue Riflessioni critiche su l’arte del- 
la Guerra j le quali sole sarebbero sufficienti a 
far rilevare quanto egli fosse profondo cono- 
scitore e della materia che ivi tmtla, e di quan- 
to forma il vero mento di un uomo in ogni 
genere di letteratura versato. Quest’ opera uscì 
la prima volta alla luce l’ anno 1761 in due 
volumi in quarto , e riscosse gli elogj de’ mae- 
stri i più insigni nell’arte militare , laonde ven- 
ne in varie lingue tradotta. 

Ma dopoché ebbe egli dato nei suoi giovanili 
anni sì luminoso saggio de’ suoi talenti nell arte 
della guerra , si rivolse in età più matura agli 
studi economici , e non sdegnò di piantare i pa- 
cifici ulivi di Pallade con quelle mani stesse che 

col- 
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coltivato aveano sì felicemente gli allori eli Marte. 
Ed invero le diverse opere ch’egli su la pubbli- 
ca economia, felicità, e ricchezza nazionale pro- 
dusse successivamente in Napoli negli anni 1 788, 
89, 90 e C )7 j e ristampate in Milano nella col- 
lezione degli Economisti , aggiunsero questa se- 
conda corona al suo capo onoratissimo : Dapoi- 
chè ei fe ravvisare in esse T estensione della 
sua anima , che fino all’ estremo de ' suoi dì fu 
impiegata sempre al ben essere de’ suoi simili , 
al servizio del Re, alla felicità dello Stato. 

E’ onesto e probo suo fratello D. Tommaso 
Palmieri , non meno per soddisfare alle pre- 
mure de’ dotti, che per rendere nel tempo stes- 
so alla memoria di lui un pubblico omaggio di 
quella tenera amicizia che tenne sempre uniti 
i loro cuori , ha proccurato far eseguire con 
ogni lusso tipografico la ristampa di tutte le in- 
dicate opere secondo l'ordine stesso con cui usci- 
rono la prima volta alla luce . Esse saranno 
accompagnate da un breve saggio della Vita del 
loro Autore che da dotta penna si sta sciiven- 
do , ed ornate di un ritratto somigliantissimo 
e di eccellente bolino. 

La memoria degli uomini virtuosi dev esser 
viva sempre nel cuore de' posteli. 
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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL'ARTE DELLA GUERRA. 



LIBRO I. 

Della Guerra in generale. 

CAPITOLO I. 

Dell' arte della Guerra , e sua origine. 

Lìa Guerra nacque con I’ uomo. L’ oro ed il lusso , checché al- 
tri ne dica (A) , le somministrarono più tosto materia che prin- 
cipio . Lo stato pacifico di natura , in que’ semplicioni che Ugon 
Grozio immagina , è puramente ideale (B) . Si volga lo sguardo 

A su 



(A) Molti Poeti , Filosofi , e Padri 
sono di tale avviso j ma 1’ avarìzia t e 
r ambizione non aspettarono il fomen- 
to , che questi dotti autori lor danno 
per dimostrare lor possa . Avea molto 
meglio studiato P uomo colui ebe di 
dette passioni disse .... 

Queste nel mondo , come f Uonx 
fu nato , 

Nacquero ancora .... 

E lor alta possanza dimostravo \ 
Poiché paterna far ne ' primi tempi 
Un petto ambizioso , un petto avaro , 
Qua ritto gli uomin vincati e nudi , 
e scempi 

D'ogni fortuna, e quando ancor non v'era 
Di povertà né di ricchezza esempio. 


Quando i Lacedemoni la Grecia c P A- 
sia avena messe sossopra , il brodo 
nero era la piu dilicata vivanda de’ lo- 
ro Fidizj T oro , è 1’ argento , e tutto 
ciò eli* è in pregio , era presso loro la 
piò vile cosa del mondo , perchè di 
niun uso . Quando i Romani portavano 
da per tutto la desolazione , P aratro 
forniva loro i Generali ; una minestra 
di rape, di propria man cotta , gli nu- 
driva j ed un picciol campo era una 
possessione , eh’ esigeva le sollecitudini 
di chi mieteva allori sulla piò ricca 
Repubblica . 

(B) Lo stato di ' natura nop. è del* 
tutto spento } ne resta una viva imma- 
giue ut’ regni , o repubbliche . Furo- 
no 
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su i primi tempi , quali la più vera istoria li descrive , o quali 
P istruttiva favola li rappresenta , e si vedrà o ne’ primi fratelli 
l’uccisione, o tra’ primi uomini, appena dalla terra sorti, la pu- 
gna (C). La cupidigia , indivisibil compagna dell’ uman genere , e 
massimamente quella che ha per oggetto gli onori , antica e 
perpetua scaturiggine di contese , permise soltanto la pace , per 
quel tempo che non si potè far la guerra 5 ma tosto che gli u o- 
mini si sentirono d’ altri più forti , impiegaron lor forza contra i 
più deboli (D) . Nembrot , che cominciò ad essere polente sulla 
terra , fu altresì il primo conquistatore . 

La debolezza degli assaliti, che avea servito d’invito all’of- 
fesa , fe’ loro pensare al riparo (E) . Altri cercaronlo nella fortez- 
za de’ luoghi ', altri , con più sano consiglio , in se stessi ; onde 
avvenne che , in società radunati per loro connine salvezza , sta- 
bilimenti facessero , fra i quali principalissimi convien credere esse- 
re stati que’ che rendeano un piccol numero di gente atto a 
resistere ad uno maggiore , e per cui una forza inferiore ad un’al- 
tra , nell' ordine di natura , si veniva per arte ad agguagliare. 

Ecco 


no i primi uomini tra loro , come so- 
no i regni e gli stati Y uno riguardo 
all’ altro . Se si vuol sapere come si 
pensava allora , veggasi come si pensa 
adesso. L’ uomo è stato sempre T istesso. 

(C) L’ Autore del capitolo dell’ am- 
bizione conobbe ciò molto bene , quan- 
do rinfacciò all' uomo . 

Che per la sua voglia ambiziosa 

Si fe ’ la prima morte violenta 

A el mondo , e la prima erba san- 
guinosa * 

(D) Ciocché 1* Istoria sacra dice di 
Nembrot , la profana rapporta di Ni- 
no . Giustino , Sallustio , c molti altri 
dicono di lui , che fu il primo , qui 
veterem , et quasi avitu/n gcntibus mo - 


rem nova imperii cupiditate mutavi t ; 
onde da parecchi si vuole che sia 1* i- 
stessa persona , il cui nome proprio 
fusse Nino , che comunicò poi a Niui- 
ve città da lui fabbricata , e dalla Bi- 
blia si chiami figuratamente ora Nem- 
brot , che significa ribelle , ora Assur , 
che significa iusidiante , per denotare 
un uomo il primo a ribellarsi dalla na- 
turale egualità , e ad insidiare la li- 
bertà degli uomini \ ma questo è un 
punto d’ Istoria mollo controverso , che 
qui non è il luogo d' esaminare. 

(E) Venezia ne’ suoi principj può da- 
re un’ immagine di ciocché una simil 
cagione abbia potuto produrre in tempi 
più remoli. 
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Ecco 1’ origine dell 1 arte della guerra , ed ecco perchè da’ Greci e 
Romani è stata più coltivata , che dagli Asiatici , o altri popoli , 
che nella moltitudine fidavansi (F) : La necessità dunque fu la 
prima che introdusse ed insegnò l’ arte , ed essa ne fu sempre 
poi la miglior maestra , in guisa che il Signore degli Eserciti non 
d’ altra s’ avvalse per agguerrire il suo popolo (G). 

L’ Egitto, che giustamente vantasi padre di tutte le scienze, 
può darsi altresì il pregio d’ aver dato a tal’ arte , ancora bambi- 
na , un’ ottima forma , e tale che non ha potuto forse migliore 
ricevere , divenuta adulta ; ma , seguendo il destino dell’altre tutte, 
e delle scienze , passò in Grecia , e quindi in Italia , e massima- 
mente a Sparta , e poi a Roma fissò il suo soggiorno ; poiché 
la gloria bellica d’ Atene fu ad alcuni cittadini particolare ; quel- 
la di Tebe , dell’ Epiro , e degli Achei durò quanto la vita d’ E- 
paminonda , di Pirro e di Filoppomene. Ma in Sparta tutti i cit- 
tadini erano riputati maestri di guerra. Annibaie non seppe rin- 
venirne altrove uno degno di lui. Il rispetto che per un tal pre- 
gio da tutte le nazioni s’ attirarono , fece sì che nelle sciagure 
proprie e della patria , per le quali conveniva talora abbando- 
narla , fussero ricevuti da per tutto come gl’ Iddii della guerra; e 
per tali ne’ bisogni implorati ed adoperati . Agesilao e Clcomene 
ne danno la prova e l* esempio ; nè fia stupore che presso gli 
Egizj , popolo già divenuto imbelle, tal figura abbiano fatta i due 

A 2 più 


(F) Tito Livio parlando dell’ empo- 
rio città della Spagna Tarraconete : 
3/ira retur qui: cuoi cernerei aperto ma- 
ri ab altera parte ; ab altera Ilispanis 
tam ferae , et bellicosae genti objectos , 
quae res eos tutaretur. Disciplina eroi 
custos infirmatati: , quam inter ìtalidiores 
optime timor continet lib. 3.{« 

(G) Iddio che , come avvertono i Teo- 
logi , non un mai le strade straordina- 
rie quando vi sono le ordinarie , per in- 
tignare 1* arte della guerra al suo po- 


polo , adoprò l’ istesso mezzo , onde gli 
altri 1’ aveano imparata. Pose perciò gli 
Ebrei in mezzo a varie genti , le quali 
bisognava vincere , o perire. Questo di- 
segno vien chiaramente espresso nel Sa- 
cro testo Judicum cap. 3. Ha e sunt 
gentes , qua: Dominus dereliquie , ut eru- 
direi in eù Israèle m , et orane: qui non 
noverane bella Chanunaeorum , ut postea 
discerent filli eorum certa re cum hostibus 
et habere consuctudinem praeliandi. 
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più prodi uomini , prodotti da terra in eroi sì feconda \ quando 
due suoi cittadini , di nessun nome 9 seppero render grinimici del- 
le due bellicose Repubbliche di vinti 9 vincitori , senz’ altro ac- 
crescimento di forze che delle loro sole persone. Tanto fecero a 
prò de 1 Siracusani e de’ Cartaginesi , Filippo contra gli Ateniesi 9 
Sanlippo contra i Romani (lì). 

Sparla (I) dunque e Roma furono le famose scuole di Mar- 
te 9 e la loro istituzione ad evidenza dimostra , clic la naturai di- 
fesa fé* sorgere l’arte della Guerra \ ma , come nell’umane cose av- 
venir 'suole, che malagevolmente pel mezzo lungo tempo si cam- 
mina 9 senza piegar verso 1* un degli estremi 9 avvenne anche in 
questa. Pervenuti tali popoli a non temere , si renderon formida- 
bili \ e, cessata la sollecitudine della propria salvezza 9 pensarono a 
turbare Paltrui con quegli stessi mezzi che si aveano la loro proc- 
curata : altri ideandosi una naturai servitù nel rimanente delle na- 
zioni : altri addossandosi un’ affettata protezione dell’ Universo 9 
portarono tutti per ogni dove la desolazione e lo sterminio. In- 
trapresa a quelli fatale 9 perchè, non dipartendosi da’ primi instituti 
atti solo alla difesa e conservazione 9 pensarono accrescere : a 
questi utile 9 perchè 9 a proporzione degli acquisti 9 i regolamenti 

mu- 


(U) Siracusa assediata dagli Ateniesi , 
disperando di poter più resistere , già 
trattava di rendersi j quando Gilippo , 
venuto iu ajuto de' Siracusani , mutò lo 
stato della guerra in guisa clic gli Ate- 
niesi col loro generale Nicia ne resta- 
rono vinti e distrutti. L'islcsso interven- 
ne a Regolo il quale avea ridotto i 
Cartaginesi ali’ultime estremità , e sicuro 
di terminar la guerra coll' intera rovina 
di Cartagine , non volle ascoltare alcu- 
na proposizione di pace. Lo Sparlano 
Sanlippo gli fé' provare una strana me- 
tamorfosi. 

(I) Che l' unico (ine di Licurgo e de' 


suoi stabilimenti sia stalo la propria 
conservazione c difesa, 1* attcstano tutti 
gli antichi e moderni Politici ; ma piu 
di tutti chiaro lo dimostrano le sue 
stesse leggi. Veggasi Plutarco nella sua 
vita , Polibio nel Ub. 6. cap. a. e 8. ed 
il Segretario fiorentino ne' suoi discorsi 
su Tito Livio. Non per tanto Aristotile 
pretende nella sua Politica , che la Re- 
pubblica di Sparla fosse stata da Licur- 
go al dominare iudiritta. Forse egli lo 
deduce dall’ educazione tutta guerriera 
de' Lacedemoni , e dall' intraprese de' 
medesimi nell' Asia , ma non è giusto 
attribuire alle leggi i difetti degli uomini. 
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mutarono, i quali finalmente all’universal monarchia li condussero-, 
ma , mancato ogni ostacolo, e poi ancor la materia alle loro con- 
quiste , nacque e crebbe in breve la stracuranza di ciocché l’avea 
prodotte. Nella rovina di Cartagine rimase sepolto quel salutare ti- 
more , principio e sostegno dell’arte. L’ozio e gli agi , ordinar) se- 
guaci delle vittorie e della potenza , cominciarono a snervare la 
militar disciplina ) e gl’ imperi prolungati in alcuni cittadini , ec- 
citando la loro ambizione a conseguirli perpetui , terminarono di 
corromperla. Ridotta la potenza in un solo , c cambiatasi col go- 
verno l’educazione, non ritrovò più in tal cambiamento nè gl'i- 
stessi stimoli, nè gl’ istessi alimenti . L’ arnor della patria e la 
gloria cederono il luogo al rispetto del Principe : principio estrin- 
seco , e non costante , dipendendo dalla qualità (K) degl’impera- 
tori. Gli sforzi d’ alcuni d’essi, per richiamare l’arte e la discipli- 
na , o lor furono fatali , o bastarono appena a sostenerle vacillanti. 
Esse, inchinate già alla lor rovina, avean bisogno d’appoggio con- 
tinuo , che dalla successione d’ Imperatori dissimili non potean 
conseguire. Caddero finalmente, e con esse caddero gli argini dcl- 
l’ Impero ; onde fu facile a tanti torrenti di Barbari d’ inondare 
le sue provincie . Il limo dell’ inondata barbarie copri e distrus- 
se sin le vestigia delle arti. Quella della Guerra rimase così spen- 
ta , e ritornò a dominarvi la sola natura ; quindi il maggior nu- 
mero decise delle battaglie : così i popoli del settentrione trion- 
farono , e si divisero le spoglie dell’ Imperio romano ; e nell’ istes- 
sa guisa poi furon ancor essi costretti a lasciarne parte a’ popoli 
d’ Africa } pochissimi ebbero lo spirito di difendere la loro liber- 
tà , 


(K) I capi degli eserciti che aspiravano 
all* Imperio faccano la corte a* soldati, 
nelle cui mani era il darlo ; onde in 
•vece di contenergli nc’ loro doveri col 
rigore , unico freno che allora restava , 
si guadagnavano il loro suffragio con 
lusinghe , con danaro , col rilasciamento 
<lel)a disciplina , e con grandi speranze e 


promesse. Un Imperio con tali arti ac- 
quistato, bisognava col l’i stesse ritenerlo. 
L'eccesso delle promesse, rendendo so- 
vente 1* adempimento o difficile o im- 
possibile, faceva che si chiudesse l'occhio 
alla militar licenza , ed al disuso delle 
pratiche di guerra. 
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là, ma ninno pensò al solo mezzo die vi era. Alcuni a’ vincitori 
opposero le paludi e le lagune, altri i monti, ma con varia sor- 
te : poiché questi seppero riacquistare il lor paese , e rinnovellare 
ne’ Spaglinoli la memoria de'bcllicosi Ibcri ; quelli o non aspiraro- 
no mai a simil disegno , o mal vi si prepararono , e delusero le 
speranze dell’ Italia , di vedere nel fondo dell’ Adriatico risorger 
la gloria del Tevere (L) . 

L’ arte dunque nella Guerra non fu più ricercala nè da chi 
ofT'ese , nè da chi si difese j onde giacque per lungo tempo neglet- 
ta e sepolta. Risorse ella finalmente presso gli Svizzeri, e la ca- 
gione del suo risorgimento fu la stessa che quella della sua na- 
scita. Minacciati questi popoli da vicini , a’ quali erano di gran 
lunga inferiori , pensarono e rinvennero 1’ espediente di rendersi 
loro superiori , non che eguali : le loro maniere ed armi luron 

ben tosto imitate e seguite : ed al par de’ Greci e de’ Gallogreci 
furon da per tutto chiamati e riputati il nerbo degli eserciti. 

La Milizia allora trovavasi a molto miserevole stato ridotta . 
Non v’ era quasi truppa disciplinata , che la sola cavalleria (M) . 
In Italia erano in credito gli uomini d’ arme , gente tutta merce- 
naria , comandata da capi bravi più per i loro nomi , che per le 
loro imprese , e pronti a seguire quella parte dove 1’ utile fusse 
maggiore. La debolezza , la viltà , le gare , e le guerre degli Stati 
d’ Italia erano i loro fondi e le rendite . La cavalleria francese 
era altresì stimata , e con più ragione j poiché per qualità di gen- 
te , per valore , e per fine di milizia rendessi di gran lunga al- 
l’ italiana superiore. 

La 


(L) Ognun sa che alle incursioni de’ 
Goti, Vandali ed Unni successero quelle 
de' Saraceni e de' Mori. Da coloro , che 
nelle prime incursioni difesero la loro 
libertà con le lagune , nacque Venezia. 
I Goti furono discacciati datila domina- 
zione delle Spagne da' Mori. Pelagio si 
salvò nelle montagne dell’Asturia. Quivi 


da loro si difese $ e quindi i suoi succes- 
sori tratto tratto , prendendo maggior 
piede, final nienti? gli discacciarono. 

(M) Perchè era la sola truppa che 
si stimava. Ecco il più chiaro contrasegno 
e 1’ argomento più convincente del pessi- 
mo stalo della milizia , e dell' ignoranza 
nell' arte della guerra. 
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La fanteria generalmente aveasi in poco pregio. Si creava al 
bisogno; il quale Unito , si licenziava. La Svizzera e la Spagnuola 
erano quasi le sole agguerrite; la prima resa tale dall’ altrui intra- 
prese, e la seconda dalle guerre italiche , e dal dominio delle 
due Sicilie , clic 1’ obbligava ad essere in piedi continuamente con- 
tra P ordinario e generale costume. Le memorie di que’ tempi ri- 
dondano di stupende prove della fanteria svizzera ; e le guerre 
di Fiandra formano un compiuto elogio della spagnuola. 

In Francia l’arte della Guerra si fe vedere più chiara ne’ tem- 
pi d’Errico IV. Questo famoso principe , giustamente del titolo di 
grande fregiato, di cui soggetto più degno rinvenir non seppe l’E- 
pico francese , costretto dallo stato delle cose a conquistare il suo 
proprio regno contra le forze della maggior parte de’ suoi sudditi 
e de’ più bravi stranieri, ricorse alla militar disciplina, ed all’ar- 
te della Guerra , ordinario sicurissimo asilo della debolezza. D’es- 
sa furon parto le sue strepitose imprese , ma non soggiornò mollo 
in quel terreno ferace d’ uomini bellicosi , e della fatica più che 
della morte schivi. Cessate le divisioni, e riunitisi sotto il proprio 
Principe, si crederono bastantemente forti per natura, per non 
aver bisogno dell’ arte. Le loro vittorie , per mancanza di questa, 
niente ritardate , perchè i nemici non n’ erari meglio provveduti , 
lian fatto che abbiano trascurato di coltivarla. Poco dissimile fu il 
suo fato nella Spagna. Ella non sopravvisse di molto ad Alessan- 
dro Farnese ; c si può generalmente dire, che dopo la caduta del- 
l’ Imperio romano non abbia mai avuto fermo soggiorno , perchè 
degli Svizzeri in fuori (e da questi neppur costantemente; dappoi- 
ché l’ istrumcnto di lor difesa , dalla necessità prodotto , a profit- 
to e commercio convertirono ) non è stata mai ricevuta dallo 
Stato , ma da’ particolari , dopo la morte de’ quali , mal grado i 
di lei meriti ed i benefitj ricevuti , è stata ingratamente discac- 
ciata. Ecco come un ospite così utile è andato sempre ramingo. 
Ne’ nostri tempi ha ritrovato qualche ricovero presso i popoli del 
setteutrione , da’ quali, quando occorre , bisogna cercarne novelle. 

CA- 
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CAPITOLO IL 

Del metodo con cui si dee apprendere , e degli Autori 
che ne hanno scritto. 

I-Ja teorica e la sperienza sono i due mezzi comunemente as- 
segnati per apprender 1’ arte della Guerra } ma all’ uno di questi 
nomi si dà un signilìcalo troppo ampio , all’altro troppo ristretto, 
poiché per teorica si suole intendere tutto ciò che si sa per stu- 
dio , e per esperienza quel che si sa per pura pratica. Questa 
si crede da molti 1’ unico mezzo ; da altri la teorica il più 
sicuro ; da alcuni tutti e due necessarj si reputano per acquistare 
una tale scienza. 

La prima opinione , avvegnaché la più spalleggiata , ed in cor- 
teggio più forte , è stata convinta di falsità e di errore da tutti 
coloro che hanno avuto buon senso , o hanno fatto uso di lor 
ragione (A) . L’ ignoranza , la vanità , la presunzione (13) , l’invi- 
dia, 

(A) Tra questi l'autorità del Signor guerra; pregi tutti l>en rari ad unirsi 
Puysegur dovrebbe avere più forza presso in un uomo solo dove-ino sommistrargli 
ì fautori dell'esperienza. Egli c difficile giustissimi motivi di vantarsi d’un' espe- 
ritrovarne in* maggiore ; onde ninno rienza così poco comune. Ma da essa il 
ha potuto meglio di lui conoscerla e principal fruito, ch'egli nc ricava, è il 
rintracciarne quel che vale. 11 suo giu- conoscere che pochissimo e di poco utile 
dizio non può esser sospettalo parziale, è quello che se ne può raccogliere; ed 
se non a favore della medesima; quindi i lumi, clic ne riceve, servono a fargli 
i suoi seguaci son forzati ad accettarlo scoprire ed a mettere nel giorno più 
senz'appello c senza potere opporre ec- chiaro, che l’esperienza non serve, o 
cezione veruna. Un'intera c lunga vita non basta, e clic la teorica è indispen- 
impiegata in guerre piene quanto esser sabi! meato necessaria per imparar la 
poteano di varj accidenti e circostanze; guerra. Il suo amor proprio dovea sug- 
j’ esser asceso da’ più bassi gradi della gerirgli di piantar una massima opposta, 
milizia sin al supremo di Maresciallo di se questa allignar potesse altrove che 
Francia; l'aver occupato coutinuamente nel terreno d* una grossa ignoranza, 
posti, donde più si scopre l'arte della (B) Alcuni dal lungo servire hanno 

sub 



Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 9 

dia , 1’ odio della fatica , dello studio ( C ) e dell’ applicazione 
sono state le ragioni che 1 ’ hanno prodotta , e poi provveduta di 
tanti seguaci e protettori . Niuno di questi troverassi , in cui o 
Tom.I. B tutte 


soltanto poche pratiche di guerra appre- 
so , senza mai esaminarne nè le ragioni, 
nè il fine , nè 1* uso , nè il valore : altri 
alla lor fortuna solamente intenti , han- 
no a questa unica meta i loro talenti 
e fatiche diretto. La scienza del proprio 
mestiere ed il servizio del Principe so- 
no stati per essoloro oggetti molto in- 
differenti , perchè creduli inutili al con- 
seguimento del fine propostosi : tutti 
egualmente persuasi che la lunga milizia, 
o i grand’ impieghi sieno argomenti ba- 
stanti per convincere chiunque della 
loro scienza nella Guerra , e che sieno i 
soli mezzi per conseguirla , non possono 
soffrire che altri per altra strada osi 
aspirarvi; che un giovane, o un alfie- 
re sappia più di chi ha moli' età , o 
grand'impiego, stimano un mostro di 
natura , che convenga alla lor salute e 
credito, di subito abbattere e stermina- 
re ; quantunque non vi sia cosa più na- 
turale e più ovvia , che un campo col- 
tivato produca più in un anno , che un 
inculto in cento. ISon {tossono recarsi 
ad accordare in chi ha cercato sempre 
la scienza più lume di loro, che non si 
son mai curati di saperne neppure il 
nome ; e , gelosi d* una pratica sterile e 
poco messa a profitto , si scagliano con- 
tro chi osa attaccarla , come contro un 
innovatore in materia di Religione. Tut- 
to ciò ch'è ragionevole è nuovo per lo- 


ro ; e tutto quel eh’ eccede V angustissi- 
ma sfera della lor capacità è strano ed 
irregolare. L’amor proprio non permette 
loro di vedere che hanno impiegato tut- 
to il lor tempo invano ; che ciocché 
fanno non è niente ; e che dopo tanti 
anni di professione nel mestier della 
Guerra , vi sieno ancora novizj. Ed es- 
sendo questa una verità troppo lumino- 
sa e troppo della lor vanità nemica , 
non si contentano di volger essi lo sguar- 
do altrove ; ma si sforzano di farlo vol- 
ger a tutti per non vederla. 

(C) Questa è la principal causa per 
fare cosi francamente ricevere la divisa- 
ta opinione. Ella è troppo comoda, e lu- 
singa la svogliatezza , la pigrizia e la dis- 
applicazione. Per abbracciarla ed ostina- 
tamente poi mantcnervisi non basta essere 
ignorante-, ma bisogna essere ancora alie- 
nissimo del proprio mestiere e del ser- 
vizio del Principe. Eccone la prova. Sup- 
pongasi un uffiziale nudo di qualsivoglia 
coguiziouc , ma arnaute , quanto convie- 
ne , dell'arte che professa e del servizio. 
Costui in campagna , in tutte le varie 
occasioni che la Guerra fornisce , proc- 
curerà d’esaminare quel che si opera, 
ed intenderne la ragione : se la sua ca- 
pacità a tanto non arriva , Cerca l’altrui 
ajuto , s’ informa da chi può saperlo e 
da tutti coloro che gli sono d’ attorno ; 
se i lumi che «e riceve non lo rischia- 


rano 
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tutte o molte delle divisate cause noa si ravvisino 5 ed , essendo 
esse comuni cotanto , non fia meraviglia che il maggior numero 
sia in favore del loro effetto. Quindi coloro che hanno tentato ab- 
battere una tale opinione , in vece di farla rovinare , com’era do- 
vere , su quelli che la reggevano, ne son rimasti essi oppressi (D); 
o sono stati derisi e negletti; o hanno parlato a’ sordi. 

Che 


reno bastantemente , uè ricerca maggiori 
presso i passati ed i morti. E cosi dal 
solo amore per il servizio , e dall’appli- 
cazionc che quinti i nasci;, insensibilmen- 
te è condotto allo studio ed alla scienza. 
Coloro dunque che si rimangono nella 
pratica , senza muovere mai un passo 
per uscirne , vanno in campagna come 
le tende ed il bagaglio. Invano si spera 
saper da loro , non che le cagioni de* 
fatti e dell' operazioni , ma i fatti e le 
operazioni medesime ; e dimandati di co- 
se di cui si vanlan testimonj , rispondo- 
no come risponderebbe un Lappone in- 
terrogato delie cose dell' Abbissiuia. 

(D) Niun vizio è stato mai tanto per- 
seguitato quanto la capacità. Questa in 
vece di portare per più breve cammino 
agli onori ed agl' impieghi i soggetti che 
n' erano adorni , gli ba sbalzati fuori 
della strada ordinaria, nel tempo stesso 
che la manca uza di condotta , d' onestà 
e di molte o tutte le qualità necessarie 
ad un uftiziale non ha impedito che 
per la medesima altri terminato abbia 
tranquillamente il suo viaggio , e talora 
in tempo più breve dello stabili to , e con 
rinfranco inaspettato dì cammino. Nè 
ciò è tanto strano , quanto a prima vi- 
sta sembra } poiché i vizj son difesi dal 
numero, o protetti daH'esempio , o com- 


patiti dalla somiglianza , e si sogliono an- 
cora render grati per la compiacenza , 
per 1' adulazione e per mezzi talora più 
rei : ajuli tutti che mancano alla capa- 
cità. Ella fa troppo lume , e lume odio- 
sissimo per coloro a' quali non conviene 
essere scoperti , ed a cui le tenebre gi o- 
vano. Chi la possiede è raro ; e questa 
rarità non cagiona già pregio , ma stra- 
nezza e singolarità ; onde si discaccia 
come un uomo soverchiamente alto da 
un reggimento di bassa statura , per ti- 
more di non sfigurarlo. Vi fu già Re- 
pubblica dove si vedea di mal occhio 
chi gli altri di virtù superava. Si sa la 
bizzarra massima : JVe de nobis unus 
excellat \ ed Aristide pali l' ostracismo 
perché di tutti il più giusto. Si permet- 
teva questo sfogo all'Invidia , male inse- 
parabile dell'uomo , per non fargli par- 
torire effetti più rei ; ma non si lascia- 
va perciò di stimare gl' invidiati , di ri- 
correre a loro nc’ gravi e pressanti biso- 
gni della Repubblica , e tuli’ intera nelle 
loro mani confidarla . La capacità nel 
mestiere forza pure altrui a confessarla, 
ma si proccura deluderne il bisogno • 
Altri la vogliono inutile , altri pregiudi- 
ziale ancora la pretendono . Dicesi che 
ella partorisca la poca subordinazione, 
e la disubbidienza j ma questi mali son 

figli 
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Che le ragioni abbiano avuto sì poco valore presso gente che 
ha dichiarata la guerra a tutte le scienze , e che nè meno la na- 
turai logica conosce , non è cosa strana j ma è bensì stranissima , 
che niente più valgano i latti e gli esempi , dove nient’ altro si 
stima che l’ esperienza. Essa non si può vantare , così nuda e so- 
la come si vuole , d’ aver prodotto un Generale di qualche no- 
me (E) . I più grandi e i più famosi poco o niente le devono (F). 

B 2 Si 


figli della presunzione , vai quanto dire, 
dell' ignoranza , non della scienza . Non 
perché un UfGziale sappia più del Gene- 
rale tralascerà di esattamente ubbidirlo. 
Si son veduti sempre i soggetti più illu- 
minati secondare più di tutti nel campo 
un progetto del lor generale combat- 
tuto nel consiglio , c contribuire con 
maggiori sforzi , ed a spese del sangue e 
della vita , alla riuscita d* un' intrapresa 
da loro apertamente disapprovata . Chi 
sa più comandare , sa meglio uh Lidi re . 
L' ubbidienza è scienza , e la maggiore 
al dir di Plutarco , cui possano gl islessi 
filosofi aspirare ; onde non può esser 
posseduta dagl' ignoranti . Ella è virtù , 
dunque non può allignare in menti in* 
culte. Non sono stati i soli Stoici a ri- 
conoscere T ignoranza per madre di tutti 
Ì vizj , e per quella delie virtù la scien- 
za . Tutto il gioruo si sperimenta che 
De tout le bien Sagctse est le prin- 
cipe : 

De tout le mal Sotti* e est le srui 

07 ** 

(E) Quelli che 1* esperienza potrebbe 
addurre non sono puri pratici , come si 
vogliono . L' esempio di Mario basta jmt 
giudicare degli altri . Questo gran gene- 
rale, animato dallo spirito di partito per 
opporsi alla nobiltà ed a' suoi costumi 


dice , ch'egli avea appresa la guerra non 
già da' libri ma militando ( nell'orazione 
che di lui rapporta Sallustio ) . Ma che 
perciò ? Vi sarà alcuno clic quindi ardi- 
sca attribuire la gloria di Mario alla pu- 
ra pratica ? Ninno certamente di color 
che sanno , eh' egli fu formato alla guer- 
ra con particola r cura da Scipione Emi- 
liano , il quale avea cosi ben digerita la 
scienza de’ Greci , che potè somministra- 
re al suo discepolo il succo migliore . 
L' imprese di Mario sentono la scuola di 
tal maestro: dunque non si può dire , 
eh’ egli apprese la guerra dalla sola spe- 
rienza , ma dalla teorica animata dalla 
spcrienza . Non potea sperare* migliore 
scuola di questa . Se si potesse militare 
con Senofonte , sentire dalla sua bocca 
i principi ed i precetti , e vederli da lui 
messi in pratica , sarebbe certamente inu- 
tile legger le sue opere . Né Mario nel 
luogo addotto riprende i nobili perchè 
studiano la guerra su i libri , ma perchè 
la studiavano dopo eli'erau eletti gene- 
rali 5 e perciò gli chiama uomini prepo- 
steli . Ora, a chi meglio conviene tal 
nome , che a coloro che pensano impa- 
rar la guerra per la pratica ? Val quan- 
to dire : clic vogliono imparar le cose 
nel tempo che bisogna eseguirle. 

(F) L’ esperienza poteva appena inse- 
gnare 
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Si fissi lo sguardo o nelle più bellicose nazioni (G) , o ne’ 
capitani più rinomati, e vedrassi sempre lo studio e la teorica il 
mezzo adoprato per acquistar nella guerra la scienza. 


Ma 


gnari; a Cesare 1’ ordinare una legione e 
condurla a combattere } ma sapere de'suoi 
nemici la natura , il genio , i costumi , 
le leggi , la religione, le forze, gli al- 
leati , gl' impegni , il dritto delle genti , 
il cuore dell' uomo , con 1' arte di ma- 
neggiarlo a suo piacere : variar la guer- 
ra secondo le nazioni , in altra guisa 
farla a Germani , in altra a Veneti , in 
altra a Britanni : altrimenti Afranio e 
Petrejo ; altrimenti Pompeo c Scipione 
combattere : è dovuto a que'gran talenti 
che l 1 avrebber fatto da tutti giudicar il 
primo uomo nelle lettere , se non avesse 
voluto esserlo anche nell' armi. L' espe- 
rienza di Parmcnione e di que’ vecchi capi- 
taui che accompagnarono Alessandro nelle 
•ue imprese , era senza paragou maggiore 
di quella del loro Principe *, ma la viva di- 
sciplina dÀristotile , e la non mcn effi- 
cace benché morta d' Omero , lo reser 
capace di correggere nc'primi passi della 
sua illustre carriera i loro avvisi , e di 
terminare le sue sorprendenti conquiste 
in un' età , in cui altri si recherebbe a 
somma gloria essere atto a cominciarli! . 
Se si fosse aspettata 1* esperienza in Sci- 
pione , Annibaie starebbe ancora in Ita- 
lia. Senofonte , senza averne quasi alcu- 
na , cd ancor giovanetto fu scelto per 
generale, e la sua prima impresa fu un 
capo d'opera, eli' è stata e farà ramizii- 
raziouc di tulli i secoli. 


(G) Presso gli Egizj vi erano certe 
famiglie destinate all' armi , alle quali 
tuli' altro mestiere era vietato , onde l'ar- 
te della guerra si tramandava da' padri 
a’ figli , i quali fin dall' età più tenera 
s'occupavano unicamente ad apprender- 
la . Presso i Greci questa scienza for- 
mava una parte principalissima dell'edu- 
cazione. Vi erano perciò pubbliche scilo- 
le dove s' insegnava , dalle quali i gio- 
vani uscivano generali . Le loro istorie 
ridondano di simili esempi j ma il più 
brillante per avventura è quello che c 
fornisce Sanlippo presso Tunisi . I La- 
cedemoni , avvegnaché ricchi di vivi do- 
mestici esempi , e non bisognosi di ri- 
cercare in libri quelle virtù die succhia- 
te col latte e nudrile coll 1 educazione 
essi stessi possedeano , pure non (sde- 
gnarono leggere l' istorie , solo studio , 
come dice Platone , che avessero a loro 
riserbato ; ed Omero, come ottimo mae- 
stro della militar disciplina , veniva da 
Cleomene per eccellenza detto il poeti 
de' Lacedemoni. I Romani aveano unito 
alle prime cariche della Repubblica l'im- 
piego di Generale . Queste venivano ta- 
lora occupale da persone di poca o nes- 
suna sperir uza di guerra , onde spesso 
avveniva che dovesse comandare eserciti 
chi appena vi era stato soldato , ed al- 
cuna volta chi non avea mai militato ; 
ma ciò niente impedì uè le vittorie do' 

Ro- 
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Ma a che produrre più ragioni contro la prima opinione , o 
a prò della seconda ? Il loro semplice confronto basta per decide- 
re; poiché, se tutte due ad un problema si riducessero , il diman- 
dare qual sia il miglior mezzo per acquistar 1’ arte della Guerra , 
la teorica o la sperienza , secondo il senso che a tali nomi si è 
dato , sarebbe lo stesso che cercare qual sia il miglior mezzo di sa- 
per la Guerra , lo studiarla o il non studiarla. Ora chi non ve- 
de P assurdo ed il ridicolo d’ un problema di due membri for- 
mato , che ad opposto fine tendono; poiché l’uno al sapere, l’al- 
tro all’ ignorare conduce ? 

Ma se si dasse alle voci di teorica c di esperienza un altro 
senso , e forse di loro più proprio , allora potrebbero entrare in 
paragone nel cercare la scienza , e formare un problema degno di 
disputa. 

I due mezzi, per cui s’acquistano le cognizioni delle cose, so- 
no 1’ Analisi e la Sintesi . Col primo da’ particolari s’ ascende a’ 
generali : col secondo da’ generali a’ particolari si discende. A que- 
sto 


Bomani , nè il loro ingrandimento } poi- 
ché non aspettavano d' imparar la guer- 
ra quando bisognava farla. Il riflesso di 
non averla mai praticata , non trattenne 
i Romani di confidare a Lucullo la più 
grave ed importante guerra che allora 
avessero , e di eleggerlo generale , ben- 
ché di nessuna esperienza , contro Mitri- 
date , principe che più di tutti diede 
loro cagione di sospirare. L’evento giu- 
stificò la loro scelta. Lucullo si portò in 
Asia : vi fece la guerra eia maestro , e 
strappò sin dalla bocca del Re nemico 
la confessione d'essere stato il più ec- 
cellente de' generali che da Roma gli 
furono opposti . Questo sarebbe lo più 
strano fenomeno che potesse apparire 


in tempi, ne’ (piali si suole destinar alla 
guerra chi non ha capacità per altro ; 
ma era la cosa più naturale e di niuna 
maraviglia , perchè frequentemente vedu- 
ta , quando la guerra fu il mustier di 
chi avea più talento , c quando si stu- 
diava continuamente e profondamente , 
anche in mezzo a’ rumori c strepiti dell’ 
armi. Quel magnanimo Bruto , che ne’ 
campi Filippici per la libertà e con la 
libertà si mori , avea fra gli arredi più 
necessari , che recò seco da Roma, l’isto- 
ria di Polibio •, c nel più furioso ardore 
delle guerre civili nel campo di Pompeo, 
poco prima della giornata memorabile di 
Farsa glia , la ridusse iu compendio. 
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sto serve di fondamento la teorica ; a quello 1* esperienza la ma- 
teria somministra. Così la teorica stabilisce i principj e le regole 
da adattarsi a tutti i casi particolari , clic le varie occorrenze del- 
la Guerra fanno nascere. L’esperienza fornisce gli esempi di casi 
particolari simili a quelli elio possono avvenire $ ma non deve già 
intendersi , per esperienza , ciocché un uomo ha praticato , o ha 
veduto praticare nel corso della sua vita. La sua età è troppo bre- 
ve per fornire bastanti esempi ; e la più lunga, impiegata in con- 
tinuata milizia , appena ne comprende pochi , d’ una , o due parti 
dell’arte della Guerra. Se si vuol dunque regola negl’ infiniti e 
varj casi di tutte le sue parti , bisogna ricercarla nell’ esperienza 
generale di tutti gli uomini , e di tutti i secoli , quale l’ Istoria la 
rappresenta. Una tale esperienza, non perchè possa chiamarsi Ana- 
lisi , ma in quanto alla Analisi serve, può solamente entrar in 
paragone colla Teorica, e formare problematica la ricerca, qual del- 
le due più agevolmente conduca all’ acquisto dell’arte della Guer- 
ra. Sembrerà forse strano che l’esperienza , creduta sempre il mez- 
zo più agevole , perchè inai ben intesa , si ritrovi nell* esame il 
più difficile , per conseguire il divisato fine. 

I casi particolari passati per poter regolare i presenti devono 
essere simili. Dunque devon' avere le stesse circostanze e gli stessi 
rapporti. Queste cose in tutti variano per ragion de’ luoghi e de’ 
tempi, della tattica, dell’ armi , dell’ educazione , della disciplina. 
Per ritrovare in tante varietà il simile , bisogna ricercarlo per 
mezzo di combinazioni Infinite. Fa mestieri sapere le circostanze 
de’ casi passati 5 tutte quelle de’ casi presenti, ( per i quali si cer- 
ca la regola ) 5 poi esaminare e conoscere lutti i loro rapporti, e 
finalmente vederne la connessione. 

Le circostanze de’ casi passati, se sono di quelli pochissimi 
che costano per proprio testimonio , rare volte e quasi mai si san- 
no (H) : se 6ono di que’ casi particolari clic costano per altrui te- 
sii- 

(H) Intendo per proprio testimonio che comunemente s» suol addurre , che 
non l’attuale presenta ut*’ fatti , ma quel si ricava claU'essersi ritrovato in più bat- 
ta* 
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stimonio , non si possono sapere se gl’ istorici non le rapportano; 
e gl’ istorici non possono vere eri esatte rapportarle , se non sono 
fedeli , esperti nell’ arte della Guerra , liberi da pregiudizi e da 
passione. Tali storici rarissimi (I) . 

Tutte le circostanze de’ casi presenti si possono sapere più fa- 
cilmente , qualora si abbia la necessaria capacità di ricercarle. 

*• L’esa- 


taglie c più asseti) etc. e che chiamasi 
volgarmente esperienza. Le battaglie o 
s'impegnano in tutta la fronte de' due 
eserciti , o in parte della medesima. Il 
primo caso è raro , il secondo è più fre- 
quente. Nel primo , uno può sapere sol- 
tanto 1’ operazione di quella parte in cui 
si ritrova *, vai quanto dire pochissime 
di tutte quelle che si son fatte nella bat- 
taglia. Nel secondo caso , se si trova in 
alcuuA di quelle parti ch'entrano in fun- 
zione , può sapere solo quel che la me- 
desima opera : se si ritrova in una di 
quelle che restano oziose , non può saper 
niente. L' assedio è un’azione che si ter- 
mina con più tempo. Per poco numeroso 
che sia un esercito , un uffiziale di qual- 
sivoglia grado ch’egli sia sarà impiegato 
tre o quattro volte , o sieno tre o quat- 
tro giorni. Egli potrà sapere dunque solo 
quel che è avvenuto in tali giorni ,c se 
non è avvenuto niente , non saprà niente. 
Quindi si può sapere poco o niente con 
certezza di tutto quel che si è fatto nel- 
le battaglie e negli assedj etc. in cui si 
è ritrovato. Se si discorre in generale di 
tutto , è perchè si son raccolte da molti 
le notizie in particolare. Tra questi mol- 
ti , pochissimi *' incontrano che possono 
darle esatte , o per difetto di lume , o per 


proprio interesse. Le vere cagioni della 
felice o infelice riuscita quasi mai si 
sanno ; perchè conviene quasi sempre 
all' amor proprio d’ occultarle. 

(1) Prova grandissima ne somministra 
il Duca di Sulli. Questo uomo di costu- 
mi presso che irreprensibili , abbracciò 
il mestier della guerra sin da' suoi anni 
più teneri , e fu quasi sempre al Oanco 
d' Errico IV. in tante militari funzioni. 

1 suoi rari talenti , la sua morale e 
la sua fede , l’ innalzarono al supremo 
de’ gradi nella Corte di Francia. Egli 
scrisse le sue memorie , vai quanto dire 
la sua vita c quella del suo Principe. 
Ora da chi meglio si potrebbe sperare 
d' essere esattamente informato de’ falli 
d'armi di que' tempi che da lui? E pu- 
re in niun autore s' incontra forse mi- 
nor notizia. Nella battaglia dì Contras 
ed in molte altre funzioni vi si ravvisa 
il .gran maestro dell'artiglieria) poiché 
l’esito felice di quella giornata egli l’at- 
tribuisce al cannone. Nieute di più falso. 
Mancava forse a lui lume per veder la 
verità, o buona fede per dirla? No cer- 
tamente ; ma l' inclinazione ch’egli avea 
per 1’ artiglieria , formò nella sua men- 
te un pregiudizio , secondo il quale giu- 
dicava poi di tutto. 
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L’esaminare poi tutti i loro rapporti , e combinarli per rintrac- 
ciarne la connessione, è quasi perdersi nell’infinito. Ella è cosa 
difficilissima , propria de’ filosofi , riserbata agl’ inventori. 

Resta dunque la teorica il mezzo più facile , e più praticabile 
per acquistar l’ arte della guerra ; ma la teorica più non si trova 
affatto , o almeno non compiuta e perfetta. Le scuole e gli autori 
sono i luoghi dove si potrebbe cercare. Gli antichi l’aveano tutte 
e due : noi delle prime siamo affatto privi ; de’ secondi non ba- 
stantemente al nostro bisogno provveduti , come dal loro esame 
chiaramente si scorge. 

La prima volta che si pensò a scrivere , si scrisse ancora del- 
1 ’ arte della guerra . Nel primo pittor delle memorie antiche ella 
fa una principal figura. Omero , siccome di moltissime scienze, fu 
riputato altresì di questa il primo fonte. Se Orazio ebbe ragion di 
dire che la filosofia , la quale l’uomo riguarda, meglio da lui s’im- 
parava che da Cratippo e Crantore due gran filosofi , che n’avea- 
no ex professo trattato, si può parimente asserire ch’egli miglior 
maestro sia della guerra di molti altri che di tal titolo vanno fa- 
stosi. Gli ordini di battaglia da lui descritti ; la maniera di fare 
il campo , fortificarlo e difenderlo • le massime , i principj ; i vi- 
vi ritratti delle virtù più necessarie e de’vizj più dannosi al Gene- 
rale , son cose tutte cosi eccellenti , che non solo non lasciano luo- 
go alcuno alla critica, ma nel corso di tanti secoli, non si è po- 
tuto nè pensare nè aggiungere niente di meglio $ poiché i Greci, 
a’ quali s’ accorda il pregio d’ aver posseduto nel più alto grado 
questa scienza , hanno preso da lui quel che han saputo. Licurgo, 
che fece di Sparta quella celebre scuola di guerra , vi fé’ sedere 
Omero per maestro , e fu il primo altresì che interamente lo rese 
noto a’ Greci. Filippo, che recò a sì alto punto di grandezza la 
Macedonia , e che preparò la strada per cui suo figlio con tanta 
gloria sì rapidamente corse, da lui eziandio l’idea della falange, 
istromento della sua potenza , prese; non già clic tal’ ordinanza 
non fusse da lunga pezza da’ Greci conosciuta e praticata , ma egli 
sul primo fonte perfezionolla ; onde col nome di falange maee- 

do- 


..pigitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. i 7 

clonica si resa più celebre, ed a noi più nota pervenne. Alessandro 
non contento d’ aver la tattica d’ Omero nelle sue truppe , Io 
volle ancora per suo indivisikil compagno , e fedel consigliere nel- 
le sue intraprese. Ma, qualora non vi {ùssero tanti illustri testimoni 
del pregio di quest’ opera , basta leggerla per restarne convinto. 
Per quanto però sia grande, ella finalmente è un poema , ed ab- 
braccia molte facoltà e scienze , di cui non può se non se i soli 
semi contenere , i quali rendono frutto a proporzione del terreno 
e della cultura. 

Enea fu il primo infra i Greci ebe scrisse diretta c pienamen- 
te di quest’ arte. La sua opera fu da Cinea , quel savio consiglier 
di Pirro, ridotta in compendio; ma nè questo nè quella più esi- 
stono , e solo della prima uno spezzone è rimasto col titolo : Del- 
la maniera di tollerar l’assedio, il quale giacque lungo tempo 
,ncognito sin che Isacco Casaubono non lo rinvenne , e lo rimise 
alla luce nel fine della sua traduzion di Polibio . Evangelo ed il 
famoso Pirro scrissero della guerra ; ma delle loro opere sappia- 
mo soltanto che una servì d’istruzione a Filippomene, e 1’ altra a’ 
Romani. Polibio compose un libro di tattica che più non esiste f 
e ciocché abbiamo di questo autore pnò farci sentire la grandez- 
za della perdita. Di moltissimi autori, altronde non noti, lun- 
ghissima serie, eh’ è inutile qui trascrivere, tessono Ebano ed Ar- 
riano nel principio delle loro opere, le quali sono le sole, avve- 
gnaché in Roma prodotte, che ci rimangono de’ Greci. Esse con- 
tengono la sola tattica da’ precedenti autori estratta ; e , per una 
fatai conseguenza di tutt’ i compendj e raccolte , han fatto perde- 
re gli originali. 

Ebano compose la sua opera ne’ tempi dell’ Imperador Adria- 
no , cui dedicolla : vi fu mosso dallo studio che vedea farsi su’ 
libri greci da Frontino di gran riputazione nella scienza bellica; 
onde malamente recossi a credere , che a’ Romani altresì la gre- 
ca tattica dovesse esser utile . Promette nel proemio d" esporla 
molto più chiaramente di quello che molti autori, non cosi come 
lui di scienza matematica forniti, aveano fatto; promessa che in 

Tom.f. C qual- 
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qualche parte osserva nella sola formazione della falange e de’ suoi 
movimenti. Tutto il rimanente è confuso, o assurdo; in guisa 
che , se la matematica d’ altro ajuto non fusse di quello che a 
lui ha recato , si potrebbe lasciare in riposo. Egli ha avuto molti 
commentatori , e quasi tutti secondo 1’ ordiuario loro costume pu- 
ramente grammaticali : pochi entrano nella materia, e questi l’han- 
no resa piu oscura. Ultimamente il Signor D. Paolo Doria , ce- 
lebre letterato de’ nostri tempi , si è lusingato d’ averlo chiara- 
mente esposto nel suo libro del Capitan Filosofo : Opera peral- 
tro di lui degna , e, qualora nel genere si trattiene, eccellente. Egli 
si fa altresi forte sulla matematica , la chiama ed incomoda con 
grande strepito ed apparato , per farla poi assistere a bagattelle ; ma 
non vi è riuscito più felicemente degli altri , ed interpetra così pia- 
cevolmente alcune cose che potrebbe fornir occasione ad un giu- 
dizio, non guari dissimile di quello che già in Grecia Annibale 
pronunciò del discorso di Formione. 

Con tutti questi difetti Ebano è stato il comune fonte, donde 
si son tratt’ i modi d’ esercitar la truppa , la maggior parte de’ 
quali è propria della falange , ed alla tattica presente del tutto 
superflua ed inutile: coloro eh’ hanno creduto nascondersi in que- 
st’ autore una gran scienza , per iscoprir la quale vi fusse di gran 
studio mestiere, o non l’hanno allatto letto, o non attentamente; 
o pure hanno stimato grande quel che non hanno capito. 

L’ opera d’ Arriano è dell’ istessa data , ed è tanto a quella 
d’Eliano nella materia simile, che di tutte due si potrebbe sospet- 
tare esser uno l’autore. Ella però è composta con più esattezza,-' 
ed è di alcune riflessioni fornita , in cui agevolmente si può rav- 
visare lo scrittor delle guerre d’Alessandro , e colui che governan- 
do la Cappadocia guerreggiò contro gli Alani e Messageti . Evvi 
alla sua greca tattica unito un piceol trattato degli esercizj del- 
la cavalleria romana presi da’ Galli. 

I Romani, allora quando l’arte della guerra fu presso loro 
nel suo stato più florido , eran più vaghi di fare che di scrivere; 
onde poco curarono di tramandarne memoria a’ posteri. I dome- 
stici 
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«tic! cscrnpj erano libri per essoloro continuatamente aperti 5 e tut- 
ta 1’ intera loro vita era un non mai interrotto esercizio di prati- 
che di guerra ; ma quando 1’ educazione , tratto tratto cambian- 
dosi , non produsse esempi così frequenti e comuni , cominciaro- 
no a studiarla su’ libri greci (K.) , prova evidente che di proprj 
mancavano ; poiché , quantunque Catone il maggiore , a quel che 
ci dice Vcgezio , avesse scritto della guerra , di tal’ opera non 
scorgcsi traccia alcuna ne’ loro studj , o perchè non fusse uscita 
alla luce , o perchè la sola tattica e disciplina de’ Romani allora 
in vigore, e bastantemente nota, contenesse 5 o perchè valesse me- 
no dell’ opere greche . Che Celso , Adriano e Frontino abbiano 
scritto, sappiamo pur da Vegezio. Quest’ultimo estrasse da’ primi, 
quanto si contiene nella sua opera de re militari , la quale sola 
de’ Latini ci è rimasta (L) . Egli la compose in un secolo igno- 

C 2 ran- 


(K.) Nella declamazione di Mario fat- 
ta al popolo contro la nobiltà conserva- 
taci da Sallustio ( de bello lugurtinu ) 
si vede chiaramente che i Romani per 
apprender la guerra non studiavano al- 
tri autori dogmatici , se non se i Gre- 
ci , e per 1* istoria soltanto si servivano 
della Romana. Egli per lusingare in par- 
te e solleticare il genio del popolo , in 
parte inasprito contro i nobili , scaglia 
loro addosso le più acerbe invettive , 
perché cominciavano a leggere i fatti 
de’ maggiori ed i precetti militari de* 
Greci t dopo essere stati fatti Consoli , 
tempo in cui bisognava agire , e per con- 
seguenza aver imparato , non imparare: 
Qui postqua m Consti/ es facti sunt , a età 
majorum , et Graecorum militarla praece- 
pta legere coeperint , praeposteri h ornine s. 
Da una lettera di Cicerone a Papirio 


Peto non solo si raccoglie 1* istesso co- 
stume, ma eziandio quali fra gli autori 
greci erano i scelti ed i più stimati ed 
ad opra ti : Summum me ducem lite rat 
tua e reddidere ; piane nesciebatn te tam 
peri tuta esse rei militarti. Pirrhi te libros 
et Cineae vi<leo lecti tasse , itaque oh te ta- 
pe rare cogito praeceptis tuis , c dopo : 
A ’cscis quo cum Imperatore tibi negotium 
sit , Ciropediutn , quarti contri ve rum le- 
genda , totani in hoc imperio cxplicavi . 
In questa lettera si osserva ancora che 
Cicerone , il mcn de’ Romani forse in- 
clinalo alla guerra , pure avcala profon- 
damente studiata. 

(L) Poiché quella di Frontino col ti- 
tolo di stratagemmi contiene csempj non 
precetti, onde può far considerare il suo 
autore come un istorio) , non già come 
un dogmatico. 
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Tantissimo dell’arte della guerra . Il fine che si propose fu d v il- 
luminarlo , animato dalla protezione dell’ Imperador Vulentiniano, 
cui dedicolla ; ma , mentre volle della militar disciplina destare 
la pratica , distrusse la scienza ; poiché un libro di così piccola 
mole , lusingando la svogliatezza de’ Romani , schivi allora non 
che di fare , ma ancor di leggere , non così tosto ebbe la luce ve- 
duto , che tutti coloro i quali alla guerra eran chiamati a lui si 
rivolsero, ed a lui tratto tratto per istruirsene unicamente ricorre- 
vano ; in guisa che gli antichi autori trascurali per il poco , o 
nessun uso, si smarrirono. Gravissima perdita , di cui Vegezio 
principal reo risulta, e che nè meno in qualche parte ripara, col 
conservarci l’ idee pure di que’ valent’ uomini ; poiché , senza ba- 
dare a i varj tempi in cui coloro scrissero , ed alle mutazioni che 
la milizia andò tratto tratto ricevendo, confonde ed altera tutto, 
e fa di differentissimi ordini strano inescuglio , e della toniana 
tattica barbaro scempio onde , in vece di servire di scorta e di 
lume per penetrare nel vasto non men che incognito paese del- 
1’ antica milizia , siccome sin ora è stato creduto ed adoperato , 
egli è più tosto d’intoppo e d’ostacolo, come dall’infelice riu- 
scita di coloro che 1’ hanno seguito si può scorgere; quindi deesi 
qual mal sicura guida , e de’ sentieri non pratica , abbandonare. 
Non è perciò che la sua opera non sia d’ottimi precetti e di mas- 
sime utilissime fornita , le quali , perchè a portata della sua men- 
te , dagli antichi potè prendere e ritenere ; e quantunque ella sia 
sospetta e di fede non degna , riguardo alla tattica de’ Romani , 
non dee però cosi riputarsi riguardo alla disciplina , agli esercizj e 
alle pratiche militari; ma queste tutte son cose che possonsi me- 
glio, e con più fondamento e profitto maggiore dall’istoria ricavare. 

Ecco che alle due opere di Ebano e di Vegezio si riducono 
tutte 1’ antiche (M); 1’ una ci ha fatto perdere gli autori greci , 

F altra 


(M) Vi sarebbero ancora 1 opere dì non è clic una raccolta di fatti , simile 
Polieno e di Ouossaudro j ma la prima nel titolo a quella di Frontino, però di 

grao 
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1 ’ altra i latiui ; rimasto a noi più tosto per testimonio della de- 
cadenza e corruzione , anziché dello stato dell’ antica milizia , 
di cui appena ne danno una sfigurata , imperfetta , lontanissima 
immagine. 

Ridotto P Imperio Romano in Oriente tendeva al suo occa- 
so , mancante dell’arte della guerra che n’ era stato il più fermo 
sostegno, quando l’ Imperador Leone, per rimediare alla vicina 
rovina, avvisossi di rimetterla in piedi. Egli ne scrisse un libro, 
che porta il titolo d ’, '/fiparato bellico •, il quale, non ostante pa- 
recchie false massime e lo strano incompatibil accozzamento d’or- 
dini greci , romani e barbari , non è indegno de’ suoi talenti e 
del suo impiego ; ma tale opera è egualmente lontana dal sommi- 
nistrare a noi un giusto trattalo dell’arte, come fu poco efficace a 
far conseguire all’ autore il propostosi fine. Il male era troppo 
grande per poter esser curato con tal rimedio. La milizia , dopo 
quest’ inutile tentativo per rialzarsi , ricadde j e la sua caduta tras- 
se seco quella dell’ Imperio. Successe il secolo della generale bar- 
barie , in cui le arti della guerra e della pace egualmente s’igno- 
ravano. L'Italia , che fu la prima ad emergere da tale stato, fu al- 
tresì la prima a somministrare trattati di guerra •, ma d’una scon- 
cia e mal intesa tattica, perchè gli autori vollero adattarla alle 
armi antiche ed a quelle che ne’ loro tempi sursero , senza cono- 
scere cd esaminare la propria particolar forza dell’uno e dell’altro. 
Altri convertirono a spettacolo quel che era uso di guerra: altri 

\ su 


gran lunga inferiore nel merito : la se- 
conda è un brevissimo estratto di pre- 
cetti c regole generali , ricavate per al- 
tro da buoni fonti. La lusinga dell'au- 
tore , manifestata nella prefazione , ch'essa 
possa formar lo studio de' buoni gene- 
rali y e riguardarsi come un dono del 
Cielo conaecrato al Tempio della Pace , 
dimostra quanta ignoranza regnava in 


quel secolo . Nel fine dell'opera d'Onos 
sancirò si trova un'operetta d’ Urbicio- 
la quale non contigue altro clic un espe- 
diente simile a' nostri cavalli di Frisia , 
proposto per difendere la fanteria dalla 
cavalleria barbara; invenzione di cui tan- 
to 1' autore si compiace e vantasi , che 
osa paragonarsi ad Archimede. 
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su gli antichi , non ben intesi , ordini novelli e bizzarri fabbricaro- 
no , di nome barbaro e di niun uso . I più ragionevoli sono co- 
piatori d’Eliano e di Vegezio. Chi ne legge uno, li legge lutti. Fra 
questi si può annoverare Niccolò Maccbiavelli ne’ suoi otto libri 
dell’ arte della guerra, dove ne tratta direttamente, e dove, del 
disegno in fuori, poco si trova da commendarsi; ina nelle rifles- 
sioni su Tito Livio , dov’ egli ne parla di passaggio , il più illu- 
minato capitano non potrebbe meglio parlarne, in guisa che otti- 
mo maestro si dimostra allora quando non pensa esserlo. 

I grandi capitani , onde i secoli a noi più vicini vanno fa- 
stosi , non hanno lasciato niente scritto , di pochi in fuori ; forse 
ne’ gradi più bassi, trattenuti dall’invidia altrui, o dal timore 
d’ offendere que’ superiori che nella mente ancora la subordina- 
zione esiggouo ; e ne’ gradi supremi , o perchè già paghi e contenti 
della gloria per le loro azioni acquistata , non pensarono accre- 
scerla coi libri; o perchè, troppo occupali nel fare, non ebbero 
tempo da scrivere. Noi siamo debitori delle opere che abbiamo 
più compiute all’ozio de’ loro autori, c ne saremmo per avventu- 
ra privi se Risserò stati sempre , o più impiegati i Signori Mon- 
tecuccoli , Folard , S. Croce , e Puyscgur , i quali hanno trattato 
più generalmente questa scienza. 

L’ opera del Signor Montecuccoli coll’ improprio titolo di 
Memorie , perchè ad una parte sola della medesima può adattarsi, 
è divisa in tre libri. II primo contiene i principi dell’ arte della 
guerra in generale. Il secondo l’applicazione degl’ istessi principi 
alla guerra contra il Turco; ed il terzo alcune riflessioni dell’au- 
tore sulla guerra che contro l’istesso nemico si fece in Ungheria 
dal 1 66 1 al 1664 • Opera di mole piccola, ma per solidità di 
pensieri e di precetti, e per abbondanza di cose grandissima. Sa- 
rebbe stato desiderabile che l’ autore l’ avesse composta dopo le 
sue campagne contro il Visconte di Turcna (N) ; poiché il con- 
trasto 

(N) Egli è mirabile che questi due fiero le loro imprese , abbiano tralasciato 
gran capitani , L quali tutti e due seri»- la più eccellente , ed il loro capo d’ope- 
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trasto che s’ incontra nell’ esecuzione delle proprie idee , aguzza 
la mente e 1’ eccita a produrne migliori. Ella è la sola che potreb- 
be vantarsi di contenere la compiuta teorica della guerra, e di for- 
nire per conseguenza il mezzo che per apprenderla si desidera , se 
non fusse una figura in abbozzo di delineamenti così delicati e 
minuti , che , per ben ravvisarla , evvi d' uopo di lente che non 
solo ingrandisca, ma ancor moltiplichi e crei gli oggetti. 

Il Signor Folard , nel commentario di Polibio , parla diffusa- 
mente di tutte le parti della guerra. Espone nel Trattalo della 
Colonna , che forma la testa dell’ opera , la stia Tattica ; per la 
formazione antichissima , nuova per 1’ anni e ’I numero determi- 
nato de’ soldati . La disposizione non è chiara e compiutamente 
descritta ; l’esattezza nel definire spesso spesso si desidera j c l’uso 
che prescrive d’ alcune armi non s’ accorda col numero che n’esi- 
ge. A questa sua tattica fa servire, tutte le volte che può, il ri- 
manente dell’opera, dove sparge molte massime che non prova, 
nè così di leggieri provar potrebbe. Incorre talora nel comune di- 
fetto di pctizion di principio, ed ora per le sue produzioni, ora 
per la nazione , anche a spese del buon senso , fa vedere un te- 
nacissimo attacco. Il suo spirito , sensibilmente innaspato dalle 
contese suscitategli principalmente dall’ invidia , non si mantiene 
sempre libero e scevero di passione : ma con tutti questi difetti , 
l’ opera non lascia di rappresentare una ben alta e vantaggiosa 
idea del suo autore , degno certamente di sorte migliore , come 
quello che più di tutti si è affaticato per la perfezione dell’ arte 
della guerra^ e se nou vi è dell’ intutto riuscito , ha fatto gran- 

dissi- 


*a , del che il solo Montccuccoli plioce- 
ne accagionare; poiché la morte nonne 
diede il tempo al Visconte di Turena , 
e vietò il line c rompimento di tante 
meravigliose operazioni . Il mondo tulio 
che n era attentissimo spettatore , ne 


attendea con grand'ancia lo sviluppo, 
per decidere a chi di questi due grand' 
uomini dovesse dire la pdnia ; ma la 
morte tagliò un nodo , che non si polca 
per avventura altrimenti sciogliere. 
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dissimo lame, ed ha reso agli altri la strada più agevole. Le criti- 
che, che ha sofferte , sono i più luminosi segni del suo merito. 
Tutte , di poche in fuori , sentono 1’ origine d’una bassa passione. 

Le riflessioni militari del Visconte del Puerto formano quasi 
un corso intero di scienza bellica. La minuta tattica vi è trala- 
sciata , per cui 1’ autore si rimette all’ ordinanze di Spagna. Egli 
è tacciato di prolissità e di ristucchevole ripetizione; contrassegno 
evidentissimo della bontà della materia , mentre non si trova altro 
da riprendere che la forma. Quando parla del dritto della guer- 
ra e delle cagioni da intraprendersi , vi annovera alcune secondo 
le false volgari idee che allora erano in voga , non molto dissimili 
a quelle de’ Greci che , per dirozzare e render savj i popoli , gli 
sterminavano. Nel rimanente l’opera è utilissima. Essa ci promet- 
teva nel suo autore un gran generale , e 1’ avremmo ottenuto se 
net saggio primiero, più vago dell’esempio di Paolo che di Varro- 
ne , non ci avesse vietato d' ammirare i suoi fatti , come i suoi 
scritti ammiriamo. 

L’ arte della guerra del Signor Puysegur nacque d’ una lun- 
ga e grand’esperienza del suo autore, e d’una indefessa e rara ap- 
plicazione a’ varj impieghi ch’esercitò. L’impegno ch’avea di ben 
adempirli , gli fece osservare varj errori nelle pratiche di guerra 
e gli fe’ pensare a correggerli . Tali cure e sollecitudini gli sco- 
prirono fmalmente*'que’ principi eli’ egli distese in iscritto ; i quali 
sarebbero per avventura più esatti e meglio fondati, se lo studio, 
ch’egli degli antichi fece, non fusse stato prepostero. 

Queste quattro opere sono le più compiute che abbiamo , le 
quali non pertanto nè ì nostri desiderj appagano , nè a’ nostri bi- 
sogni soddisfano. Il vanto d’ aver rinvenuto i principi non * cosi 
sicuro che nou possa esser loro contrastato, e questi stessi principi 
alla tattica da loro esposta non sono sempre felicemente appli- 
cati. Bisogna pur tutta volta confessare eli’ esse debbono anteporsi 
all’antiche e per il loro merito e per la nostra istruzione : ma non 
bastano per fornire la teorica che si desidera. Quella che insegna- 
no non è tanto certa e ben fondata , che vi si possa francamente 

ri- 
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riposare. Alcuna cosa manca , alcun’ altra è bisogno d’ esser cor- 
retta. 

Quindi il mezzo che si era ritrovato il più facile per conse- 
guire F arte della guerra , fugge e svanisce alle nostre nuove ri- 
cerche, e se si vuol adoperare, bisogna prima rifarselo. 

Ma il formarsi una perfetta teoria della guerra , siccome fi- 
li’ ora non è stato ad alcun conceduto, così sarebbe un’insigne 
temerità il solo aspirarvi. Pur tutta volta non dovrebbe imputarsi 
a presunzione , o tirarsi addosso F altrui biasimo ed ira , se uno 
cerca le regole che possa seguire nell’ arte che professa ; e non ri- 
trovando quelle, che gli si offrono , atte a determinarlo , non è se 
non lodevole se proccura provedersene altrove. 

Per ritrovare dunque una teoria che la propria condotta assi- 
curi nel mestier della guerra , bisogna risolver F oggetto dell’ arte 
nelle sue parti componenti; esaminare di ciascheduna l’essenza, e 
svilupparne i principj. Non v’ha dubbio che, per riuscire in una 
tale intrapresa , giova assaissimo ricorrere all’analisi , e cercar soc- 
corso dall’ esperienza fO) , la quale doppiamente può fornirlo , 

D con- 


(O) Se dimandasi all' oracolo della 
sacra sapienza , o a quello della profa* 
uà , norma e regola per le nostre azio- 
ni , tutti e due concordemente rispondo- 
no , che bisogna cercarla nel passalo : 
T Eccles. nel cap. 1 . Quid est quodfuit ? 
Quod futurum est . Quid est quoti factum 
est ? Quod faciendum est . E Platone in 
Tal. disse non esser altro la scienza che 
reminiscenza -, nè la novità altro clic 
dimenticanza . Il passato può essere a 
noi noto o per nostro proprio , o per al- 
trui testimonio. La prima maniera è più 
viva , ma non si estende p : ù del vivere 
dell' uomo . La seconda è più certa , e 
comprende 1* età dell’ universo . A que- 


sta dunque bisogna ricorrere per sapere 
il passato , poiché V altra non basta ; e 
quindi l'istoria , che una tal maniera for- 
nisce , è stata giustamente maestra delle 
cose appellata . Ma non tutte V istorie 
meritano tal nome , e pochissime son 
quelle che possono esigerlo riguardo alla 
guerra. 

Se gli autori dogmatici antichi che ci 
restano , debbono , siccome abbiamo ve- 
duto , cedere a’ moderni $ 1' antiche isto- 
rie per 1‘ opposto debbono alle moder- 
ne anteporsi , sì perchè la guerra si fa- 
ceva con più arte allora , onde la noti- 
zia de' fatti riesce più istruttiva ; come 
ancora perchè meglio sape vasi . Questa 

scien- 
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contribuendo egualmente al ritrovamento della teoria ed alla sicu- 
rezza del ritrovamento. 

Quin- 


scienza formava parte dell' educazione . 
Vi erano scuole e maestri , viventi e 
morti ; onde poteansi de* militari fatti 
notare tutte le necessarie circostanze . 
Tutti questi ajuli son mancati a' moder- 
ni , onde non hanno potuto nè vedere 
nè discernere quali circostanze erano ne- 
cessarie a superai . Le loro relazioni so- 
no quasi tutte imperfette c mancanti ; e 
quindi avviene che meglio sappiasi , e con 
più certezza , come si sia data una bat- 
taglia due mil' anni fa , che una a'nostri 
giorni. 

La Grecia è stata di Roma più fecon- 
da non solo in autori dell' arte, ma an- 
cora in istorici \ siane la cagione quella 
che assegna Sallustio nel cominciare a 
descrivere la guerra di Catilina , o pure 
quell' istessa per cui tutti gli antichi i 
moderni avanzano. 

Fra i Greci giova scegliere per una 
militare istruzione Senofonte, Polibio, 
Tucidide ed Arriano , cui si potrebbe 
aggiungere Plutarco, il quale , benché 
di gran lunga agli altri inferiore nella 
scicuza della guerra , acquista dal suo 
fino discernimento ed esalto giudizio qua- 
lità bastante per poter andare in loro 
compagnia. 

L' istorie di Senofonte , o per meglio 
dire tutte le sue opere , insegnano si fat- 
tamente la guerra , che considerar po- 
t rch Lesi autore dogmatico anzi che isto- 
rio. La sua Ciropedia , che deve andare 
alla testa di tutte nella sembianza d'isto- 


ria , contiene un perfetto trattato dell'ar- 
te della guerra , c come tale era studiata 
da' Romani . S' impara più da un foglio 
de 1 suoi scritti , che da tutto Diano e 
Vegezio . Egli potrebbe darai il vanto 
d'essere di tutti il miglior maestro, se 
Polibio in qualche parte non glie lo dis- 
putasse , il quale tra gli altri meriti può 
addurre quello d‘ aver prodotto dopo 
tanti anni un discepolo cosi iusigue , 
quale il Signor Folard , e di aver ser- 
vito di fondamento ad una delle più 
belle opere moderne , la quale scuoprc 
più di tutte i pregi dell' antiche. 

Quantunque Roma sia stala della Gre- 
cia uien feconda in istorici , in guisa 
che meglio da' Greci che da' Latini le 
cose romane sappiamo , non lasccrcbbe 
di somministrarne bastanti ad una mili- 
tare istruzione , se tutti quelli che pro- 
dusse pervenuti l'ussero sin a noi. L' es- 
sersi già osservato che i Romani per la 
guerra studiavano i fatti de’ maggiori , 
può farci argomentare presso i medesimi 
il costume di scrivere l' imprese fatte da 
loro o in lor presenza e tempo. L ' Acta 
Majorum , di cui si fa menzione in Sal- 
lustio , non erano , per mio avviso , so 
non se memorie simili a quelle di Ca- 
tulo , di Rutilio , di Siila c di Cesare , 
sin al quale vedesi tramandato un tal 
costume . ( Catulo scrisse l' istoria del 
suo Consolato celebre per la disfatta de* 
Cimbri e de' Teutoni . Cicerone ne fa 
1* elogio nel suo Bruto , dove dice , ebo 

egli 
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Quindi si può conchiudere, che, quantunque la sintesi sia il 
mezzo più facile per acquistare la scienza 


della 
D ; 


Guerra 


quando 
la 


egli avea imitato lo stile (li Senofonte . 
Rulilio Rufo scrisse la sua vita in lati- 
no , cd una istoria romana in greco . 
Le memorie di Siila doveauo essere dif- 
fusamente scritte , poiché se ne ritrova 
citato sin il lib. ai. Plutarco ne fa spes- 
so uso ) . Se tali memorie non forniva- 
no all' istoria romana merito bastante 
da paragonarsi alla greca , somministra- 
vano però un'istruzione grandissima nel- 
la guerra , riconoscendo per autori co- 
loro che l' avean fatta e gruu gene- 
rali. Altrimente i Romani , i quali cer- 
cavano sili nella Grecia gli autori dog- 
matici , vi avrebbero ancora cercato 
gl' istorici , nè si sarebbero contentati , 
come abbiam veduto, de'proprj . Le me- 
morie rimasteci di Cesare possono dare 
un'idea di ciocché valeano le altre, che 
più non abbiamo. 

Ma qualunque sia stato il loro valore, 
ora dc'Latini non vi è che il solo Cesa- 
re da paragonarsi «'Greci. I suoi scritti 
sono egualmente inimitabili che le sue 
imprese \ l'ammirazione che i Comentarj 
s'attirarono tosto che apparirono , l'han- 
no costantemente conservata sin «'nostri 
giorni . Il loro studio dà P ultima mano 
alla formazione de* Generali ; e Slarem- 
berg , famoso più per la sua scienza , che 
per la sua fortuna , gli sapeva tutti a 
memoria. Essi però non scuoprono i pro- 
pri pregi , se non a chi ha vista troppo 
pei fetta , e non servono tanto ad acqui- 
etare la scienza della guerra , quanto di 


perfezione e di pruova ad una già acqui- 
stata. 

Dal giudizio formato poco favorevole 
all' istorie moderne , debbono eccettuarsi 
quelle che portano il titolo di memorie, 
delle quali siam debitori quasi in tutto 
alla Francia \ ( poiché P Italia , toltene 
le guerre civili di Francia scritte dal 
Davila , e la vita di Castruccio Castra- 
cani , non ha forse altro da offerire al 
nostro bisogno. ) Le più eccellenti son 
giudicate quelle del Visconte di Turena; 
ma esìgono nel lettore non mediocre in- 
telligenza , e lumi antecedentemente ac- 
quistati. Alcune, come quelle del Mar- 
chese di Feuquiers sotto l'improprio ti- 
tolo di memorie , trattati militari con- 
tengono , e perciò più istruttive riescono*, 
ma non so se possono cercarsi insegna- 
menti più utili per un giovane uflìziale 
( malgrado la diversità della milizia ) 
di quelli che si ritrovano nelle memorie 
del Signore di Monluc. Il profitto della 
gioventù lo mosse nell'età di sella nta- 
cinqtie anni a scriverle \ e siccome con- 
tengono le azioni d' un uomo che passò 
per tutt’ i gradi della milizia , e che in 
lutti ebbe campo cd occasioni di far mol- 
to da se, cosi abbracciano quasi tutte le 
parti della guerra ed i doveri di ciascho 
dun uffìzialc. Esse son piene di spessi 
precetti ed avvertimenti, i quali costrin- 
gono le menti mcn riflessive a fermarsi 
nell' esame delle operazioni, donde son 
tratti. Vi campeggiano nella più bella , 

seb- 
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la teorica ed i principj già vi sono , riesce il più difficile quan- 
do bisogna pria rintracciargli e stabilirgli , perchè ha bisogno del- 
P analisi ; e quindi si può altresi ravvisare come P analisi (P) al- 
la sintesi conduce , dove chi per tale strada arriva acquista 
quella franchezza nel servirsene che non possono aver coloro che 
d’ una teoria, da altri già stabilita, s’avvalgono. Egli è vero che 

tale 


sebben semplice mostra , le virtù che a- 
dornano un guerriero , c nella sembianza 
più orrida i vizj che lo disonorano. Vi 
si vede da un canto un povero cavaliere 
salire daH'infimo grado di soldato al su- 
premo di maresciallo di Francia , pel 
solo mezzo del suo merito , e farsi stra- 
da a traverso dell’ invidia de’ cattivi uf- 
ficj e dell 1 infelice condiziou de'suoi tem- 
pi ; dall’ altro canto s’ ammira , tuttoché 
di sua natura vivo e collerico , attaccato 
costante e tenacemente al suo dovere ad 
onta dell’ingratitudine de'suoi e degl'in- 
viti de’ stranieri . Bellissimo esempio in 
tutti e due gli aspetti. 

(P) Se si poti mente alle massime ge- 
nerali , ed a’principj delle facoltà e del- 
le scienze , si ravviseranno quasi tutte 
nate dall’astrazione de’ particolari j onde 
si potrebbe dedurre , che l' analisi è sta- 
ta la madre della sintesi , e per conse- 
guenza l' esperienza della teorica. Egli è 
verisiinilc clic l’istcsso sia avvenuto urli’ 
arte della guerra y ma dove , c «piando , 
non sì può cosi agevolmente determina- 
re. Vegetio s’ inganna all' ingrosso nel 
dire che i Lacedemoni furono i primi a 
raccogliere dagli eveuti , ed a mettere in 
iscritto l’arte del combattere. Sappiamo 
che Licurgo , il quale diede principio alla 
loro llcpubblica , diede ancora loro per 


maestro Omero ; e sappiamo altresì che 
i discepoli , dopo tanto studio e pratica, 
non mai arrivarono alla scienza del mae- 
stro. Se a’Lacedemoni si toglie il pregio 
d’ essere stati i primi , diffìcilmente si 
può dare agli altri Greci ; nè la Grecia 
per aver prodotto Omero , comune fon- 
te dell* arte della guerra , può con giu- 
stizia pretendere il vanto d’aver dato a 
tal' arte principio. Essa allora barbara , 
non potea fornire que’ lumi che non aveaj 
e la scienza , che della guerra nell'Iliade 
si scuopre , è cosi vasta e perfetta , che 
non può essere semplice parto «lidia men- 
te d’ un uomo. Quindi bisogna dire che 
Omero , secondo il costume che fu poi 
de' greci filosofi generale , si fusse por- 
tato in Egitto , soggiorno allora . delle 
scienze , dove avesse fatto acquisto di 
tutte quelle cognizioni che nelle sue ope- 
re s' ammirano , Ira le quali tanto ri- 
splendono quelle die riguardano 1’ arte 
della guerra. Dunque in Egitto sin d’al- 
lora la teorìa della guerra era chiara- 
mente conosciuta e perfettamente stabi- 
lita. Omero la trasportò in Grecia ; da 
lui i Lacedemoni , con tutti gli altri 
Greci , la riceverono , e la loro spericn- 
za non aggiunse niente alla sua perfe- 
zione -, ma potè sòlUnto somuiiuistrar In 
pruovc. 
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tale strada è lunga e difficile; ma, non essendovi altra per perve- 
nire all’ acquisto dell’ arte della guerra , è forzato necessariamen- 
te batterla chi desidera conseguirla . I Generali che sono arrivati 
al propostosi termine, o che più degli altri vi si sono avvicinati, 
hanno per la medesima camminato, e se avessero manifestato le lo- 
ro scoperte , non resterebbe forse adesso luogo ad altre ricerche . 

CAPITOLO HI. 

Oggetto dell’ arte della guerra. 


kSiccome la guerra, per rapporto al luogo dove si fa, in maritti- 
ma e terrestre dividesi ; cosi principalissimi oggetti dell’arte risul- 
tano , l’ armata e 1 ’ esercito. La necessità di resistere a’ più nume- 
rosi nemici, e l’ opportunità del sito, furono le prime scaturiggi- 
ni dell’ arte nella guerra di mare. La prima diede l’ imperio del 
mare agli Ateniesi ; la seconda lo partorì a’ Cartaginesi , e rese fa- 
mosi pria i Tenie) e poi gli aiutatori dell’ isole dell’Arcipelago e 
tra questi massimamente i Rodiotti ; tal che quella fastosa nazio- 
ne, che giustamente appropriossi la scienza di reggere i popoli, le 
cui leggi regolano tuttavia il mondo , per gli affari di mare s’av- 
valse delle leggi rodiane. Questa parte della guerra non formava pri- 
ma , come adesso , una scienza particolare e divisa. I famosi generali 
che la Grecia e Cartagine produssero , furono egualmente bravi 
in mare ed in terra. Roma istessa , alla guerra di terra tutta ap- 
plicata , non ne fu sterile (A) ; ma o perchè colla perfezione (B) 

dell’ 


(A) I Romani si misero in mare per 
la prima volta , o almeno cominciarono 
a farvi la guerra con riputazione nella 
prima guerra punica . Sin tT allora non 
solo i generali di terra erano ancora di 
mare , ma i soldati altresì . Questo co- 


stume , che si vede cominciare dalla bat- 
taglia di Mclazzo, si ravvisa continuato 
sino a quella d'Àzzio. Duillio lanciò l'e- 
sercito che com mdava in terra, ed im- 
Lar cossi sul punto di combattere gl' ini- 
mici $ ed Augusto e Marcantonio che 

aveoB 
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deU'astronoinia e geografia , e col concorso delle matematiche , siasi 
la scienza nautica resa più vasta ; o perchè sia quel grande studio 
della guerra cessato (C) , non evvi più chi aspirare ardisca alla 

ge- 


avean fatta la guerra sempre in terra , 
vollero decidere la gran contesa in ma- 
re. Forse nel tempo d' Augusto s’intro- 
dusse per la prima volta , che certi sol- 
dati fusscro addetti all' armata navale ; 
poiché sin d' allora Roma ebbe due ar- 
mate continuamente in piedi , delle quali 
una slava in Milano e l'altra a Ravenna. 

Non solo i soldati di terra prima com- 
battevano aucora in mare, ma costrui- 
vano altresì , quando bisognava , le navi; 
ed i lor generali non solo faceano da am- 
miragli, ma ancor da costruttori . Nel 
lib. 5. de' Com. della guerra gallica si 
vede , che Cesare prima di partire dalla 
Francia per 1' Italia ( come ogni auuo 
nel tempo de’ quartieri d’ inverno solca 
fare ) comandò a' suoi legali di costrui- 
re molte navi , lasciando loro disegnate 
la forma e la maniera della costruzione. 
Ritornato ritrovò già costrutte da' suoi 
soldati seicento navi da trasporto e ven- 
totto da combattimento . Quest' opera si 
terminò nel tempo di un inverno . Io 
non so se tutti i costruttori egli artefici 
delle potenze marittime d' oggigiorno si 
fidino di fare altrettanto . Nè si creda 
die le navi di combattere di quei tem- 
pi fossero così inferiori a quelle de' no- 
stri , coinè alcuni hanno pensalo ; poi- 
ché abbiamo ila testimoni irrefragabili , 
che le più ordinarie aveano 3oo rema- 
tori e i»o soldati . 

(B) Il concorso di queste scienze do- 


vrebbe fornire piuttosto ajuti che osta- 
coli ; ina che che ne sia di ciò , i moderni 
non si possono al più gloriare , che es- 
sere migliori marinai degli antichi . Ac- 
cordisi pure loro questo vantaggio ; e 
concedasi ancora , come alcuni hanno 
preteso , che un nostro marinaio sappia 
più d* un antico piloto ; ma bisogna con- 
fessare nell’ istcsso tempo , che gli anti- 
chi combatteauo con più arte egualmente 
in mare che in terra. Quanti e quali 
varj ordini di battaglia? Quanti strata- 
gemmi ? Quante diverse specie d’ armi ? 
Quali varie maniere di combattere ? E 
quante macchiue finalmente suggerite dal- 
la meccanica sì ravvisano ed ammirano 
nell' antiche battaglie ? Nelle presenti 
nou si fa uso che del cannone , ed in 
quest' uso tutta 1' arte consiste . 

(C) Questa è piuttosto la vera cagio- 
ne . Gli antichi sapeauo i principj ge- 
nerali della guerra : si facesse in terra 
o in mare, non costava altro loro che 
adattargli. Duillio e Regolo, senza nes- 
suna pratica della marina , guadagnaro- 
no due grati battaglie contra i Cartagi- 
nesi , che sin allora aveano dominalo il 
mare . Questi venivano ad una vittoria 
sicura , nè senza ragione ; poiché nelle 
battaglie navali la vittoria dipende dalia 
bontà delle navi e de’ marinai , «d essi 
aveano da questa parte tutto il vantag- 
gio . Le navi de’ Romani erauo mal fab- 
bricale , i marinai non pratichi ; sola- 
mente 
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generale scienza. E nota e celebratissima la modesta risposta del 
Principe di Condò (D) ; e tra gli antichi stessi , Filippomene ed 
Epaminonda , que* due grand 1 uomini che le loro patrie guerrie- 
re formarono , 1’ uno non seppe , P altro non volle (E) questa 
parte esercitare; onde arroganza sarebbe abbracciare in un tratta- 
to ciocché , per la vastità del soggetto , si è stimato dividere ; 
quindi il solo esercito resta alle nostre ricerche per oggetto del- 
T arte della guerra. 

Si suol dividere P esercito in gente che combatte e che non 
combatte ; e la prima in fanti e soprassaglie:iti , i quali , dal vei- 
colo , in cavalieri, elefanti e carri si distinguono; ma gli elefanti 
ed i carri falcati si possono , per mio avviso , più tosto combat- 
tenti chiamare che dei combattenti veicoli ; poicli 1 essi , non quel- 
li che vi erano sopra , offendevano P inimico. Eglino facean in 
parte le veci della nostra artiglieria, e si adoperavano per rompere 
le ordinanze nemiche. Non ebbero i soli elefanti tal ufìzio com- 
messo loro prima dagl’indiani , e poi con più esattezza da’ Carta- 
ginesi ( cui forse perciò fu il primo uso attribuito ), ma fu co- 
mune ad altri animali (F) . 

Gli 


mente i soldati erano migliori di quelli 
de’ Cartaginesi . Ma che non fa l’arte e 
la scienza ! I Romani seppero scansare 
il loro debole , e far uso del lor forte , 
e quindi vinsero . 

(D) Parlandosi d’una battaglia navale, 
questo principe mostrò un ardente desi- 
derio di vederne una . Un uffiziale che 
era presente gli disse ( trascrivo ristes- 
se parole ): Moniti gneur , si va tre Al- 
tesse y étoit y il ny a paini d' A mirai , 
qui ne fui rovi de recevoir t >os ordres . 
Mes ordres ! reprit brusquement le Pria - 
ce, je me garderois bien de dire seulement 
tnon a vis , ye me tierulroy sur le poni 
bien tranquillement , et je regarderoistous 
let mouvemens , et toutes Ics manoeuvre* 


pour ni ìns fruire . 

(E) Vedi Plutarco nella vita di Fi- 
lipporncuc . 

(F) Tentaro i Tauri anche in batta- 

glia , e spesso 

Fer prova d'inviar contro i nemici 
I crudeli cignali , ed in lor difesa 
I Parti di mandar fieri leoni 
Con severi maestri , e con annate 
Guide che a moderarli t e porli a 
freno 

Fosser bastanti , in van ; poiché in- 
fiammati 

Di strage differente , ambe le schiere 
Scompigliavan crudeli , e de' lor capi 
D' ogn intorno scotean toiribil creste. 


I 
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Gli antichi Brittnnni avrebbero potuto con più ragione chia- 
marsi soprassaglienti , se avessero combattuto sull’ essede (G) , ma 
di queste solo s’ avvaleano per giungere l’inimico, e metteano piè 
a terra per combatterlo ; onde nelle varie specie di fanti avrebbe- 
ro luogo più proprio. Che che ne sia però di ciò , non essendovi 
ora altri che a piè non comballino , se non se i cavalieri ; T c- 
sercito , considerato come un corpo atto a combattere, in due 
principali parti si può dividere , fanteria e cavalleria. 

Vanissime souo state le opinioni sulla stima di queste parti; e 
secondo un tal vario opinare è stata ora 1' una , ora l’altra, più 
accresciuta e coltivata. Le voci , testimonio costante del pensare 
degli uomini , additano nel loro uso questa varietà. Vi fu tempo (li) 

in 


(G) L 1 essede , quali son descritte da 
Giornaude cap. ao. de rebus Gotici* , e 
da Mela lib. 3. cap. a, erano Carrifal- 
cati -, ma in Cesare quelle de’ Drittanni 
compariscono pure vetture per portare i 
combattenti dove voleano combattere , 
e dove giunti metteano ’piè a terra. Ec- 
co come Cesare descrive la maniera del 
loro combattere nel cap. 3. lib . 4* de’ 
Comentarj . Genus hoc est ex essedis 
pugnae : primo per omnes partes perequi- 
tant , et tela conjiciunt , utque ipso ter- 
rore equorum , et strepi tu rotarum ordines 
plerumque perturbarsi : et quum se inter 
equitum turmas insinuaverint , ex essedi* 
desiliunt , et pedibus pracliantur etc. 

(H) In una legge di Partita del re 
Alfonso si trova scritto così : Antigua . 
mente para hazer cavalle ros , esto es sol - 
dados importantes .... E più basso : 
E sobre t sto dixo .... Vegexio , que 
habla de hi onlen de cavalleria , que la 
vcrguenxa vietiti al cuculierò , que non 
fuyu de la butalla : Iu S. Gregorio vol- 


garizza to si legge: Una cavalleria è la 

vita dell'uomo sopra la /erra, (e appresso): 
E che s' intende per cavalleria , se non 
un continuo esercizio contro ai nostri 
nemici ? Nel volgarizzamento del libro 
intitolato : Giardino di consolazione , si 
legge : Dicono i savj che la vita delT uo- 
mo è una cavalleria sopra la terra . 
Presso Maestruzzo *i. a#, a. si legge : 
V una sì è un peculio , il quale è detto 
castrense , quando da' parenti o da altre 
f ertone si dona alcuna cosa per cagione 
di cavallerìa , ovvero ch'egli se C acquista 
nella cavalleria . 

Non si può dubitare della proprietà 
delle voci , qualora si voglia riflettere , 
clic le leggi di Partita sono il fonte più 
puro della castigliana favella , di cut 
principalmcute l’ accademia della lingua 
nella fabbrica del dizionario si è servi- 
ta ; e die gli altri allegati autori son 
tutti , o giudici del ben parlare tosca- 
no , o da questi , come norma e legge , 
nelle loro decisioni seguiti. 
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in cui la cavalleria significava per eccellenza la milizia $ ed i ca- 
valieri , i soldati : nè vi mancò chi per il valore l’ intese (I). La 
voce d’ uom , o gendarme , che per la sua composizione , e per 
F uso che i migliori autori ne fecero (K) , era per tutti i soldati 
generica , divenne poi , come ognun sa , de’ soli cavalieri speciale. 
Vi fu , per F opposto , tempo in cui la voce di milizia e di sol- 
dati nè la cavalleria nè i cavalieri comprese ( L ) . Tra i po- 
poli altresì grandissimo divario si ravvisa. Altri , volti tutti ed in- 
tenti alla cura de’ cavalli, seminarj di prodigioso numero per essi 
istituirono , e di cavalleria i loro eserciti riempendo , ne’ cavalli il 
nerbo del combattere e F esito delle battaglie riposero : Altri o 
niuna cura e stima u’ ebbero , o iinprecaroula a’ loro nemici , co- 
Tom.I. E me 


(I) II Buonarroti nella Fiera : 

E fare frugìnir quelC armi vecchie , 
Che appese per le logge ci fan fede 
Della cavalleria de * nostri antichi . 

(K) Basta addurre i tre compresi in 
quel famoso giuramento : 

Per Dante , per Boccaccio e i tre 
F Ulani 

Scrittori eccellentissimi toscani. 

Il primo nell'Inf. : Io fui uom d'arme e 
poi fui cordigliero. Il secondo nelle sue 
lettere : di mercante non uom if arme 
solamente , ma duca divenuto d' armati. 
E Giovanni Villani nelle sue istorie : 
Provveduto di gente d 1 arme a piè e a 
cavallo. 

Se si vuole un autore del mestiere e 
clip parli altra lingua , sentasi il Wall- 
liauscn nel principio del lih. i. Lors 
que l' avant courreur de Jesus Chritt , 
Jean Buptiste , monstroit à tous hom- 

mes vindrent au»si dy gen- 

darmes .... E più basso : Mais ce- 


luy qui est appellé à t estat militaire 
s'il veut flre gendarme bien expérimen - 
té ec. e per ogni dove nella sua opera 
s'incontra tal voce nell' istesso senso. 

(L) Cesare , che scrisse con più esat- 
tezza proprietà e decenza in una lingua 
dì gente tutta guerriera t di cui due li- 
bri d’ analogia compose , non degna i 
cavalieri del nome di soldati ; e 1* eser- 
cito è per lui un corpo compiuto , sen- 
za la cavalleria , che dal medesimo di- 
stingue nel cap. io. del lib. 3. de B. 
G. Milite < , equitesque in expeditionem 
misit , c nel lib. a. de B. C. Ne militi- 
bus quidem , ut defessis , ncque equiti - 
bus ut paucis , nel lib. j. cap. 6t. de 
B. G. Exercitus , equità tusque. Nè cjnr- 
sto linguaggio è solo di Cesare. Vellejo 
Palcrculo lib. a. cap. t5. Duplici se nu- 
mero se militum , equitumque fungi. Ti- 
to Livio cap. 3?. lib. aa. Milite , atque 
equite nìsi rumano ec. 
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me il più gran male che potesse loro avvenire (M) , o per legge 
fondamentale dello Stalo (N) 1 ’ avean vietata. Per sapere chi ab- 
bia meglio pensato , basta riscontrare i tempi ed Ì popoli. Si rav- 
viserà ne’ tempi primi allegati la milizia nel suo stato peggiore , e 
ne’ secondi nel più Rorido. Ne’ primi pojwli si ritroveranno gl’im- 
belli Asiatici, o altri a loro simili: ne’ secondi, i Romani, i La- 
cedemoni e gli Ebrei j e generalmente, dove stima della cavalleria 
s’ incontra , là unita vi si ritrova l’ ignoranza della guerra ; e do- 
ve la fanteria è in pregio , quivi si rinviene parimente la scienza (O). 
Se questa si possedè mai perfetta in alcun luogo , fu certamente 
in Sparta e Roma . Queste due famose guerriere repubbliche , le 
quali da principi sì deboli, a proporzione de’ varj istituti , a si alta 
grandezza salirono , devono alla fanteria le loro strepitose impre- 
se 


(M) Snida rapporta questa impreca- 
tione de' Lacedemoni. 

(N) Nel Deutoron. cap. 17. Rex cu/n 
fuerit constitutus non multiplicubit sibi 
equos. Questo supremo Legislatore , a cui 
il passato e '1 futuro è presente , e che 
avendo posto il suo popolo Ira tanti ne- 
mici gli rese quasi necessaria la guerra, 
non avrebbe vietato il gran numero de 1 
cavalli , se questi , per vincere , poteano 
tanto giovare; ma se lo vietò , se a' con- 
dottieri e re d'Israello comandò espres- 
samente di distruggere i cavalli e i carri 
presi in guerra , Josue XII , II. Reg. c. 
Vili, se rampogna gl’ Israeliti per Isaia 
cap. 1. che avessero tali precetti viola- 
to ; bisogna dire , che giudicò la molti- 
tudine de' cavalli dannosa , come quella 
che , sotto la vana immagine di combat- 
tenti , non somministra realmente al- 
tro che gente alla fuga. 


( 0 ) Il signor Folard osservò già ot- 
timamente , che il segno più evidente e 
più sicuro della decadenza delle armi in 
uno Stato , e che la barbarie e l' igno- 
ranza vi s' introducano , è il gran nu- 
mero di cavalleria che mette in campa- 
gna \ ’ ed il Segretario fiorentino nel 
cap. 18. del lib. a. de' suoi discorsi su 
Tito Livio , dove tratta eccellentemente 
questo soggetto , dice : Ma il fondarne n~ 
to ed il nervo delT esercito , e quello che 
si debbe più stimare , debbono essere le 
fanterie. E tra i peccati de' principi ita- 
li a ni , che hanno fatta Italia serva de' fo- 
restieri , non ci è il maggiore che avere 
tenuto poco conto di quest' ordine , ed 
aver volto tutta la loro cura alla mili- 
zia a cavallo. Il quale disordine è nato 
per la malignità de' capi , e per ! igno- 
ranza di coloro che tenevano Stato, 
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se (P) ; poiché la cavalleria de’ Lacedemoni era la peggior della 
Grecia; e quella de’ Romani a tutt’ altra de’ popoli, con cui eb- 
bero guerra , inferiore, eccetto che quando a fanteria riducessi ; on- 
de que’ cavalieri romani , nella battaglia di Canne , col mettere 
piè a terra (Q) , mal grado il motteggiar d’ Annibaie , presero 
quel partito (R) che poteano il migliore e che loro era tante vol- 

E 2 te 


(P) Non evvi cosa , per mio avviso , 
che tanto 1' eccellenza della fanteria di- 
mostri , quanto l'esempio di queste due 
repubbliche. Esse per solo di lei mez- 
zo , con cui i loro nemici nelle quali- 
tà superavano , li vinsero tutti. Non 
giovò a questi né la miglior cavalleria , 
nè la scienza nautica. Gli Ateniesi ed i 
Cartaginesi furono ancora vinti in mare 
da nemici in questo genere di guerra 
tuttavia rozzi e gli ultimi nel primo 
saggio. Esiste ancora in Roma il famo- 
so monumento della vittoria di Duillio; 
e la guerra del Peloponneso, descritta da 
Tucidide , somministra le pruove per 
gli Lacedemoni. 

(Q) Il mettere piè a terra per com- 
battere fu costume antichissimo de' ca- 
valieri romani. Esso si ravvisa sin da' 
celeri di Romolo , il quale lo prese da' 
Lacedemoni , secondo Dionis. lib. a. 

(R) 11 signor Folard fregia questo 
partito col titolo di Sottise nell' osser- 
vazioni della battaglia del Tesino: dice 
che Annibaie restò sorpreso nel vederlo 
quivi prendere dalla cavalleria romana^ 
e che poi giustamente burlossene nella 
battaglia di Canne. Ma in ciò egli per- 
de di vista, non che tant* altri autori, 
ma 1* istesso Polibio che avea per le 
mani e che commentava ; poiché come 


potea Annibale restar sorpreso d* un’ 
operazione , che , secondo il racconto del 
detto istorico , si fece d'ambedue le parti 
presso il Tesino ; e come si può taccia- 
re di sciocca , se , adoperata contro gl' i- 
stessi nemici , fu della vittoria de’ Roma- 
ni cagione ? Ella si ravvisa chiaramente 
nel combattimento descritto da Polibio 
nel lib . ti. cap. 5. tra la cavalleria ro- 
mana e la migliore dc'Cartagitiesi. Que- 
sta si battè con vigore fin tanto che i 
Romani non misero piè a terra ; ma 
dopo perdè il coraggio c voltò le spalle. 
Sentasi l'istesso Polibio come lo fa par- 
lare il P. Tuyllier , vai quanto dire 
nell’ istessa lingua in cui l'intese il si- 
gnor Folard . Egli parlando de' cava- 
lieri cartaginesi dice : Lct autres à la 
véri té se battirtnt uvee vigueur , mais fa- 
ll resse des Romains à sauter en bus de 
leurs chevaux , leur faisuit perdre coura- 
ge. Ils ne soutinrent ijue fori peu de 
tems , et tournerent le do s ec. Ecco che 
ciocché il signor Folard chiama scioc- 
chezza , di cui ne rise Annibaie , qui è 
una destrezza che fa perdere il coraggio 
a' Cartaginesi e gli sforza a voltar le 
spalle , benché comandati da Magone e 
dal bravo Massinissa. Che se poi il si- 
gnor Folard avesse voluto portare lo 
sguardo fuor di Polibio , avrebbe ve- 
duto 
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te felicemente riuscito. Nè questo espediente ebbe soltanto voga 
presso i Romani , o in que’ soli tempi fu utile : fu adoperato da’ 
Germani, e così nel numero di seicento batterono cinque mila 
Francesi dell’ esercito di Cesare } cavalieri di loro molto migliori: 
Fu adoperato dal Carmignola, e così vinse quegl’ istessi nemici, 
da’ quali poco prima era stato vinto. Che se una truppa di caval- 
leria , per vincere , basta che metta piè a terra: che sarà una trup- 
pa di fanti, come tali ammaestrati sempre ed esercitati? Farà sen- 
za dubbio ciocché Lucullo fece contro Tigrane •, gli Svizzeri pres- 
so 


duto da per tutto simili esempi. Avreb- 
be osservato in quattro famose battaglie 
contro i Latini , contro i Sabini, contro 
i Volsci e contro gli Spagnuoli che un tal 
partito , preso dalla cavalleria , rimise 
le cose già in danno de'Romani piegate, 
e diede unicamente loro la vittoria. TU, 
Liv. lib, 2. Uh. 3. Uh. 4 . e Uh. 3g. Cin- 
que mila cavalieri francesi ( cavalleria 
in que’ tempi la migliore ) cosi vinti da 
seicento Germani , potcano bene con un 
domestico esempio convincerlo , che non 
era sciocchezza questo partito j e final- 
mente non dovea credere in una nazio- 
ne di tanto buon senso dotata , e cosi 
facile e pronta a correggersi , si strana 
stupidezza , ch'avesse seguitato a servirsi 
di tal espediente dopo le battaglie del 
Tesino e di Canne , se di quelle per- 
dite 1' avesse stimata cagione. Ora Sci- 
pione se ne avvalse utilmente in Ispa- 
gna , quando le piaghe erano ancora 
aperte , contro gl' istessi nemici ; e mol- 
to tempo dopo Germanico con egual 
profitto contro i Catti ; c Frontino tra' 
suoi stratagemmi non dubita d’ ammet- 
terlo lib. a. cap. 3. L'autorità d' Anni- 


baie non può reggere contro tanti e sem- 
pi \ e se si volesse altra autorità per 
combatterla , è prontissima una , alla 
sua niente inferiore. Cesare la sommi- 
nistra. Questo partito, che presso Anni- 
baie lega le mani a' cavalieri romani , 
presso Cesare rende gl'inglesi a' Romani 
superiori : Equites autem magno cum 
periculo prue Ito di mi care , propterea quod 
iUi etiam consulto praeUo cedermi , et 
quum paullum ab legìonìbus nostros re - 
movissent , ex essedìs desiUrent et pedi- 
bus dispari praeUo contenJcrent. Ecco 
che Cesare riconosce disuguale il com- 
battimento tra i cavalieri romani e gli 
essedari inglesi smontati a terra , e dà a 
questi chiaramente il vantaggio. In fatti 
la civallcria romana non potè mai vin- 
cergli , se non quando secondata dalle 
legioni 1* attaccò con tanto calore clic 
non diede loro tempo di mettere piè a 
terra ; Quoad sub tùlio confisi equites 
quum post se legiones viderent prette ipttcs 
hostes egerunt. . . . neque sui conUgen . 
di , neque consistendi , aut ex cssedis 
de sthe tuli facultatem dederunt. Cap. 16 . 
et 17. lib. V \ de B . G, 
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«o Novara contro i Francesi ; e ciocché la disciplinata fanteria 
contro qualsivoglia superior numero di cavalleria ha sempre fatto. 

Quindi si potrebbe dedurre che ella sia imitile e come tale 
da sbandirsi dall’ esercito ; poiché, a che mantenere una truppa, che 
costa tanto allo Stato, se alla fanteria è inferiore? Se il solo mez- 
zo , coui’ è il principale per vincere, fosse il combattere; e se 
questo mezzo fusse sempre in balìa di chi 1’ ha , d’ adoperarlo ; 
non v’ è dubbio che la conseguenza sarebbe ottima; ma si può , 
quasi senza combattere , togliendo i viveri all’inimico , sfuggendo- 
ne l’incontro; quand’è nel suo forte, sorprenderlo nel debole cc., 
in guisa che 1’ uso della fanteria si tolga , e poi ancor se ne dis- 
solva la forza. Questo può fare la cavalleria ; ciocché di grave in- 
comodo e di gran danno, a chi u’è affatto privo , riesce. l’rovol- 
lo già Senofonte nella sua famosa ritirata ; e Cesare contro i Bri- 
tanni ; ma il compenso che vi trovarono , dimostra evidentemen- 
te che non fa mestieri rendersi superiore in cavalleria per vince- 
re , come dalla battaglia di Canne non ben deduce Polibio (S) : 
soli cinquanta cavalli bastarono a Senofonte ; trenta a Cesare ; e 
quando un’ altra volta contro gl’ istessi nemici intraprese la guer- 
ra , ammaestrato dal primo saggio, quanto la mancanza di caval- 
leria 


(S) Lib. 3. cap. a.{. : I Cartaginesi 
( die egli ) doverono questa vittoria , co- 
me le precedenti, alla loro cavalleria; 
c diedero così a tutti i popoli questa 
gran lezione : Che è molto piu vantag- 
gioso avere la metà meno d? infanteria 
ed esser superiore in cavalleria , che 
l'avere forse eguali a quelle de W inimico. 

Polibio non pronunciò mai , con aria 
più decisa , alcuna sua massima , quanto 
questa, falsa. Fa stupore sentirla da un 
greco , non che da Polibio , uomo del 
mestiere e ben informato non meno del- 


le cose greche che delle romane. Ella 
è compatibile soltanto nella bocca d'un 
Parto dopo la rotta di Crasso, che non 
sìa uscito dal suo paese , nè abbia vis- 
suto sino a Ventidio. Che ne sarebbe 
stato della Grecia invasa da' Persiani se 
tal massima fusse stata vera ? Le batta- 
glie di Maratona . di Platea , e per non 
farne un lunghissimo novero , tutte quel- 
le che i Romani o i Greci diedero , la 
smentiscono. Buon per que’ popoli che 
di tale lezione non profittarono. Se ne 
guardarono bene i Romani ed i Greci. 
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leria gli avesse una compiuta vittoria vietato , non più che due 
mila cavalli con cinque legioni seco condusse (T) . 

Da quanto si è divisato si ricava , che il nerbo degli eserciti 
è la fanteria ; ma non per questo che la cavalleria sia inutile ; 
anzi per molte funzioni ed in molte circostanze necessaria. Gli 
ufìzj della medesima mi sembrano ben espressi in quell’immagine 
che dà dell’ esercito Ifricate , paragonandolo al corpo umano. Egli 
figura che dell’ esercito le mani sieno i fanti ; i piedi i cavalli j il 
petto 1’ ordine j il capo il generale. Quest’ istessa immagine som- 
ministra il metodo , con cui di queste cose si dovrà trattare : si 
parlerà prima de’ fanti , poi de’ cavalieri , secondo la varietà de’ 
loro respettivi ordini , armi e forza •, e da tal differenza le pro- 

por- 


(T) Egli sembra strano c poco cre- 
dibile , come numero si piccolo ili ca- 
valleria abbia tanto operato coutro al- 
tro sì di gran lunga maggiore . Qual 
proporzione tra cinquanta cavalli di Se- 
nofonte e mille di Mitridate ? £ pure 
Senofonte vince c disfa un inimico, da 
cui non molto prima , benché forte , 
solo di dugento cavalli a gran fatica e 
con gran pericolo si era potuto salvare; 
ma se si bada al vantaggio che avea la 
cavalleria sopra la sola fanteria , non 
fìa pivi di tal effetto stupore ; poiché si 
ravviserà tal vantaggio dai soli cin- 
quanta cavalli tolto. La cavalleria di 
Mitridate, come qualsivoglia altra, non 
poteva sostenere 1* urto della fanteria 
greca , ed era subito posta in fuga ; la 
fanteria per inseguirla , si veniva a disor- 
dinare ; del qual disordine profittan- 
do la cavalleria , faceva di nuovo lesta, 
e spingendosi in un momento sopra 
la fanteria , questa si ritrovava colta 


fuori della sua forza ; ciocché sperimen- 
tò la prima volta Senofonte *, ma prov- 
veduto poi nella secouda , di cinquanta 
cavalli , questi , dopoché i nemici ebber 
voltato le spalle , li caricarono in guisa 
che non permisero loro di mostrare più 
la faccia , e cosi tolsero quel vantaggio 
che prima aveano ; quindi , quantunque 
cinquanta cavalli sieno di gran lunga a 
mille inferiori » pure secondali dalla 
fanteria , possouo mille, dalla medesima 
rotti , vincere e terminare una vittoria 
già cominciala, ma che senza di loro 
si convertirebbe in perdila. Nè per al- 
tro uso menò seco i due mila cavalli 
Cesare la seconda volta che in Inghil- 
terra portossi ; nè fu suo avviso , o si 
lusingò di rendersi superiore a' nemici; 
poiché gli essedari non solo nel numero 
ma nella maniera del combattere , era- 
no superiori a* suoi cavalli, cotn* egli 
sperimentò ; nè mai senza la sua fante- 
ria ue potè aver ragione. 
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porzioni indi ricaverannonsi , che l’ armonia dell' universale intera 
ordinanza dell’ esercito somministrano. 

Quindi si considererà 1 ’ esercito in un altro aspetto , donde i 
principalissimi doveri del Generale deduconsi. 

LIBRO IL 

Della Fanteria in generale. 


CAPITOLO I. 
Della Fanteria . 


Lu fanteria è un composto d’ uomini armati , che risolvendosi 
nelle sue parti , tre principali ne produce , uomini , armi ed or- 
dine ; o sia la maniera con cui le due prime parti il tutto com- 
pongono. La varietà delle almi tirando seco, com’era dovere, 
quella dell’ordine , ha fatto necessariamente il tutto variare 5 onde 
le tante specie di fanteria sursero che ne’ tattici e nell’ istorie si 
ravvisano, delle quali, siccome era diversa la forza e l’uso, fu 
altresì diverso il nome. Altre dalle armi lo presero 5 altre dalla 
maniera con cui se ne avvalevano j altre finalmente dalla patria (A) 
lo riceverono. 


CA- 


IA) Chi è vago di sapere i varj nomi cercarle presso i tattici e gl ’ istorici, 
c le varie specie della fanteria può ri* 
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CAPITOLO II. 

Degli uomini per la guerra. 

(jTn uomini per la guerra eran forniti cla’proprj Stati. Il comu- 
ne interesse serviva di bastante stimolo. Quando cessò , fu d’ uo- 
po sostituirgli un altro utile. Questo fu il soldo , onde nacque il 
nome de’ soldati e dell’arte del soldato ; e così la milizia , che era 
una necessità ed un peso della Repubblica , tratto tratto divenne 
mestiere e professione. Ciò avvenne in parte per gli proprj istituti, 
ed in parte per dappocaggine (A) degli Stati. Altri al commercio 
indiritti (B) : Altri per felicità di clima e per abbondanza d’ agi 

por- 


(A) Nel cap. ai del lib. i de 1 discorsi 
del Segret. fioretti, su TU. Liv. si legge 
così : Debbono i presenti principi , e le 
moderne repubbliche , le quali circa t of- 
fese e difese mancano di soLioti proprj , 
vergognarsi di loro medesimi , e pensare 
con r esempio di Tulio , tale difetto es- 
sere non per mancamento d' uomini atti 
alla milizia , ma per colata loro , che non 
hanno saputo fare i loro uomini militari. 
Perchè Tulio , tendo stata Roma in pace 
4o anni , non trovò , succedendo lui nel 
regno , uomo che fusse stato mai alla 
guerra . Nondimeno disegnando lui fare 
la guerra , non pensò di valersi nè di 
Sanniti , ni di Toscani , nè (T altri che 
fissero consueti stare nclC armi ; ma de- 
liberò , come uomo prudentissimo , valersi 
de' suoi . E fu tanta la sua virtù , che 
in un tratto sotto il suo governo gli 
potè fare soldati eccellentissimi : ed è più 
vero , che alcun altra verità , che se do- 
ve sono uomini , non sono solilati , nasce 


per difetto del principe , e non peraltro 
difetto di sito o ili natura ec. 

(B) La truppa di Cartagine era quasi 
tutta mercenaria . Aristotile parlando di 
questa repubblica vi riconosce questo 
difetto. Plutarco nella vita di Timolco- 
ne, ragionando della famosa e strana, 
rotta , che da questo grand' uomo rice- 
verono i Cartaginesi in Sicilia sulle rive 
del Crimcso , dove tra i morti delle 
truppe straniere vi lasciarono tremila 
di loro sul campo , dice t clic non v era 
memoria , che in una sola battaglia vi 
fusse mai perito un si gran numero di 
Cartaginesi ; poiché eglino si servivano 
di truppe Spagnuole , Nomade e della 
Libia . L' esercito cartaginese nella rap- 
portata giornata era numeroso di srttan- 
tamila uomini , de' quali diecimila sol- 
tanto eran di Cartagine. La repubblica, 
dopo si fatale sperieuza falla del valor 
de’ Greci , cominciò da allora a servirse- 
ne per la prima volta . 
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portati al piacere , pensarono solo a’ mezzi onde appagare la lo- 
ro avarizia e voluttà ; abbondavano perciò d’ oro ; ma , per con- 
servarlo , fu mestiere barattarne parte in que’ paesi , la cui unica 
produzione erano soldati , ed il solo mestiere che vi si professava 
era la guerra. Quindi nell’ istoria si vedono i Gallogreci al soldo 
de’ principi Asiatici $ ed i Greci ora in Egitto , ora in Cartagine, 
ora in Sicilia e da per tutto adoperati. Questa specie di milizia , 
nata dalla dappocaggine o dalla cattiva istituzione degli Stati , si 
rese poi necessaria , per sicurezza del nuovo Impero , all’ ambi- 
zione di coloro a’ quali era riuscito togliere la libertà alla pro- 
pria patria , donde la non vera o mal intesa massima è deriva- 
ta del bisogno di straniera truppa } come se la potenza d’ un po- 
polo , non fondata sulle proprie forze , esser potesse ferma e du- 
revole , o potesse esser distinta da quella del principe , senza con- 
fondere la monarchia con la tirannia (C) . Gli esempi d’ alcuni 
Stati non possono dar valore ad una massima che l’esperienza 
di tutti i secoli smentisce, e che il comune consenso de’ più savj 
ripruova. 

Se dunque i proprj Stati somministravano prima gli uomini 
per la guerra , possono e debbono ancora somministrargli ades- 
so j nè punto deve muovere la natura del paese. Ogni terreno è 
atto a produrgli , quantunque da molti si creda (D) , che le na- 

Tom.I. F zioni 


(C) Nec enim cives suot forte» efficere , 
nec armi» instruere gauderU tiranni , » ed 
magi s volupe est exterorum potentiam 
supra cives amplificare , ut que his satei - 
litum loco utuntur . Senofonte presso 
Aristotile lib. 3. Poi. cap. io. 

(D) Le ragioni di cosi credere son 
tratte dalla tìsica , ed avvalorate forse 
ancora dall'esperienza j ma , avvegnaché 
appoggiate su fondamenti così saldi , non 
possono mai scusare Stato alcuno di 


non aver buoni soldati proprj , e di 
servirsi degli stranieri. Per meglio com- 
batterle , e veder ciò che vagliano , gio- 
va riscontrarle nel luogo , dove forse 
campeggiano più forti , e dove sono 
espresse con tutta la forza dell'elotjuen- 
za . Questo luogo si rinviene nell' ora- 
zione che Manlio fa a* suoi soldati , per 
animarli conira i Gallogreci. Egli , per 
persuadere che questi in Asia non erano 
più gl’ istcssi che in Francia , s’ avvale 

con 


Digitized by Google 



42 RIFLESSIONI CRITICHE 

zioni vicine al sole , secche dal troppo caldo , abbiano poco san- 
gue , e perciò temano le ferite -, onde sieno di gran lunga inferiori 
d’ ardire a quelli che al settentrione più s’ accostano , i quali , ri- 
dondanti di sangue , si gettano inconsideratamente a spargerlo in 
ogni pericolo ; ma , se si volge lo sguardo alle memorie del mon- 
do , 1 ’ esperienza di tutti i secoli dimostra , che il coraggio e l’ar- 
dire non varia presso alle nazioni , secondo la vicinanza o lon- 
tananza dal sole , ma piuttosto secondo 1 ’ educazione. I popoli 
più famosi nella noncuranza della morte sono stati d’ un clima 
più tosto caldo. La natura arsiccia e seccalinga degli Spagnuoli 
non vietò loro di dare al mondo le maggiori prtiove di fortezza 
e di coraggio clte siensi giammai vedute. Gli esempi di Sagunto, 
d’ Astapa , de’ Vaccei e di Numanzia si son mostrati altrove di 
rado. I Romani ritrovarono più forte ostacolo alle loro vittorie 
nel mezzogiorno che nel settentrione. La conquista delle Spagne 
costò loro più di quella delle Gallie ; nè la vicinanza del sole , 
e P infocate aride arene della Mesopotamia impedirono a’ Parti di 
dar quella strana rotta a Crasso , e far sospirare la ritirata de’die- 
citnila ad Antonio. L’ inutilità , anziché la difficoltà , arrestò le 

vit- 


con sommo artificio della fisica prima , 
e poi dell* esperienza , adduceudo gli 
esempi de' Macedoni i quali , passati in 
Egitto in Seleucia e Babilonia, in Sirj 
Parli cd Egizj si trasmutarono . Tali 
ragioni erano ottime in quelle occasioni, 
e di gran forza in bocca d’ un generale 
clic parla .V suoi soldati ; ma esse non 
reggono all’ esame , e da se stesse si di- 
struggono . Se i nomi di Parti c di 
Egizj additavano ne' tempi di Manlio 
popoli imbelli e da poco , vi fu tempo, 
nè di breve durata , in cui destavano 
terrore . Manlio non potea ignorare , 
come forse i suoi soldati l' ignoravano » 


il valore degli Egizj , poiché n’ erano 
piene le memorie del mondo, j e di quel- 
lo de’ Parti non dqvea niente decidere, 
senza averne fatto il saggio . Se inai egli 
abboccossi con Crasso e Marcantonio là 
negli Elisi , ne seppe certamente ben 
altre novelle . Se i Macedoni dunque 
perderono 1' antica gloria in Asia , e si 
trasformarono in guisa che più non si 
riconoscevano, ciò non fu perchè muta- 
rono cielo c terra , ma perchè mutarono 
disciplina e costumi $ e con questa ul- 
tima mutazione sarebbe avvenuto lo stes- 
so se si fussero rimasti in Macedonia . 
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vittorie di Cesare verso il Nort. Bastò l'opera d’Agricola per do- 
mar i Brittanni; ma l’Africa forma tutta la gloria de’ quattro Sci- 
pioni e di Fabio , e la maggior parte di quella di Marcello , di 
Metello , di Mario e di Siila. I Saraceni (E) , che sentivano più 
di tutti gli* ardori del sole , avanzarono già altre volte e le loro 
scorrerie e le loro vittorie verso paesi più freschi. Alla sorpren- 
dente rapidità delle conquiste de’ Turchi (F) non fu di ver un 
ostacolo o intoppo il caldo de’ lor paesi. Quindi si può agevol- 
mente dedurre che in ogni terreno nascono uomini per la guerra} 
e che la diversità dell’ educazione e degli esercizj , anziché quella 


(E) Nessun» istoria fornisce esempi 
d’ una cosi lunga serie di vittorie c di 
grandi conquiste quanto quella de’ Sa- 
raceni. Questi erano i nemici più temuti 
dell’ imperio ; e T iinperator Leone nel 
suo apparato bellico confessa , che lo 
fece espressamente , per render le sue 
truppe atte a resistere a tali genti . Il 
saraceno Abderame governatore di Spa- 
gna sparse lo spavento ed il terrore 
nella Francia. 

(F) Maometto II segnalò il suo re- 
gno per la conquista di due imperi , di 
dodici regni , e di dugento città consi- 
derabili , avendo avuto a fronte nazioni 
bellicosissime e capitani illustri \ tra' 
quali si conta Uniade , e Mattia Corvi- 
no colle forte dell' Ungheria , il famoso 
Scauderbec , il Valacco Ulado , gl'impe- 
ratori di Grecia e di Trabisonda , i re 
di Persia , di Napoli e di Bosnia , le 
repubbliche di Venezia e di Genova , i 
cavalieri di Rodi , e Tarmate ed eserciti 
della Crociata. La Chiesa ci fa ricordare 
di lui , per i colpi di campana della 
preghiera di mezzodi , ordinata per rac- 


F 2 del 


comandare i fedeli che allora combat- 
teano. Per una battaglia che perdè •'in- 
stilui la festa della Transfigurazione. 11 
Pontefice , temendo per Roma il fato di 
Costantinopoli , già pensava abbandonar- 
la . La notizia della sua morte fu rice- 
vuta nella cristianità con trasporti di 
gioia . Il papa Sisto fece aprire tuUe le 
chiese e cessare il travaglio j ordinò fe- 
ste che durarono tre giorni con preghie- 
re pubbliche e processioni . Queste pra- 
tiche ( pruove più della nostra pietà che 
del nostro coraggio ) formano il più com- 
piuto elogio di questo maomettano eroe, 
ed estollono più le sue imprese di quel 
che avrebbero potuto fare le più famose 
penne di Roma e di Grecia ; sommini- 
strandoci nel tempo stesso una ben gran- 
de ed alta idea di coloro che ci hanno 
vinto , tutto che sieno stati nemici , con- 
tro cui si avrebbe potuto combattere per 
la comune uni versai credenza con maggior 
disprezzo della morte dc'Rowani c de'Gre- 
ci , e sacrificar la vita con speranza piu 
granile di gloria , di quella che i due 
Dee] si promisero . 
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del clima , distingue i forti da’ deboli, e dà alle nazioni il nome 
di bellicose o d* imbelli. Che se alle sole rive dell’ Eurota e del 
Tevere fusse tocco in sorte di produrre soldati, non si vedrebbe- 
ro ora gli abitatori del Taigeto sotto una vilissima schiavitù ge- 
mere j né quelli de’ sette Colli , in un profondo effeminato ozio 
immersi , trarre neghittosi i loro giorni . Ma se la gloria bellica 
ora un paese or un altro illustra , e dal più gelato clima al più 
fervido fa indifferente passaggio ^ bisogna pur confessare eh’ ella 
abbia principio ed alimento da tutt' altra cagione che da un cer- 
to cielo e terreno. 

Che se poi si voglia por mente e fissare più attento lo sguar- 
do alla varietà che si osserva fra gli uomini , si ritroverà essa 
piuttosto nelle diverse condizioni circostanze e siti de’ paesi d’una 
stessa regione , che ne’ diversi climi j e si scorgerà altresì , eh’ el- 
la non dipende tanto dal vario clima e sito, quanto dalla varia 
maniera di vivere che ciaschedun paese , secondo i divisati rapporti, 
esige (G) . 

Se 


(G) Per venire in chiaro di ciò non 
fa mestieri vagare per nazioni straniere, 
ma si pnò ravvisare senza portare il 
piè fuori del regno . Qua* d'Abruzzo so- 
no certamente i più forti , cd i più ro- 
busti c migliori soldati riescono ; perchè 
nati in un paese scarso di città , e di 
che fornire a* bisogni stessi della natura, 
vivono per lo più in campagna , dove 
sin dalla prima età , esposti a tutte le 
ingiurie dell' aria , son costretti a pro- 
cacciarsi con continuata fatica il sem- 
plice e parco vitto onde vivono . Ciò 
li rende forti , industriosi , ed al caldo 
freddo c travaglio indifferenti . Tutto 
l 1 opposto s'osserva ne' Pugliesi , e negli 
abitatori di Terra di Lavoro j c massima- 


mente della Campagna Felice , paese ric- 
co di città e ridondante d' agi ; onde il 
popolo cresce nell' inazione e nell' ozio, 
molle neghittoso e scioperato ; inferiore 
di gran (ùnga nella fortezza c nel tra- 
vaglio aucora a' Calabresi , che abitano 
la parte più meridionale, del regfao. Per 
testimonio straniero non si può addurre 
migliore c più costante di quello che 
Genova somministra. I Genovesi, scarsi 
di tutto per natura, abbondano per arte 
di lutto. L'inopia domestica , rendendo- 
gli industriosi , ha mantenuto in conti- 
nuo movimento il loro corpo e spirito-, 
onde sono stati capaci e di formare 
grandi idee e di eseguirle. Degli antichi 
Liguri , ci dice Livio , cb* erano i più 

for- 
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Se dunque la varia maniera (H) di vivere rende gli uomini 
diversi , è in nostra balia averli come li vogliamo ; poiché dove 
son portali dalla necessità , possono per elezione esser condotti. Nè 
punto deve muoverci quel che per avventura ci si potrebbe op- 
porre, che la gente di clima caldo, non impedita dall’abbondan- 
za del sangue , abbia la mente più libera , onde preveda più i pe- 
ricoli , e per conseguenza li sfugge ; poiché questa disposizione na- 
sce nelP animo dal presentarvisi la morte, come il sommo de* mali; 
ma se una tale idea fusse attaccata, come per educazione si può, 
al mancamento del proprio dovere ed alla perdila dell’ onore , si 
vedrebbe da quest’ istessa gente , per 1 ’ uso maggiore che fa di sua 
ragione , scegliere come minor male la morte , e la chiarezza di 

mente 


formidabili , e perciò i più utili nemici 
di Roma } poiché la roniaua disciplina , 
già snervata e vacillante per l’agevolezza 
delle conquiste asiatiche , si sosteneva 
ancora in piedi per il contrasto , che 
presso questi popoli ritrovava . Quello 
che han Tatto in tempi meno lontani 
dimostra che la loro antica virtù non si 
è mai spenta ; e ciocche Gnalmcnte han- 
no operato ne' nostri giorni sarà T am- 
mirazione di tutti i secoli . 

(Il) Non altro che la varia maniera 
di vivere trasformò sotto T istesso cielo 
il Gero popolo di Marte ne 1 soldati del 
Papa . Chi avrebbe mai creduto che lo 
spavento de' popoli avesse poi a divenir- 
ne il ludibrio ? Ecco le strane metamor- 
fosi che la varia educazione cagiona ! 
onde ebbe ragion di dire colui : 

E quando alcun colpa sse la natura 
Se in Italia tanto afflitta , e stanca 
Non nasce gente sì feroce , e dura y 


Dico che questo non iscusa , è franca 
L'Italia nostra , perchè può supplire 
IS educaxion , dove natura manca . 

Questa V Italia già fece fiorire , 

E di occupare il mondo tutto quanto 
La fiera educaxion le diede ardire . 
E nel Manual Polit. de idolo principUm 
Uh. 5. punì. 4 . si legge così : Qui ten- 
go rerum usu sapientiores sunt , constan- 
ter judìcant illos milites esse optimos , et 
praestantissimos qui a juventute in armis 
exercitati , molesti s et continuis periculis 
assueti , habitum et scientiam verae mi- 
litine acquisiverunt $ rationem reddunt , 
quod non coelum , nec natio , sed conti- 
nua exercitatio militem faciat \ nemo cairn 
iU am artem exercere veretur , quam se 
bene didicisse confidit : ncque Romani ho - 
stes suos devicerunt quia Romani erant , 
sed quia duces et milites exercitatìssimos 
habebant . E Vegetio lib. 3. c. a(5. Pau- 
cos viros fortes natura prorreat \ bona 
institutione plurcs reddit industria . 



/ { 6 RIFLESSIONI CRITICHE 

mente, che se le attribuisce a difetto, la renderebbe superiore in 
coraggio (I) a coloro che per inconsideratezza si gettano ne’ peri- 
coli ; poiché ciocché è parto della ragione , sempre è uniforme 
stabile e regolare ; non così gli effetti di macchina , i quali sogliono 
mancare qnando se n’ ha più bisogno. Il paragone de’ Romani e 
de’ Greci co’ loro nemici ne forma un’incontrastabile pruova. 

Stabilita la necessità , e dileguati gli ostacoli di prendere gli 
uomini per la milizia da’ proprj Stati , bisogna ora vedere come 
si prendano. Due maniere vi sono. O si scelgono, il che da’ Ro- 
mani si chiamava delectus ; o vengono invitati da una certa somma 
di danaro , col volgar nome d’ ingaggiamento , ciocché comune- 
mente dicesi reclutare. Nella prima maniera sono per lo più for- 
zati , nella seconda sempre volontarj. Sembrerebbe paradosso il 
dire che i soldati non possono essere buoni, se non presi a forza; 
e pure non si direbbe senza ragione , poiché quali sono coloro che 
abbracciano volentieri la vita di soldato? Ladri di più ingaggia- 
menti , infedeli a varj principi , vengono ad arrollarsi nelle truppe, 
prontissimi alla prima occasione d’ abbandonarle. I migliori sono 
quelli che dà il giuoco , la scostumatezza , l’ infingardaggine. Ora 
come puossi in materia cattiva buona forma introdurre ? le na- 
zioni più bellicose han sempre scelti i soldati ; e fin che in Roma 
durò il deletto , si conservò altresì nel suo splendore la gloria 
militare (K) . 

Due 


(1) Plutarco nella vita di Clcomene 
osserva , die gli antichi onoravano del 
nome di valore non l' csenzion del ti- 
more , ma al contrario il timore d’ogni 
rimprovero , e la paura dell* infamia ; 
poiché quelli che sono i # più paurosi e 
più timidi delle leggi , sono ordinaria- 
mente i più valorosi ed intrepidi contro 
gl' inimici \ c quelli ohe temono più il 
cattivo nome , temono meno i dolori , i 
disagi e le fatiche . 


(K) La milizia spagnuola deve tutto 
il suo credito alle chinte. La sofferenza 
de' disagi , la continenza , il punto d' o- 
nore , qualità non molto ordinai’ic delle 
truppe d' oggidì , con meraviglia in quel- 
la nazione osservate , riconoscono questa 
scaturigine . La bravura dimostrata da* 
granatieri provinciali , nuovi soldati nell* 
ultime guerre , maggiore di quella che 
han fatto vedere i veterani , egli è un 
militare fenomeno, il quale , avvegnaché 
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Due ragioni principalissime nate dal falso , comechè comune 
opinare, formano jl più forte ostacolo al deletto. Per la prima si 
dice, che gli uomini non sono oggigiorno come gli antichi, e che 
i Romani erano portati alla guerra \ ma per vedere con qual fon- 
damento ciò si dica, basta riandare col pensiero que’ tempi, e ri- 
flettere a’ vantaggi allora uniti alla milizia. Questa non solo era 
necessaria , perchè conteneva con la conservazione della vita e li- 
bertà quella di tutti gli altri beni ; ma era eziandio utilissima , 
anzi tra tutte le professioni la sola utile. Quest’era Tunica porta 
che dava l’adito agl’impieghi civili , ed al conseguimento di tutte 
T altre cose che sono T oggetto dell’ umana cupidigia. Tutt’i van- 
taggi , tutt’ i premj erano su quest’arte con larghissima mano ver- 
sali ; in guisa che non si potea più misera condizione rinvenire 
di coloro che militato non aveano (L) . 

E pure , con tanti e sì grandi stimoli, quel famoso popolo di 
Marte non si mostrò sempre amico della guerra } anzi per Sfug- 
girla parecchie volte sollevossi . Il deletto fu delle celebri seces- 
sioni 


abbia tirato a se gli sguardi e l'ammira- 
zione di tutti, con questi stessi principi 
agevolmente si spiega . I nostri reggi- 
menti nazionali ci hanno presentalo una 
disciplina esattissima . Si son veduti al- 
cuni di loro aver per punto d' onore 
le prigioni aperte , e non far toccar il 
tamburo per le visite ed altri servizj , 
perchè mancanti di delitti , non biso- 
gnavano di castigo ; ed attentissimi a'io- 
ro doveri , vi si trovavano per 1* adem- 
pimento appunto all'ora prescritta , sen- 
za che vi fusse mestieri dell* avviso del 
tamburo : si è veduto ad altri mancare 
la paga per più giorni , senza mandar 
fuori la miniina voce di lamento . Co- 
testi esempi d' onore f di moderazione e 


di continenza evidentissimi segni , rari 
ancora tra 1' antiche meglio disciplinate 
truppe, son cessati \ dappoiché la ben 
intrapresa maniera d' eleggerle si è tra- 
lasciata per una fatalità , famigliare an- 
cora agli uomini grandi di muoversi a 
mal fondate e leggiere voci del volgo , 
e di abbandonare , per chiudergli la 
bocca , i più sani consigli . 

(L) Da tutti si poteva con ragione e 
generalmente dire quel che Ovidio dissa 
per un particolar motivo , degno dell'au- 
tore di quell' arte , la cui pratica gli 
produsse poi tanta tristezza , 

Romule militibus sciiti dare commoda 
solui . 
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sioni della plebe cagione 5 e fé’ vedere qualche volta una coster- 
nazione d’ animo ne’ più floridi tempi della repubblica , appena 
credibile ne’ più corrotti. Si confrontino i vantaggi che avea allo- 
ra la milizia co’ frutti che oggigiorno produce , e si troverà 
maggiore 1 ' inclinazione che hanno presentemente gli uomini per la 
guerra. Ma qualora così non fusse , ciò proverebbe tutto l'opposto 
di ciò che si pretende ; poiché quanto meno gli uomini saranno 
inclinali alla guerra , tanto meno vi verranno volontarj } onde bi- 
sogna ricorrere ad altro spediente. 

S’ adduce per la seconda ragione il danno che ne ricevono 
le provincie per la mancanza di chi lavora il terreno , e per la 
voracissima avarizia di coloro che sono del deletto incaricati } ma 
1’ abuso non pruova niente contro 1’ uso. La folla de’ poveri e di 
chi non ha mestiere dimostra evidentemente che manca più to- 
sto lavoro alla gente , che gente al lavoro (M) . 

L’ avarizia c lo sregolato desìo di guadagno che vi si oppone, 
perchè molto in voga , e di vecchie e salde radici , si abbatta e si 
diradichi con prontissimo grande castigo ; e tanto più severo , 
quanto è più comune cotesto vizio , fonte inesausto di frodi e 
d’inganni j inimico dichiarato e’1 più nocivo degli Stati , ed ostaco- 
lo perpetuo de’ buoni spcdienti. Gli si ha dunque sempre a sacri- 
ficare 1’ utilità pubblica ? Non sarebbe ella una strana stupidità di 

colui 


(M) Qualora tal mancanza vi fusse , 
senza privar la terra de’ lavoratori , po- 
trebbonsi tali soldati in tempo di pace 
lasciare in casa , assegnando loro certi 
stabiliti giorni e luoghi per radunarsi 
a fare gli csercizj . La vita campestre , 
che menerebbero nella fatica , sarebbe 
per cssoloro un ottimo esercizio , c per 
la guerra più utile ancora di quelli che 
militari s’ appellano \ e li formerebbe 


migliori soldati , che 1* oziosa vita che 
menano nelle guarnigioni , la quale non 
serve ad altro che a riempirli di vizj, 
ed a guastare il corpo e lo spirito . 
Dall 1 altro canto , la minore spesa del 
mantenimento, che una tal disposizione 
esige , sarebbe all’ erario di risparmio 
grandissimo , onde cosi si potrebbero 
avere più soldati e migliori. 
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colui , il quale , perchè vi som de’ ladri , eleggesse più tosto di 
non posseder roba che pensare a distruggerli ? 

La recluta , che da alcuni forse si vorrebbe anteporre al delet- 
to , è stata da ottimi giudici riprovata. 1 varj espedienti (N) propo- 
sti , per fornire una buona materia alla milizia , dimostrano quanto 
poco sia stato giudicato atto quello della recluta. Gli Stati (O) ben 
Tom.I. G re- 


(N) Il Signor Montrcuccoli ne pro- 
pone uno , che non sarebbe forse inuti- 
le eseguire : Dovrebbesi ( dice egli ) in 
ciascheduna provincia fondare un decade- 
mia militare ad imitazione de' Gianniz- 
zeri del Serraglio , dove istrutti alla guer- 
ra venissero gli orfani , i bastardi , i 
mendicanti ed i poveri che negli ospedali 
soglionsi alimentare \ e la fondazione di 
cotali scuole saria forse di maggior me- 
rito al zelo de' fondatori , e di bene più 
grande f*er la religione cristiana , che lo 
stabilimento di nuovi monasteri , o di col- 
legj superflui. Di simile avviso è il mar- 
chese d' Aytona disc. milit. punct. 3 n.io 
e prima di tulli e due V a'vea proposto 
Campanella Monar. Hispan. cap. i 5. Cu- 
re t erigi in unoquoque loco Hispaniae , 
pica paleo* , Beigli , duo aut qua tu or se- 
minaria militum , in quibus filli paupe- 
rurn , et naturale s liberi tantum edu- 
cantur , ubi assuefaciant arma frodare . 

Si potrebbe dubitare del mantenimen- 
to ordinario , intoppo a tutti i progetti; 
ma perchè non si può ricavare dalle 
strabocchevoli e mostruose rendite che 
godono certe comunità di solilar] , la- 
sciando loro bastante ed adattato sosten- 
tamento? La qual provvidenza non sarebbe 
le non cristianissima , come quella che , 


togliendo 1* occasione di rimescolarsi ne- 
gli a Ha ri del mondo a coloro che vi 
hanno solennemente rinunciato , li vie- 
ne a ridurre nel proprio santo istituto . 

(0) In Egitto la milizia formava Lor- 
dine più rispettabile dello Stato . Dopo 
le famiglie sacerdotali , le più illustri 
erano destinate alle armi . I soldati a- 
veano ìa arure esenti da ogni tributo . 
Oltre a questo privilegio sommisi stravasi 
a ciascheduno cinque libbre di paue per 
giorno , due di carne , e una misura di 
vino . Questa professione passava dal pa- 
dre al figlio ; onde erano istrutti alla 
guerra sin dalla più tenera età , e si 
disponevano alle militari fatiche con una 
travagliosa e virile educazione. 

Presso i Romani ed i Greci ognun sa 
chi erano c donde si prendeano i sol- 
dati . 

I Turchi , che per disciplina più di 
tutti si sono accostati agli antichi , ed 
a' quali il signor Monlecuccoli dice 
che si potrebbe adattar l’elogio che Ve- 
geto fa de’ Lacedemoni , fondano il ner- 
bo della lor truppa ne' Giannizzeri , i 
quali son educati per la guerra nel Ser- 
raglio siu da’ loro primi anni . L‘ altra 
truppa migliore dello Stato c mantenu- 
ta da alcune porzioni di terreno , col no» 
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regolati e guerrieri, mai l’odierno reclutare, per aver buoni sol- 
dati, adoperarono; e quelli che in diversi tempi hanno più ar- 
ricchito le memorie del mondo di stupende e strepitose imprese, 
ricorsero a tutt’ altro, fuorché alla recluta la quale non può som- 
ministrare che la feccia del popolo. 

11 padre Feijo , lume e gloria della Spagna , le cui eruditis- 
sime produzioni meritano il favorevole accoglimento che han ri- 
cevuto , propone un espediente in un capitolo del suo Teatro cri- 
tico col titolo : De la milicia socorida , y la ociositad dexter- 
rada , col quale toglie alla milizia la sua miglior materia , e le 
fornisce una più cattiva di quella che le dà la recluta. Egli vuo- 
le che i lavoratori della terra sieno esenti dalla milizia, e che a 
questa si provveda con gli oziosi e vagabondi , autori di tutti i 
delitti che si commettono in Ispagna. Or , se la recluta è cattivo 
mezzo , perchè c probabile che la gente da essa somministrata sia 
viziosa , qual sarà quel mezzo dove ciò è certo ? O quanto dal 
suo avviso è diverso quello d’ altri autori spagnuoli , di non men 
buon senso dotati , e giudici in tal affare più competenti ! Il re 
Alfonso (P) stima tanto necessario alla truppa il buon costume, e 

quel- 


me di ti ma ri , la cui vacanza gene- 
ra concorrenza non dissimile a quella , 
die per i benefici e carichi vacanti tra 
noi osserviamo \ onde tra’ concorrenti si 
possono scegliere i migliori . La Svezia 
ha in ciascheduna provincia un certo 
numero di case e di terre destinate , co- 
me Parure degli Egizj , ed i li ma ri de’ 
Turchi, al mantenimento de' soldati , 
i quali sono la gente più scelta del regno. 

(P) In una legge di Partita si spiega 
cosi : Antigua me ni e para fa xer cavalle ras 
( etto es soli luti os importante! ) escogie- 
ron los venadores del monte , que son 
omes , que sufren grand laieria etc. . E 


a un catauan otra cosa en escogietulolos , 
que fuessen bien fuctonados de miembros 
para $er reiios , e fuvrtes , e iìgeros : e 
està munera de escoger usarvn los unti- 
guos mujr grand tiempo , Mas poi que 
estos atalcs vieron despues muchas vega- 
(las , que non aviendo vergo enza,olvbla- 
van todas estas casus sabre dichas : e en 
logar de vene e r sus enemigus , vencianse 
e 1 los , ouieron porbien los sabidores , que 
catassen omes para estas cosas , que o- 
uiessen en si verguenia naturalmente. E 
sabre està dixo un sabio , que vuo no- 
me f'egecio , que fobia de la onlen de 
cavalleria , que la verguenza vieda al ca- 
vai • 
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quella verecondia che imprime l’orrore del vizio, che preferisce 
la gente debole, di queste qualità corredata, alla forte che n’ è 
priva. D. Sancio de Londono nella disciplina militare, scritta in 
Fiandra per ordine del Duca d’ Alba , vai quanto dire in tempi 
in cui ella più fioriva e la guerra più si sapeva , dice che negli 
oziosi non si deve far fondamento (Q) . Ed in fatti se gli oziosi, 
come discorre il padre Feijo, sono per una ragione filosofica più 
facili a’ delitti , perchè , nascendo 1’ ozio dalla repugnanza alla fa- 
tica , non possono conseguentemente adoperarla per vincere le 
passioni , donde i delitti derivano ; come saranno capaci di vin- 
cere la sensazione del timore molto più potente in noi , se non 
lo sono per quella del piacere ? Il timor della morte dunque trion- 
ferà di tutti i doveri di tali soldati. Come si potrà dire di gente 
allevata cresciuta ed incallita nell’infamia, resa già stupida ad 
ogni stimolo d’ onore , ciocché per additare le qualità d’una trup- 
pa soleva e poteva dire de’ suoi Spaguuoli , il duca d’ Alba (R) ? 
E come finalmente si può sperare in chi I’ abito di fuggir la fa- 
tica ed i disagi si è convertito in natura quel che nella gente 
da scegliersi per la guerra esige il marchese d’ Aytona (S) ? Non 
mi par che sia d’ uopo cercar altrove più armi per combattere il 
padre Feijo. Quelle, che il suo stesso paese somministra, sono ba- 
stanti. I due motivi , che han fatto nascere nella sua illuminata 

G 2 mente 


vallerò que non fuya de la batalla , e 
por ende ella le faxer vencer : ca mucho 
touieron , que era mejor el ome Jlaco e 
sofridor , que el fu erte ligero para fuyr . 
£ por esto sobre todas la» cosa» caia - 
ron , que fuessen ome» de .buen lina j e , 
porque se guardassen de faxer cosa , por - 
que podiessen caer en verguenxa. Part.II. 
tit. ai. I. a. 

(Q) Disciplina militar fol. ao. 

(R) Sun Espusole» , que aman mas la 


honra , que la vida , y temei i meno s la 
muerte , que la infamia. Discipl. militar 
fol. 4*. 

(S) Discurs. milit. punct. 5 . Se reco - 
gera gente , a quieti el sudar , el polvo , 
y la» demas fatigus semejantes , sean el 
mas sabroso manfar. Y que con igual a- 
nimo y sembiante toleren el rigor del 
Jnviemo ì y el Veruno , y el dormir en 
tierra , y al olismo tiempo sufran la ng- 
c e ssi t ad y el trabajo . 
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mente 1’ idea del divisato progetto , sono stati il prò vvedere alla 
salute dello Stato , purgandolo da questa peste d’ oziosi , ed al- 
1’ agricoltura trascurata. Ma se mal si provvede alla sanità del cor- 
po, qualora i cattivi umori, per i membri vaganti , si richiamino 
al cuore o alla testa ; pessimamente altresì per la salute dello Sta- 
to si consiglia se la sua feccia alla parte più nobile e delicata 
riduccsi , per lasciar netto e libero il rimanente. La comune ir- 
reparabile rovina sarebbe il necessario effetto di tali rimedj. Si 
conseguisce meglio la purga dello Stato, dal progetto rapportato 
dal signor Montecuccoli e Campanella ; poiché con esso non si 
dà alla milizia la gente cattiva, ma quella che, non dandosi , po- 
trebbe cattiva divenire. 

Riguardo all’agricoltura, non v’ è dubbio che sia un’arte ne- 
cessaria allo Stato , e che meriti tutta la sollecitudine di chi lo 
regola ; ma non evvi perciò d’ uopo separarla dalla milizia. Ella 
l’è stata indi visibil compagna nella meglio ordinata repubblica (T), 
e le ha fornito altresì gli uomini più bravi. Anzi egli sembra dal- 
la natura provveduto che le due arti più utili e più necessarie al- 
lo Stato , dalle quali la sua felicità dipende e deriva , dalle stesse 
persone esercitar si potessero; acciocché i premj ed i vantaggi che 
le dette arti meritano , concedendosi ad una , a tutte e due Ris- 
serò nell’ istesso tempo conceduti. Onde se si vuol provvedere la 
terra di coltivatori , l’ esenzioni , i privilegj , i premj saranno il 
più sicuro mezzo. Questo farà disertare tutte le altre arti meno 
utili , per popolar questa ; e così all’ agricoltura ed alla milizia si 
sarà egualmente provveduto. Poiché se alla qualità necessaria agli 

uo- 


(T) In Rom» gli agricoltori erano i 
soldati . Quegl' rilessi elle in tempo di 
guerra aveano militato , in tempo di pa- 
ce coltivavano la terra . Questo costume 
a' estese sino a' primi uomiui di quella 
repubblica : cosi Cincinnato dall' aratro 


venne alla dittatura ; e , vinti Ì nemici, 
di bel nuovo vi ritornò : cosi Fabrizio, 
dopo aver discacciato dall' Italia Pirro \ 
c cosi M. Curio, dopo aver viutoi Sa- 
bini , alla cultura de' campi ritornarono. 
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uomini per la guerra si vuol por mente , si riconoscerà di leg- 
gieri che l’educazione presente (V) delle città non li può tali for- 
nire j 


(V) Se il lusso ed i piaceri hanno cor- 
rotta e guasta la più rigida disciplina , 
ed lianuo rese gravi le armi e le prati- 
che di guerra a gente che vi era dalla 
più tenera età avvezza ed invecchiata , 
Come una costante sperieuza agli eserciti 
fatale ha sempre dimostrato ; come pos- 
siamo sperare di ridurvi coloro , che 
immersi nella iufìngarduggine e nell’ozio, 
per fuggire le fatiche civili » abbracciano 
la milizia ? Alessandro f quando vidde 
che le sue conquiste avcano snervato il 
vigore ne' suoi soldati , e clic la Mace- 
donia Utessa , per un contagioso com- 
mercio , già inclinava alla morbidezza 
asiatica , conobbe che non potea più spe- 
rare di trarne uomini simili a quelli che 
avea seco condotti ; e giudicando che non 
si potesse aver gente per la guerra sen- 
za formar vela dall'età più tenera , pensò 
di fare allevare particolarmente , come 
esegui , trentamila uomini , esercitando- 
li incessantemente nelle funzioni belli- 
che Nella stessa guisa hanno pensato 
i Turchi, come l'educazione che danno 
a' Giannizzeri attesta , e l'istesso giudizio 
formarono il signor Montecuccoli c Cam- 
panella quando i seminar j , altrove rap- 
portati , progettarono ( progetto quanto 
ottimo per l’economia dello Stato , al- 
trettanto utile , o per meglio dire ne- 
cessario per la milizia ) • Egli è vero , 
che la fondazione c'1 mantenimento di 
tali seniinarj esige spesa \ ma quale più 
utile , quale più giusta e quale più adat- 


tata al fine , per cui le pubbliche ren- 
dite si sono stabilite? Chi considera che 
cosa c milizia ; eh’ ella è il fondamento 
e lo splendore degli Stati ; e che questi a 
proporzione della sua qualità , o si reg- 
gono o rovinano , o si stimano o si de- 
prezzano , uon ritroverà certamente al- 
cuna spesa eccedente : oltre che da cat- 
tiva o mal intesa economia deriva tutto 
il risparmio che s’ usa nella truppa ; 
poiché in nessuna cosa Unto $' avvera , 
quanto in questa , il volgar detto : che 
chi più spende , meno spende . Si può 
chiamare economia ben regolata , o buon 
risparmio, far la spesa ( a engion d’e- 
sempio ) per lo spazio di dieci o più 
anni del mantenimento di 3o mila uo- 
mini , per poterne poi al bisogno far 
uso appena della metà o del terzo , o 
talora del quarto ? E pure ciò tutto 
giorno succede j e questo è il frutto che 
dalla recluta raccogliesi , e da chi crede 
risparmio adoperarla per aver soldati. 

Se la spesa non deve formar ostacolo 
a tal progetto , molto meno se n'incon- 
tra nella sua esecuzione sia nel trovar 
la materia , ria nel darle la forma , sia 
nel proccurarlc il mantenimento . 

MATERIA. 

Posto che in ogni provincia vi fosse 
Un tal seminario, sarebbe dovere di tut- 
te le rispettive università o governatori 
fare un' esalta ricerca di luti'! fanciulli 

che 
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nirc • Laonde bisogna o stabilire nuova educazione e particolare per 

la milizia , ciocché senza la fondazione de' seminarj uon si può 

pra- 


che nelle loro case non possono appren- 
dere un mestiere , che dia loro da vive- 
re , o ricevere una buona educazione } e 
quando sono giunti qll'ctà atta nd es- 
sere istrutta , prenderli c consegnarli al 
seminario . 

Dalle famigl ie popolari più numerose) 
ancorché atte a fornire una buona edu- 
cazione a’ loro figli , debbonsi prendere 
uno o più a proporzione del numero : 
e quelli che restano in casa , se giunti 
all'età di i5 anni non dessero di se 
buona speranza , o minacciassero di di- 
Tentar cattivi cittadini , devono altresì 
prendersi e darsi ni seminario . Ciocché 
resterà al carico della ispezione e vigi- 
lanza desistesse università o governatori. 

TutC i figli della truppa seguiteranno 
P istevsa sorte ; e cosi si scaricherebbero 
i padri della sollecitudine c peso del lo- 
ro mantenimento cd educazione , impos- 
sibile da* medesimi a sostenersi \ e , liberi 
così e non impediti dalle cure paterne, 
possono meglio adempire i doveri di sol- 
dato . 

Gli esposti che soglionsi nudrire ne- 
gli ospedali a tal fine istituiti , quando 
sono giunti all' età capace d’educazio- 
ne , si consegneranno al seminario . 

FORMA 

Riguardo alV abito del corpo . 

S’ insegnerà a chi dimostra più inge- 
gno leggere e scrivere . Ad alcuni l’arte 


del muratore ; ad altri quella del fale- 
gname , dell’ armajuolo j e tutte quelle 
che portano seco gran movimento di 
corpo , secondo la parlicolar inclinazio- 
ne di ciascheduno. 

A tuli' i militari esercizj , cavar fossi, 
far fascine , salciccioni , gabbioni , alzar 
terreno, rivestirlo e picchettarlo, e fi- 
nalmente formare trincieramenti . 

Riguardo allo spirito. 

Si debbono imprimere a tutti di buon 
ora i principj della Religione } l’orrore 
di tult’ i vizj , e specialmente del furto 
e delta viltà , che più i soldati disonora- 
no i la stima dell" onore del proprio no- 
me , della riputazione , e della gloria . 

Si debbono scuoprire loro , c rappre- 
sentare nella più vaga sembianza , e più 
atta a fargli ardentemente invogliare , 
tutte le bellezze ed i pregi delle virtù , 
e massimamente delle militari ; come 
dell' ubbidienza , modestia , sofferenza , 
moderazione , continenza e valore ; fa- 
cendo loro osservare e conoscere il di- 
vario tra il vero e falso coraggio. 

MANTENIMENTO 

Parte se ne potrebbe ricavare dalle 
rendite superflue d' alcuni luoghi , le 
quali s' impiegherebbero così in uso mi- 
gliore c più santo , e si toglierebbero 
tante spese inutili e nocive egualmente 

allo 
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praticare , o alla campagna ricorrere , dove nella generale igno- 
ranza vi è almeno quella de’ vizj , e la natura è men corrotta ed 

al- 


allo Stato che alla Religione. Espedien- 
te molte volle intrapreso per altri biso- 
gni ; ma altre tante reso vano dalla pie- 
tà de' principi , dal falso zelo e supersti- 
zione del popolo , c dal potere e daYnggir» 
degl’ interessili , forniti dell'arte più (ina 
per far agire a lor talento la pietà e lo 
zelo , e per istaucarc con pretesti , osta- 
coli e differimenti , le non troppo co- 
stanti c ferme risoluzioni . 

Parte dalle gratificazioni che si ri- 
sparmierebbero , cessando a'capitani l’ob- 
bligo di manlcucr la compagnia . 

Parte dal frutto che potrebbe arreca- 
re il lavoro de' mestieri appresi . 

Parte , e propriamente quella che ri- 
guarda gli csjhjsIÌ , dagli stessi spedali 
per essi- istituiti. 

Parte della spesa si potrebbe ancor 
risparmiare o minorare 5 poiché così i 
governatori de' scminarj , gli ufiziali e 
ministri , come i maestri clic riguardano 
particolarmente la guerra , potrebbousi 
fornire dal corpo degl'invalidi. 

E quantunque queste parti non arri- 
vassero al tutto della spesa che vi biso- 
gna , c ne rimanesse pure la parte mag- 
giore a fornire all’ erario , non per que- 
sto gli sarebbe di danno j poiché di 
nessuna spesa è meglio e più largamente 
ricompensalo . Il Turco spende moltis- 
simo nell' educazione c mantenimento 
de'Giannizzeri , ma n'è stato rimborsato 
con usura $ poiché ad essi deve il suo 


vasto impero , ed il dominio di tanti 
regni . 

I vantaggi dello Stato sarebbero gran- 
dissimi . I. Avrebbe una truppa scelta e 
bravissima . Trentamila uomini di tal 
sorta vogliono più di centomila . 

II. Sarebbe certo e sicuro di potersi 
servire di tanta truppa quanta ne paga. 

III. Sarebbe libero dell’ infinita turba 
de' poveri , degli oziosi e de’ vagabondi 
che l' infesta i e di tuli' i delitti che co- 
storo vi commettono. Un tal corpo sa- 
rebbe sempre sano e libero da cattivi 
umori ; nè gli sarebbe d' uopo di scari- 
carsene sopra il principal membro , e 
sopra la parte più vitale ch'è la milizia, 
come da alcuni fu con poca inflessione 
progettato \ o pure di dissiparli ed estin- 
guerli , come i magistrati son costretti a 
fare . E ciocché è più mirabile , si dà 
alla milizia quell' istessa materia che co- 
loro 1' assegnarono , ma pura e netta , 
non guasta e corrotta \ e si conservano 
allo Stato per suoi membri migliori quelli 
che senza un tal espediente bisognereb- 
be recidere e distruggere -, poiché coloro 
che si danno a 1 divisati seminarj son 
quegl' istessi , che , senza 1’ educazione 
che vi ricevono , c lasciati alla sorte , di- 
venterebbero gli oziosi , i vagabondi , ed 
i delinquenti degli stilli. 

L’ ispezione che l'università o i go- 
vernatori lianuo sopra i giovati! che re- 
stano nelle proprie case , e che nell' età 

di 
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alterata ; e per conseguenza più atta riesce a ricevere buona for- 
ma e piega alla virtù di quella die già 1’ ha presa pel vizio. 

Di qualunque maniera che si prendano i soldati , e siasi qual- 
sivoglia il progetto, tra tanti (X) che s’adducono , che più aggrada 
seguire j trascurar non si debbono, da colui che ha il carico d’am- 
mcltcrli , quelle diligenze che gli antichi con somma cura e scru- 
polosa esattezza adoperavano. Consideravasi l’età, la statura, il 
meccanismo del corpo , e massimamente il mestiere. L’età sceglie- 
vasi la più tenera (Y) , in cui le membra pieghevoli ed atte Ris- 
serò 


di quindici anni non promettono buona 
riuscita , è un freno continuo per essi, 
ed una sicurezza allo Stato clic non vi 
crescono piante inutili e nocive. Non vi 
sarebbe più nè povertà , né ozio , vai 
quanto dire non vi sarebbero più delitti. 
Una tal felicità non merita d'esser com- 
prata a qualsivoglia prezzo ? 

(X) In un libro stampato in Lipsia 
l'anno ifii* col titolo der soldati ili 
cui non comparisce 1* autore , e propria- 
mente nell' ultimo capitolo si propone 
un progetto , col quale si pretende con- 
seguire un* ottima materia per aver bra- 
va truppa con risparmio dell' erario. 

(Y) Leggasi Sallustio nel principio 
della guerra di Cat. , e Yegezio nel cap. 4- 
del. lib. I. de re militari , dove si rap- 
portano le ragioni. L’ autor della testé 
citata opera der soldat le lia poco con- 
siderate quando egli giudica migliore 
)' età de' 3 o sin a 60 anni nel cap. io. 
col tit . Fon der dnverbung der Truppen\ 
egli sì muove dal vedere che i migliori 
soldati son quelli d' un' età già avven- 
tata -, che i capitani più rinomali così 


1* ebbero e li vollero j e die nella guer- 
ra vi sono più circostanze , clic la co- 
stanza c fermezza esigono, quale nell'età 
virile si rinviene , anziché I' ardore cd 
il fuoco , qual dalla gioventù si può 
sperare. Ma qui non si tratta di sapere 
in qual' età i soldati sicno migliori , ma 
in quale bisogna prendere gli uomini 
per divenir tali. I soldati ch'egli addu- 
ce non sarebbero stati tanto bravi vecchi, 
se non avessero cominciato da giovani. 
Per aver frtaUo , bisogna seminare nel 
tempo oppomino e coltivare la pianta. 
Chi volesse prendere gli uomini per la 
guerra in un' età avanzata , perdio in 
questa i soldati sono migliori , farebbe 
l’ istesso di colui che seminasse il grano 
nel tempo della raccolta. Platone .fu 
d' avviso che si scegliessero gli uomini 
per la guerra dell’ età di vent’ anni - y 
Servio Tulio di diciassette, nella quale 
età cominciò a chiamarli giovani , per- 
chè cominciavano a giovare alla rcput>- 
blica. Francesco Patritj asserisce , che 
coloro che si scrivono alla milizia , oltre 
1' età dì treni’ anni , rare volte riescono 

utili. 
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sero a ricevere qualsivoglia impressione. La statura alta ha avuto 
sempre i suoi ammiratori : tlue gran capitani Mario e Pirro furo- 
no di questo numero j ma specialmente ha sorpreso e prevenuto 
in suo favore il volgo, nè senza apparente ragione gli occhi sono 
i primi a vincere o ad essere vinti, e le funzioni d’una gran 
macchina promettono più di quella d’ una piccola. Quindi l'anti- 
chità diede a’ suoi eroi una prodigiosa statura , non potendo re- 
carsi a credere che azioni straordinarie potessero essere da corpo 
ordinario prodotte : quindi sursero i giganti , e quindi altresì gli 
Sciti (Z) ed i Galli (A) de’ piccoli soldati d’ Alessandro' e di 
Cesare si risero . Ma i giusti estimatori delle cose hanno eletta la 
statura mezzana , come la più facile a rinvenirsi , e come la più 
ferma e durevole ; poiché , se non è unita la proporzione alla 
grandezza de’ corpi , il che di rado avviene, i membri non hanno 
tra loro il giusto rapporto , ed in vece di renderne le azioni più 
vigorose , le rendono inerti e lente. 

Consideravasi nel meccanismo del corpo ogni parte ; si vole- 
vano gli occhi vivi , il collo dritto , la fronte , il petto e le spalle 
larghe , le braccia lunghe , e le gambe nervose e forti. Egli è dif- 
ficile rinvenire in molti il concorso di tutte queste qualità ; ma 
se si ha da dispensare a qualcheduna , questa non sia mai la bon- 
tà delle gambe , da cui l’agilità del soldato principalmente dipen- 
de : qualità (B) tanto a lui necessaria ed essenziale , che Omero 

Tom.I. H non 


utili , e quando maneggiano le armi 
spesso s' attirano il deriso dell' antico 
proverbio: CUtcllae bobus aptantur : De 
instit. Re. lib. 9. tit. 4 * l’esperienza di- 
mostra tuttogiorno lo stesso. 

(Z) Vegga si Q. Curzio , il quale rap- 
porta che i Macedoni non arrivavano 
con 1' estremità della testa alla spalla 
degli Sciti. 


(A) Cesare nel lib. a. cap. 3 o. della 
guerra civile : Nani plerumque kominibus 
Galli s prae magnitudine enrporum suorum 
brevità s nostra contemtui est etc. ma 
codesto riso si convertì subito in pianto: 
i grandi furono vinti da* piccoli. 

(B) Velocitai enìm est quae percepì o 
exercitio strenuum efjicit btllatorcm. Ve- 
gel. lib. 1. c. 4* 
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non nomina nini i Croci , simbolo de’ buoni c bravi soldati , senza 

raggiunto di snelli e ben in gambe. 

Esi Indovinisi dalla milizia tutti coloro die professavano me- 
stiere clic d isse indizio d’ effeminatezza , o che rendesse (C) i cor- 
pi molli e gli animi vili. 

Ritrovato il concorso di tutte queste parti negli uomini che 
si sceglievano per 1 j guerra , non bastava tuttavia per farli accet- 
tare per soldati (D) , ma si faceva di loro esperimento, per ve- 
dere se vi era quell’altitudine die i divisati segni arcano indicata. 

Queste ed altre molte diligenze dagli antichi praticate di- 
mostrano quanto grande stima facessi di ciocché ora si prezza sì 
poco. Le forze dell’ imperio (E) , ed il fondamento della gloria 
di Roma consistevano nel deletto } e questo carico , che ora a qual 
si sia indilferentemente commettesi, era riputato sì rimarchevole e 
di tanta importanza , che tra tante virtù di Sertorio quella di 
ben adempii lo fu la più celebrata ; nè senza ragione l’ error (F) 
nel principio nel rimanente tutto difibndesi. Si osservò (G) già 
in Roma che mai esercito léce cosa di buono, in cui si mancò 

nel 


(C) T ali sono i mestieri che si eser- 
citano scusa gran movimento di corpo, 
e standosi in riposo o a sedere. Vegezio 
ne annovera alcuni nel cap. j. del lib. i. 
e molli altri vi si potrebbero aggiun- 
gere. 

(D) Vegeti o nel lib. 8. cap. 1. : Sed 

non statuti punctis signorum inscribendus 
est tyio delectus : veruni unte exercitio 

prati entandus , ut utru/n vere tanto operi 
aptus sii possi t cagno sci etc. 

(E) V, dasi Vegeti o nel cap. 7. del 
lib. 1. e ciocché quivi si dice di Roma 
é comune a tutti gli Stati. Il marchese 
d* Aylona nel punt. 5 . del suo disc. mi- 
Ul. si spiega cosi ; Siguese dezir de lus 


leva s y reclutas enque consiste lo prin- 
ciftal de la milicia , pues ile la buena o 
mala elecion de los sotdados depende la 
fortalexa y vigor de los ex eretto» etc. 

(F) In principio peccatur , princìpium 
autern dicitur esse dimidium totius , ita- 
que parvutn correspondens est ad alias 
partes. Arisi. lib. 1 . Polii. C. 4- 

(G) Auntfuarn exercitus profecit tempore 
beiti , cujus in probandts tyronibus Clau- 
di carie eletti o. £t quantum usu experi- 
menlisque cognovimus , bine tot ubique 
ab hostibus i Untar suoi eludei , dunt 
lunga pax militerà negli gentius incuria - 
siusque legit etc. Ve gel. lib. l . cap. 1. 
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nel delelto } e che le sciagure , le quali al romano impero so- 
pravvennero , furono dalla negligenza e trascuraggine del deletto 
cagionate. Noi vediamo tutto giorno per qualunque lavoro sce- 
gliersi con somma cura la materia ; e per la formazione del sol- 
dato, opera così utile e di così grande e lunga fatica , non si abbia 
ad adoperare veruna diligenza per il materiale , ma tutto sarà buo- 
no ? Quale stupidezza ! E pure in questa continuamente s’incorre. 
Non sia dunque meraviglia se i principi nella guerra possono ap- 
pena servirsi d’ un terzo della truppa che han pagato in pace. 

CAPITOLO III. 

Delle Armi. 

fjgli è verisimile che le armi ritrovate pria furono per difendersi 
dalle fiere, e poi voltate a danni dell’uomo. Nembrot il quale co- 
minciò ad essere potente su la terra , dicesi ancora nelle sacre 
carte gran cacciatore presso il Signore. 

La natura providde gli animali d’ armi nel corpo istesso. AI- 
P uomo solo ne fu avara , non perchè come alcuni opinarono lo 
destinasse alla pace (A) , ma perchè dotato di ragione poteva di 

H 2 fuori 


(À) Ma se Senofonte ebbe ragione di 
dire ebe tutti gli animali conoscono una 
certa specie di guerra , la quale non 
d’ altronde ebe dalla natura appresero ; 
e dopo lui Orario . . . 

Dente lupus , comu taurus petit 
unde , ni si intus 
Monstratum ? 

Lucrezio ancora più : 

Sentit enim vim quidque su ani , qua 
pussit abuti 

Comua nota priui vi tuia quam fron - 

tibus ottani 


Jllis iratus petit , atque infensa» 
inurget. 

Come si può dire l’uomo animai paci- 
fico , il quale oltre alle passioni del corpo 
con lutti gli animali comuni , onde que- 
sti muovonsi ad offendere , ha quelle 
dello spirito a se particolari , le quali 
primiere e più efficaci cagioni delle guer- 
re ai son dimostrate ? Parlò meglio dell' 
uomo Platoue quando disse , che U 
guerra non da araldo alcuno , ma dalla 
natura istes&a s 1 intima ec. 
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fuori proccnrnrscle ; onde le inani , alte a maneggiarle , servissero a 
lui in vece di armi. Le più pronte furono i sassi ed i rami tron- 
chi j e furono altresi le prime ad adoperarsi (lì) , e dalla inani ra 
del loro uso in armi da ferirsi da presso , ed armi da ferir da 
lungi si divisero. L’ ime e t’ altre tratto tratto si moltiplicarono. 
A’ sassi s’aggiunsero i dardi, le frecce, le palle ec. la forza im- 
pulsiva della mano fu accresciuta da varie macchine (C) , ed in 
altre più composte una forza estrinseca si venne a cercare (D) . 

1 rami si ahhrori/.a rono nella punta (E) , poi si gueruirono 
an 'ora di ferro; e finalmente il ferro istesso iu vaiie guise e d’i- 
sti immuti d’ offesa foruiossi (e) . 

Egli 


(B) Armi pria fur le mani , e t ugna 
e i denti 

E i stasi , e un co' sassi i tronchi 
rami 

De' bosi hi . . . 

Quutn prorepserunt primis ammalia 
tetris 

Mutum et turpe pecus , glandcm , 
ut ifiie cu In li a propter 

Unguibus et pugnis , dehinc fu tibia, 
utque ita porro 

Pugnubant arma , qua e inox fahri- 
caverat usus • 

I popoli che , s« parati dagli altri da vasti 
mari o deserti , furono dalla natura del 
lor paese lungo tempo difesi dall' altrui 
avarizia ed ambizione , e poterono per- 
ciò lungo tratto ned primo rozzo stato 
di natura vivere, forniscono l’esempio 
e la pruova di quest' antico costume . 
Arriauo nel libro che scrisse dell'India, 
parlando de* popoli scoperti da Nearco 
capitano d' Alessandro nell' esprdizione 
da lui commessagli , dice : Erant captivis 
ungues pra eacuti ac duri , quitta prò fer- 
ro utebuniur . Ha pisces occidebant , moU 


lia Ugna secubant , duriora vero lapidi- 
bus cuedebant , ncque enim apud eos ul'us 
est ferri usus : nell’ istorie de’ più mo- 
derni conquistatori si ravvisa quasi 1* i- 
slesso . 

(C) La frombola , il fuslibulo ec. 

(D) Gii scorpioni, le mauubaliste , le 
catapulte, le baliste ec. E dopo l’inven- 
zione della polvere, lo schioppo , il can- 
none ec. 

(E) Arriano nel luogo citato parlan- 
do degl’ istessi popoli : Lance, a manu ge - 
rebant sex fere cubitorum nulla cuspide 
praejixa , sed tantum praeacutas ìg ncque 
duratas. Gli uomini dunque per ammaz- 
zarsi non aspettarono 1' uso del ferro • 
Ognuno sa con qual' armi fu commesso il 
primo omicidio : e quel famoso Ercole 
sterminatore de’ mostri non ave* che la 
sola clava ; poiché, secondo ancor riflet- 
te Diodoro , nou vi erauo allora altre 
armi. 

(e) ..... Imli trovossi il ferro 
E il rame , e pria del ferro il rame 
in opra 

Fu messo 
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Egli è mollo alla natura conforme che le armi da ferir da 
presso sitilo siate piia adoperate da’ più forti, i quali nella forza 
delle loro braccia e corpi confidavansi ; e le altre da’ più debo'i 
non ani a resistere a’ loro nemici se non da loutano , e schivan- 
done 1’ incontro . i.a maniera onde tuttogioruo veggiatno le ba- 
ruffe attaccarsi tra i ragazzi e gli adulti, o tra i disarmati e gli 
armati, ri dà una vivissima immagine di questa proprietà della 
natura; ma poi non so come l’armi da trarre presso inultissimi 
popoli rii principal uso divennero. L’ offendere il nemico anche 
da lontano indusse peravventura tal costume; ed il minor peri- 
colo ri’ una guerra più placida e meli sanguinosa ve lo mantenne: 
che che ne sia , egli è certo che questo costume fu quasi genera- 
le , massimamente negli Asiatici ; e della sua origine la natura ri- 
tenendo , s’ è ravvisato sempre più in vigore presso i popoli che 
degli alni meno valeano. I più forti per far uso delle loro armi 
erano costretti avvicinarsi all’ inimico , il che non potendo eseguire 
senza molto esporsi alle di lui offese , pulsarono alla maniera di 
coprirsi ; onde le armi di difesa sorsero. Questi rapporti di debo- 
lezza e di forza, che le armi da principio ebbero riguardo alla na- 
tura , conservarono poi riguardo all’ arte ed alla disciplina ; in gui- 
sa clic , dove questa era buona, le armi da ferir da presso , e dove 
cattiva , le armi da ferir da lungi si stimavano ; e come la disci- 
plina e I’ arte nacquero ne’ popoli culti , ed i primi ad esser tali 
furono gli Egizj , poi i Greci ed i Romani , così videsi presso 
questi popoli I’ uso migliore di tal’ armi e più perfetto. 

Le armi principali degli Egizj e de’ Greci erano faste lunghe 
adoperate col nome di sarissa da’ Macedoni, e poi con quello di 
picca dagli Svizzeri : quelle de’ Romani erano principalmente le spa- 
de , poiché 1’ armi in asta , di cui furon altresì forniti , erano 
brevi ed usavanle per lanciare. 

Queste armi per altro non furono delle divisate nazioni tanto 
particolari, che altre ancora non se n’avvalessero. Mollissime ser- 
vironsi della spada, fra le quali i Galli e gl’ Ispani specialmente si 
distinsero : i Greci nelle guerre dAsia , ed iu quelle dove furono 

mer- 
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mcrcenarj , noto resero l’uso delle anni in asta. I Macedoni dopo 
averla soggiogata , vi lasciarono la sarissa ; e gli Svizzeri in Eu- 
ropa la picca propagarono. Ma i primi trascurarono di perfeziona- 
re con l’ arte 1 ’ uso della spada che loro era stata posta in inano 
dalla propria puramente coraggiosa natura , gli altri nò la forza 
delle armi iu asta , che adottato aveano , ben intesero , nè 1 ’ ordi- 
nanza eh’ esigevan v’ adattarono 5 quindi le stesse armi in varie 
mani varj effetti produssero. 

Se Senofonte volle nella sua Ciropedia darci 1’ istoria e non 
più tosto l' idea d’ un gran principe , Ciro fu il primo che co- 
nobbe l’eccellenza (F) delle armi da ferir da presso nell’Asia. Egli 
vedendosi di gran lunga inferiore a’ suoi nemici , i quali come i 
Medi del suo alleato Ciazare e gli stessi suoi Persiani, salvo gli 
Ornotimi , erano tutti arcieri ed armati di arme da trarre , pensò 
che servendosi delle stesse armi non potea lusingarsi di vincere ; 
poiché , consistendo il combattere in un vicendevole trarre , più 

presto 


(F) Senofonte per bocca di Ciro lo 
dimostra cou pruove si forti , eh 1 è im- 
possibile non rimanerne convinto . Alle 
ragioni unisce l'esempio , e dà forza alta 
teoria coll* esperienza ; e perchè parla 
di popoli e di tempi che non gli per- 
mettevano d' addurre gli esempi di bat- 
taglie vere, di cui abbondava, fa farne 
da Ciro il saggio in una pugna fiuta . 
Questi Armò due eguali corpi della sua 
truppa , uno di zolle di terra , e l'altro 
di bastoni o di sferze . Cosi li fece ve- 
nire a fronte e combattere : poi fece lo- 
ro vicende voi incute mutare le armi , e 
combattere per la seconda volta. La vit- 
toria in tutti e due i combattimenti fu 
sempre di coloro, die co' bastoni , c da 
presso combatterono \ ed osservossi nel 


tempo isteuo , che questi aveano soffer- 
to qualche danno solo prima d'arrivare 
alle strette. 

Quest’ esempio comprende due rimar- 
chevoli insegnamenti. 

I. Fa vedere , che la vittoria è stata 
costantemente prodotta dal valore delle 
armi , e non da quello della truppa ; 
poiché questa vince o perde per rap- 
porto alle armi \ ma le armi , senza nes- 
sun rapporto alla truppa , in qualsivo- 
glia mano sempre vincono. 

IL Fa vedere che le armi da ferire 
da presso soltanto hanno svantaggio men- 
tre son lontane , perchè non possono 
adoperarsi j onde chi n' è armato devo 
proccurare di venir subito alle mani. 


Digito ed by Googl 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 63 

presto i pochi feriti da’ molti sarebbero caduti , che i molti da’ po- 
chi } onde fece prendere a tutti i Persiani le armi degli Omotimi, 
le quali erano corazza scudo e spada ; e così fu il primo in Asia 
che introdusse una nuova maniera di combattere 5 e, da vaga e 
mobile che prima era, la ridusse ad una più stabile e ferma, do- 
ve il valore e la disciplina potessero fare più mostra. In Timbra- 
la raccolse copiosissimo fruito delle sue fatiche , e la fondazione 
d’ un vasto impero ne fu la ricompensa, ma i suoi successori non 
profittarono lungo tempo dell’esempio ; onde si può dire che i soli 
Greci e Romani sieno stali negli ottimi usi costanti, e massimamen- 
te quest’ ultimi , in guisa che, ammaestrati sempre più dall’ espe- 
rienza che la forza del combattere nelle armi da ferir da presso 
consisteva , le riserbarono per loro , lasciando volentieri alle altre 
nazioni il pregio d’ esser brave nell’ arco, nella frombola ed altre 
di tal sorta , delle quali , forse per far conoscere la poca stima , 
non si armavano se non se pochissimi giovani dell' ordine più 
basso ; e nel decorso del tempo elessero piuttosto d’avvalersi de’ 
Baleari , de’ Numidi e de’ Cretesi , che far maneggiare armi simili 
da un Romano. Sicuri del valore del loro braccio, non vollero 
commettere all’ aria la cura di ferire. 

Ma dopo il corso di molti secoli le armi da trarre, tra i 
Barbari moltiplicate, s’insinuarono finalmente nella milizia roma- 
na , contrassegno evidentissimo della sua decadenza. Vegczio ne 
celebra l’esercizio} e dà un ordine di battaglia, in cui la maggior 
parte dell'esercito era così armato. Nell’apparato bellico dell’intpera- 
dor Leone se ne vede altresì uso grandissimo. L’ invenzione della 
polvere aggiunse loro stima maggiore. Da principio le armi (G) 

da 


(G) Il nome il' arco- bugio , che fu di cosa comunemente conosciuta ne par- 
posto da principio a cpicste armi . addita la così: Siccome già negli antichi (Ver- 
ta somiglianza ancora nell' uso . Le hai- citi de' Romani i fonditori , cd Oggidì ne' 
taglie di que' tempi altro non ne dimo- moderni gli archibuggieri attaccano le 
strano j talché un autor toscano come scaramucce tv. 
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da fuoco diedero soltanto il cambio all’arco ed alla frombola 5 on- 
de quasi niente rinnovarono nella maniera di combattere , che per 
la picca , felicemente allora in uso rimessa , nelle armi da ferir da 
presso principalmente era riposto. Tratto tratto cominciarono a 
prendere maggior credito e voga , sintanto che scacciarono e sban- 
dirono affatto tutte le armi. Disputò loro molto tempo il terreno 
la picca , nè lo cedè se non a palmi. A gran stento si ridusse a 
formare dell’esercito i due terzi, poi un terzo. Al 1688 fu ri- 
stretta al quinto; e dal 1703 al 1704 interamente abbattuta ri- 
mase. 

Così la guerra mutò sembianza , e ripigliò quasi l’antica for- 
ma degl’ imbelli Asiatici da Ciro corretta : cosi le armi da ferir 
da lungi , che servivano soltanto di preludio e segno di battaglia, 
formarono tutto il combattere. L’ arte mutò principj ; e quando 
prima spiegava la sua forza maggiore nell’ avvicinarsi più all’ ini- 
mico , la fece poi consistere nell’ allontanarsene. All’ archibuso si 
sostituì il moschetto , perchè feriva più da lontano ; e poco man- 
cò che non si sostituisse al moschetto il cannone ; benché poi per 
la facilità dell’ uso e spessezza de’ tiri si ritornò all’ archibuso : 
quindi gli esercizj de' soldati si ridussero tutti al maneggio di ta- 
1’ arme , ed a regolarne il fuoco. 

Ecco finalmente come le armi da ferir da presso ccderono a 
quelle da trarre , contro 1’ esempio 1’ esperienza e la ragione. 

Se l'autorità dell’esempio , in tutte le cose di gran peso, con- 
serva in questa alcun valore, dimostrerà agevolmente , che le armi 
da ferir da presso sono state dagli antichi le sole pregiate e ripu- 
tate d’ uomini bellicosi (H) . 

La 


(H) Ensis habet vires y et gens , quac- 
cumquc 

Firorum est , bella gerunt gladiis. 
Archil oco parlando di que’ di Negro- 


ponte dice : Eglino non conoscono nè le 
frombole , nè gli archi ; ma tosto che 
Marte dà della battaglia il segno , si 
battono con le spade , e fanno terribili 
imprese *, poiché questa è la sola maniera 

dì 
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La conquista dell' Asia proccurata ad Alessandro dalle armi 
da ferir da presso , e l’imperio del mondo a’ Romani ; le grandi e 
Tom.I. I sor- 


di combattere che hanno appreso i bravi 
abitatori dell ' Eubea . 

I poeti che erano allora i maestri di 
tutte le cose , e le favole che furono 
altrettante lezioni per universale istru- 
zione inventate , a Marte e Bellona dei- 
tà della guerra 1* asta e la spada asse- 
gnarono y ma l'arco a Cupido, a Diana 
ed agli altri dii imbelli . Omero , quel 
gran maestro di guerra , cui i Greci 
che l' hanno meglio saputa e praticata 
devono la loro scienza , ed Alessandro 
le sue conquiste , non tralascia occasio- 
ne veruna di far osservare e conoscere 
il divario di valore e di stima che cor- 
re tra questi due generi d’armi. 

Nel lib. io della Iliade parla cosi 
degli Abaci ti : i quali son si valorosi , 
che , dispreizando Parte di lanciare il dar- 
do , si fan sempre dappresso a IP inimico, 
ed a gran colfn di picca forano gli scu- 
di e le coraste . Nell' istesso luogo le 
truppe greche si vedono quasi tutte ar- 
mate di picche ; pochissime , e le meno 
stimate, quelle fornite d’ armi da trarre. 

Nel lib. 4 Nestore, dimostrato per lo 
più intendente del mestiere , comanda a' 
suoi die non pensino di combattere se 
non con le picche ; poiché seguendo que- 
ste massime ( dicea egli ) gli antichi 
hanno prese tante città , e rovesciate 
tante forti trine ere. 

Nel lib. i3 Merione va a ritrovare 
nella tenda Idomeneo per cercare una 
picca . Idomeneo gli risponde : ne tro- 


verete molte , poiché posso darmi il vanto 
di non aver mai avuto il costume di com- 
battete da lungi , ma d'attaccare sempre 
P inimico da presso. 

Nel lib. 5 Panda ro , a cui 1’ arte da 
trarre era stata insognata dall’ istesso 
Apollo , dopo aver tiralo due frecce con 
poco profitto contro Diomede, propone 
d" abbruciar quelle che gli restavano 
insieme coll' arco dicendo : A che con- 
servare compagni sì perfidi , e che non 
servono che a tradirmi ? e prende l'asta 
per combatterlo da presso . Ecco il ri- 
tratto de* nostri schioppi : essi sovente 
cì abbandonano al maggior bisogno. Clic 
si può sperare dunque dalla pena e sol- 
lecitudine che ora si danno tutte le na- 
zioni per perfezionar l'uso delle armi da 
trarre, se chi l’avea appreso perfettissi- 
mameute da un dioiche n'ora il miglior 
maestro , le getta ed abbrucia perchè 
poco utili ? Il difetto ò nella loro natu- 
ra y e si è scelto un terreno troppo in- 
grato per impiegarvi tanta coltura. 

Nel lib. 1 5 Teucro, il più famoso de* 
Greci nel trar d' arco , mentre t' accing 
per tirare ad Ettore la corda dell* arco 
si rompe . Suo fratello Aiace gli dice : 
Lasciate il vostro arco e le vostre frecce , 
giacchi un dio geloso della gloria de? 
Greci ve le rende inutili : prendete la 
picca e lo scudo ed attaccate ì Trojani tc. 
Ecco Panda ro e Teucro , i più bravi ar- 
cieri de' due eserciti , che sono costretti 
a lasciare le armi da trarre come inu- 
tili , 
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sorprendenti imprese di costoro e de’ Greci avrebbero dovuto ga- 
rantirle per non cedere ad altro il luogo , sin che non avessero 
dato di se simili pruove. La picca avea altresì raccomandazione 
più fresca. Rimessa pria in uso dagli Svizzeri , e poi adoperata dal- 
le altre nazioni , ha fatto vedere come un corpo si potea rendere 
invitto ed inespugnabile , e come poca truppa potesse non che re- 
sistere ma vincere un esercito. Ciò si spera in vano dallo schiop- 
po , in cui il vantaggio è sempre di chi ha più gente, e di cui 
soltanto si può avverare quel che dice il signor Montecuccoli 
quando parla del bilanciar le forze (I) . Dopo che una tal’ arme è 

in 


tili , e prendere quelle da ferire da pres- 
so. Il Dio geloso ec. che rende inutile 
l' arco a Teucro per la rottura della 
corda , è l'ordinario difetto di tali armi, 
le quali siccome sono molto composte, 
ed il loro effetto da molte parti dipende, 
sono necessariamente soggette a rendersi 
inutili con quell' islessa facilità con cui 
può mancare una delle dette parti : se 
si eccettuano Teucro e Pandaro , armi 
da trarre non s' incontrano nella Ilia- 
de , se non in mano d' uomini vili. 

Ciro, dopo che i vinti Lid) formarono 
parte del suo esercito , non permise che 
si armassero d'armi da ferire da presso 
come gli altri, per non farli divenire 
egualmente forti ; ma assegnò loro armi 
da trarre, e volle, come dice Senofonte, 
che si esercì tasserò a trar di fionda , 
parendogli che questa sorte di milizia 
fusse la più servile d' ogni altra. 

(1) Nel lih.3. cap. s5. delle Memorie: 
Il primo aforismo militare ( die' egli ) 
nelle deliberazioni della guerra è bilan- 
ciar le forze j e se avviene che alcuno 


troppo inferiore si ritrovi , come f uno 
cantra due , che potrà far altiv che 
chieder la pace ? 

Per pruovare questo aforismo fa pre- 
cedere alcune ragioni prese dalla statica; 
ma l' ìstessa statica altre ne fornisce che 
le da lui addotte distruggono. Egli par- 
lando della grau superiorità nel numero 
degli eserciti del Turco dice: Questa 
moltitudine è quella appunto che chia- 
miamo potenza , perchè il numero del 
piu il minore in se comprende , ed inol- 
tre il supera ; onde , se ciascun ente ha 
da per se qualche forza , là dove sono 
piu enti insieme congiunti , quivi neces- 
sariamente sarà la forza maggiore ; e di 
due pesi il piu grave trae a se il pia 
leggiero ec . 

Egli ragionerebbe Lene di due eserciti 
che non differissero in altro che nel 
numero ; ma se differissero altresì nel- 
l'arte ( la quale può dare più forza a 
dieci che la natura a cento ) iu guisa 
che 1' arte c il numero fussero in ragio- 
ne reciproca; cioè se un esercito supe- 
rasse 
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in voga , non veggonsi più que’ prodigiosi effetti dell’arte. Questa, 
propria delle anni da ferir da presso , è stata con loro ncll’istesso 
tempo soppressa. 

La ragione finalmente ci prescrive d’ accordar la preferenza a 
quelle armi che sono più perfette delle altre $ e 1’ istessa ragione 
ci dimostra quelle tra le armi essere le più perfette , le quali , 
considerate come mezzi , sono più adatte a conseguire il fine cui 
sono istituite, qual’ è la difesa propria e l’offesa dell’inimico. 
Quindi è che quelle armi , tra le molte che si sono inventale, me- 
ritano d’essere preferite alle altre, le quali hanno maggior attività 
nell’ offendere e maggior sicurezza nel 'difendere. Or queste quali- 

I 3 tà 


rasse l'altro d'arte, quanto nel numero 
è superato, ne seguirebbe l’equilibrio 
di forre, c per conseguenza l’inferiore 
nel numero non sarebbe vinto ; e se 
1’ eccesso dell' arte fusse maggiore del- 
1’ eccesso del numero , non solo non sa- 
rebbe vinto ma vincerebbe. 

Sia verissimo aforismo di guerra il 
bilanciare le forze ; ma nella composi- 
zione di queste forze non vi entra solo 
il numero ; vi concorrono altresì le or- 
dinanze , le armi , la disciplina , 1' arte, 
il valore ec. E per farci da presso alla 
statica, donde è tolto il paragone, egli 
sembra che il signor Montecuccoli per 
bilanciare le forze nel proposto aforismo 
siasi servito della bilancia , in cui perchè 
il punto d' appoggio è egualmente di- 
stante da' luoghi sostenenti i corpi da 
pesarsi , questi devono essere <T egual 
peso per succedere l'equilibrio; ma se 
servito si fusse della stadera avrebbe os- 
servato tutto 1' opposto , poiché in que- 
sta , per aversi l' equilibrio ,basta che il 


corpo di minor peso sia reciprocamente 
in maggior distanza dal punto di appog- 
gio ; e se si darà al corpo minore maggior 
distanza di quella che l'equilibrio esige, 
avrà più forza e si vedrà allora : che , 
di due pesi , il più leggiero trae a se il 
più grave. 

Egli è vero che le forze bilanciar si 
debbono, zna l'abbaglio risiede nella 
maniera di bilanciarle , e la statica che 
vi s' adopera più chiaro lo scuopre ; 
poiché o si vuol far uso della bilancia, 
e si deve far entrar nelle forze nou il 
solo numero ma tutto ciò che le com- 
pone , onde se in una parte si metterà 
un esercito con Unto più di arte quan- 
to più di numero ha quello che si mette 
nell’altra succederà ^'equilibrio di forze: 
o si vuol far uso della stadera, e sicco- 
me in questa la maggior distanza dà 
tauta forza al piccol corpo chè supera 
il grande , così l'arte maggiore può da- 
re lauta forza all' esercito piccolo ché 
superi i] grosso. 
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tà non si possono determinare senza misurar prima , per via di no- 
zioni distinte , la forza di ciascheduna d’ esse per rapporto alle 
azioni de’ soldati che le maneggiano } conciossiacosaché lutti gli ef- 
fetti , che mai le armi possono produrre, sono determinati dalla 
composizione di questi due principj considerati come le cagioni 
più prossime ; il primo de’ quali riguarda il meccanismo delle ar- 
mi medesime (K) , ed il secondo la potenza movente (L) . 

Il meccanismo delle armi variamente modifica in diversi ri- 
guardi la posizione del soldato e delle sue parti , nella stessa gui- 
sa che le macchine, considerate generalmente, determinano le azioni 
della potenza a certe speciali posizioni : quindi dalla possibile va- 
rietà di sì falle costruzioni e posizioni ne nascono due sommi 
generi ; a considerare il primo de’ quali contiene sotto di se tutte 
le differenti specie di armi inventate dacché la guerra ebbe prin- 
cipio , ed il secondo tutte le varie positure e movimenti de’ sol- 
dati considerati così da se soli, come in compagnia d’altri, onde 
dipendono i varj maneggi delle armi , le varie ordinanze ed i varj 
movimenti. 

Le armi tutte quante elle si sieno , o dalla rozza prima età , 
o dalla più culla , o dalla barbara , o finalmente dall’ ultima in- 

tro- 


(K) Il meccanismo delle armi consiste 
nell' unione delle loro parti atte a pro- 
durre un movimento dato , allorché vi 
i' applica la potenza. Questo meccanismo 
riguarda la filosoha meccanica , nella 
quale si rende ragione di quel che ac- 
cade dalla composizione de' corpi , tale 
qual' è nella naturA , esaminando le parti 
componenti c la maniera come sono le 
medesime tra di loro congiunte , e quindi 
determinando per mezzo delle leggi eter- 
ne del moto gli effetti che essi produ- 
cono. 

(L) I meccanici chiamano macchina 


tutto ciò che facilita un movimento a 
farsi o con abbreviarne il tempo , o col 
diminuirne la forza , che altrimente ci 
sariano bisognati per produrne il mo- 
vimento desiderato. Ora la macchina non 
produce molo alcuno senza che vi si 
applichi una forza , la quale i meccanici 
medesimi chiamano potenza . Quindi è 
che noi, considerando le armi come tan- 
te macchine, dobbiamo parimente con- 
siderare le forze de’ soldati , ‘che le muo- 
vono , come tante potenze alle medesi- 
me adattate . 
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trodotle ed adoperate , di nome sì vario e di figura , a due specie 
riduconsi, e sono: armi da ferir da presso, ed armi da ferir da 
lungi } tra le quali quelle della prima specie, più comuni nell’uso 
più conosciute , sono l’ asta lunga , la bajonelta in punta allo 
schioppo , la spada , e la sciabla j c quelle della seconda sono le 
armi in asta da lanciare , 1’ arco , la frombola e lo schioppo. 

L’asta lunga (M) è un’arme composta d'una ben lunga maz- 
za tornita a grossezza da potersi aggaviguare , e d’uu pezzo d’ ac- 
ciaio che ne gucrniscc la cima in figura di doppia piramide stiac- 
ciata , di diametro maggiore della mazza , tagliente ne’ lati e ben 
appuntata (N) . 

Ella può offendere soltanto colla punta , perchè quivi solo ha 
un corpo che si termina in angoli capaci di dividere , e ferire. 
Perciò debbe tenersi in situazione orizzontale (O) colla punta di- 
retta 


(M) L’asta, in significalo d’arnie , è 
un nome generico , che ne comprende 
diverse specie di nome e di figura di- 
stinte . Qui si parla della più lunga , 
quale la garitta o la picca , c perciò se 
]' è dato 1' aggiunto di luuga . La sua 
lunghezza è stata variamente stabilita da' 
popoli che se ne sono servili j ma sic- 
come dalla sua lunghezza medesima la 
sua forza ed uso in parte dipende , non 
si può | prima di esaminar queste cose , 
quella ben scegliere o determinare . 

(N) Tal figura va ad unirsi a quella 
di un conio . Sappiamo che il conio ac- 
cresce la forza impressa perpendicolar- 
mente alla base dalla potenza nella ra- 
gione del diametro all' asse *, quindi ne 
segue che, quanto detto corpo d’acciaio 
sarà più appuntalo e più lungo , tanto 
più crescerà la sua forza . 

(O) Potrebbesi ancora mantenere obli- 
qua , in guisa che la sua punta non ec- 


cedesse 1‘ altezza del nemico } e 1' altra 
sua estremità toccasse e si appoggiasse 
sul terreno ( in questa situazione solca 
tenersi talora la picca contro la cavalle- 
ria ) , ma oltreché non potrebbe cosi 
servire all' offesa , diventerebbe ancora 
per la difesa meno atta , perché non tie- 
ne il nemico tanto lontano quanto nel 
la situazione orizzontale *, conciossiachè 
in questa situazione essa fa un lato mag- 
giore d' un rettangolo , di cui 1' altezza 
dell’ uomo è il lato minore } e nella si- 
tuazione obliqua fa di tal rettangolo la 
diagonale . Ora per arrivare un' asta in 
situazione obliqua , dove arriva un'altra 
in situazione orizzontale , dovrebbe esser 
di questa più lunga in ragione della dia- 
gonale al lato maggiore del divisato ret- 
tangolo : ma essa è eguale ; dunque ar- 
riva ad un sito men lontano uell'istcssa 
ragione , e per conseguenza altrettanto 
men lontano tiene da se il nemico. 
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retta contro il nemico ; onde non può avere altro moto che retto, 
e quindi non può difendere se non se con la lunghezza (P) . 

Per tenersi in situazione orizzontale, al doppio fine di difesa 
e di offesa , il soldato deve impugnarla colle due mani (Q) . Per 

con- 


(P) Se potesse* aver moto laterale , 
potrebbe con questo .vietar 1’ accesso e 
l 'offesa ad altre armi , ma potendo solo 
avere il moto retto , colla sua lunghet- 
ta può soltanto impedire l' accesso ad 
armi più corte . 

(Q) Se il soldato per tenerla orizzon- 
tale 1‘ impugnasse con una mano nel suo 
centro di gravità, il quale è vicino alla 
cima , allora la sua lunghezza non ser- 
virebbe più a tenere il nemico lontano, 
o sia alla difesa , perchè ne sarebbe la 
maggior parte impiegata per requilibrio. 
Si è dello che il centro di gravità sia 
vicino alla cima ; poiché , essendo In maz- 
za di quest' arine d* un’ istessa materia e 
dello stesso diametro, gravita egualmen- 
te in tutt'i suoi punti ; ed avendo la 
punta d’ acciaio , eh’ è un corpo di gra- 
vità specifica maggiore c di maggior dia- 
metro , e clic si può concepire come un 
grave che sia sospeso in quel punto f 
già ne risulta chiaramente clic , situando 
un punto nel mezzo dell' arme , questa 
preponderi verso la punta con una gra- 
vitazione che uguaglia 1* intero peso 
dell' acciaio moltiplicato per la metà 
della lunghezza della mazza medesima . 
Laonde , per ritrovare il centro di gra- 
vità di quest' arme , bisogna dividere la 
sua lunghezza ili ragion reciproca de' 
pesi -, in guisa che la quantità della lun- 
ghezza , che rimane verso la punta guer- 


nita d' acciaio , sia tanto minore quanto 
1' acciaio è di gravità maggiore . Se all' 
altra estremità dell' asta si aggiungesse 
un pezzo d’ acciaio d' egual peso a quel- 
lo della punta , allora il centro di gra- 
vità sarchile nel mezzo ; ma impugnan- 
dola cosi il soldato , non potrebbe che 
della sola metà della lunghezza servirsi 
per tener da se lontano il nemico. 

Se il soldato por servirsi della lun- 
ghezza dell' arme al suo fine l' impugna 
con una mano nella sua estremità , egli 
per tenerla orizzontale deve supplire 
con la sua forza al peso tolto , cioè al 
peso formalo dalla maggior porzione 
dell'asta compresa tra il centro di gra- 
vità e 1' estremità dell’asta. Ora siccome 
questo peso passa ad accrescere quello 
della punta nella ragione già divisata , 
ognun vede , che l'aumento rendesi tanto 
grande che la forza d’ una mano d'un 
uomo non è bastante ad equilibrarlo. 

Ma se l'impugna con due mani agga- 
vignandola colla destra vicino all’ estre- 
mità , e colla sinistra quanto può como- 
damente discostarsi dalla destra verso la 
cima , allora quest* arme diventa nelle 
sue mani una vette , e leva , di cui il 
punto d’ appoggio è la sinistra , il peso 
è nella cima , la potenza formata dalla 
destra nell* altra estremità . 

Si sa che la potenza e il peso indetta 
macchina agiscono in ragion reciproca 

delle 
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conservarsi il soldato la difesa e 1* altitudine deU’offesa 9 deve co- 
stantemente nell* istessa situazione mantenerla: per offendere e fe- 
rire , deve spingerla con forza contro il nemico. A queste due 
azioni non basta la forza d’ un uomo (R) 9 onde bisogna impie- 
gare le forze di più uomini 9 e ricercare nella composizione di 
dette forze la potenza movente dell* arme. La composizione dulie 
forze di più uomini dipende dal sito e dalla disposizione che si dà 
a* medesimi } ciocché è l’oggetto dell’ordinanza} Laonde nei se- 
guente capitolo , dove di questa si tratterà 9 vedrassi qual debba 
essere la composizione delle forze , per fornire la potenza moven- 


te all’ asta. 


delle distanze dal punto d'appoggio. La 
distanza della potenza dal punto d' ap- 
poggio è quanto una mano è distante 
dall'altra', la distanza del peso dal pun- 
to d'appoggio è quanto la cima dell'asta 
è distante dalla sinistra; ovvero quanto 
la lunghezza dell’ asta > detrattane la pic- 
cola porzione compresa tra le due mani. 

Sì sa per esperienza che la man de- 
stra , premendo col braccio disteso e 
cadente giù a perpendicolo , può soste- 
nere in equilibrio il peso di venti roto- 
la siciliane; ma col braccio curvo ( po- 
situra che per quest’ azione deve avere , 
perchè nell 1 altra la punta dell' arme 
sarebbe diretta contra le cosce e non 
contro al petto del nemico ) non p nò 
sostenerne che otto, e con grandissimo 
sforzo al più dieci. Il peso dell’ acciaio 
della cima dell’ asta può arrivare , per 
il moltiplico che riceve dalla maggior 
distanza , ad altrettanta somma. Dunque 
il soldato impugnando con ainendue le 
mani l'asta, può tenerla in equilibrio 


La 


ed orizzontale. 

(R) L’ asta perde la sua situazione 
orizzontale se si adatta un peso mag- 
giore o un'altra forza nella cima. Se 
un soldato nemico con la spada prema 
la cima dell’ asta , questa è costretta a 
perder subito la sua direzione ed a se- 
guire quella che l'inimico le vuol dare; 
poiché la forza , che il nemico adatta ed 
aggiunge al peso , è uguale alla potenza 
( essendo tutte e due le forze della de- 
stra d' un uomo ) ; ma la sua efficacia 
Cresce in ragione della maggior distanza 
dal punto d’ appoggio , onde supera l'al- 
tra. Dunque la forza d* un uomo non 
basta per far conservare sempre all'asta 
la sua situazione. 

Se il soldato ha bisogno , come abbia- 
mo veduto , di tutta la forza del suo 
braccio destro per mantenere 1* asta 
orizzontale , non gliene resta per l' im- 
pulso. Dunque la forza d* un uomo solo 
non basta a quest' aline per ferire. 
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La bajonetta in cima allo schioppo è un’arme composta dal- 
la bajonetta e dallo schioppo , il quale in essa fa 1’ istesse veci 
della mazza nell’asta; onde , riguardo al ferire, non deve conside- 
rarsi che la sola bajonetta. Questa ha la figura d’ una piramide 
ben appuntata, e solamente nella punta aguzza ed incidente; o 
pure la figura d’ una spada ; la sua lunghezza suol essere d’ un 
piede e sei pollici senza il manico , ed unita allo schioppo for- 
ma un’arme lunga sei piedi e quattro pollici. 

Essa, come l’asta, non può ferire se non per linea retta , nè 
altro moto avere che retto , nè altrimenti difendere che colla sua 
lunghezza. Nell’ attitudine di ferire la sua situazione (S) è ancora 
l’istessa, e vien impugnata con amendue le mani del soldato , la 
destra situata nel calcio dello schioppo , o sotto il guardamano , 
e la sinistra due piedi distante dal calcio. Il suo centro di gra- 
vità è più verso la cima del sito in cui vien sostenuta dalla si- 
nistra ; ma siccome l’ arme in tal situazione non solo appoggia su 
la sinistra ma ancora sul gomito della medesima , il quale s' a- 
vanza verso la cima sin quasi a passare il centro di gravità, cosi 
il soldato , per tenerla in detta attitudine , non deve far forza 
veruna colla destra. Se però la spìnge innanzi per ferire , o per 
difendersi con tutta la lunghezza dell’ arine , allora il sito in cui 
dalla sinistra è sostenuta diventa il punto d’ appoggio , il quale 
si ccome è di qua dal centro di gravità , così essa prepondera ver- 
so la cima , onde il soldato per sostenerla in equilibrio deve im- 
piegarvi la forza della destra (T) . 

Ella 


(S) Per pruova di quanto qui s'avanza 
servono Tislessc ragioni addotte per l'a- 
sta , con quella variazione che lor di 
la varietà di dette armi. 

(T) La destra in tal situazione pre- 
mendo può sostenere in equilibrio il 
peso di 7 in 8 rotola . 11 peso per cui 
1* arme prepoudera c molto minore j on- 


de facilmente la sosterrà. Del rimanente 
l' esperienza dimostra che i soldati in 
tal situazione si stancano, e che difGcil- 
mente per lungo tempo possono mantc- 
nervisi , tuttoché appoggino il calcio al 
corpo. 

Quivi giova avvertire che se la destri 
impugni T arme nel calcio , deve impie- 
gar 
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Ella per offendere dee partirsi dall’ attitudine in cui sta per 
ferire , e portarsi con la forza dell’ impulso delle due braccia sin 
dove possa giungere la massima estensione delle medesime ; onde 
la forza dell' impulso delle due braccia del soldato è la potenza 
movente di quest’ arme (V) . Quanta questa siasi , viene a mino- 
rarsi di quella parte che 1 ’ equilibrio esige , il quale stancando , 
siccome abbiam veduto , il soldato viene col tempo quasi a di- 
struggere la potenza. 

Non potendo difendere se non se con quella parte di sua 
lunghezza che sporge avanti il corpo del soldato , questa, nell’at- 
titudine di ferire, è di tre piedi e tre pollici s nel ferire istesso , e 
nella situazione in cui si trova dopo slanciato il colpo , è quasi 
di sei piedi ( misurando lo spazio tra la punta della bajonetta ed 
il petto del soldato , poiché il braccio sinistro e la spalla si trovano 
più vicini alla punta ) ; dunque quest’arme , nell’attitudine di fe- 
rire , può solo difendere da armi più corte tre piedi e tre pollici ; 
e , nella sitnazione in cui si trova dopo slanciato il colpo , può di- 
fendere da armi più corte di sei piedi. 

Le armi più corte che nella guerra s’ adoperano sono le spa- 
de. Queste, per quanto sieno brevi , se loro s’aggiunge la lunghez- 
za del braccio , eccedono sempre la lunghezza di tre piedi e tre 
pollici •, dunque la bajonetta in cima allo schioppo può solo di- 

Tom.I. K. fen- 


fai* molto meno di forra che se l'impu- 
gna sotto il guardamano, perchè è più 
distante dal punto d' appoggio. Ciocché 
serve per decidere in quale di questi due 
siti debba allogarsi la destra , cioè se nel 
calcio o sotto il guardamano. 

(V) Siccome la quantità dell'offesa, o 
sia l'azione d’ un arme, dipende cosi dal- 
la potenza movente , come dalla sua fi- 
gura ; questa ancora deve considerarsi. 
Se la figura della bajonetta è quella d una 


piramide la quale va ad unirsi a quella 
d' un conio , per le proprietà altrove 
esaminate di detta figura , quanto la ba- 
ionetta sarà più appuntata e più lunga 
che larga , tanto maggiore sarà la sua 
forza. Se la figura delia bajonetta sarà 
d' una spada , avrà la forza d una spada, 
la quale quanta sia si vedrà in appresso. 
Il confronto di queste due forze deve 
decidere qual sia la miglior figura per 
la bajonetta. 
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fendere nella seconda situazione ; ma nella seconda situazione essa 
non può più offendere , perchè le braccia , ritrovandosi nella loro 
massima estensione , non possono di più spingere farine , e devono 
ritornare alla prima situazione ogni volta che si voglia slanciare 
il colpo e ferire j dunque quest’ arme se difende non offende , e 
se olfende non difende. 

Di più : per offendere e per difendere deve conservare , in 
ambedue le situazioni, la punta diretta contro il nemico. Non 
può conservarla se si adatti alla punta della bajonetta una forza 
maggiore. L’inimico può facilmente adattare una tal forza a ca- 
gione della posizione dell’ arme (X) ; dunque il nemico può fa- 
cilmente togliere l’offesa e la difesa. 

Quindi si scorge che la bajonetta in punta allo schioppo ha 
poca offesa , e quasi nessuna difesa ; poiché può offendere con 
una parte sola della forza delle braccia , dovendosi impiegare l’al- 
tra parte per l’ equilibrio ; ed è troppo breve per poter difen- 
dere colla sua lunghezza : e quindi altresì si è veduto , che 1’ of- 
fesa e la difesa , quante e quali esse sieno , sono soggette facil- 
mente a perdersi (Y) . 

La 


(X) La bajonetta in cima allo schioppo 
tosi nella prima , come nella seconda 
situazione , rappresenta una Tette , o le- 
va , di cui il punto d' appoggio è sem- 
pre più lontano dalla cima che dal cal- 
cio. Il soldato che tiene quest'arme , per 
farle conservare la sua direzione contro 
il nemico , impiega la sua forza nel cal- 
cio. Il nemico , per farle perdere la sua 
direzione , impiega la sua forza nella ci- 
ma. Ora supposte le forze eguali , per- 
chè di due uomini , quella del nemico 
vincerà quella del soldato , perchè si 
accresce per la maggior distanza del 
punto d' appoggio , com' è chiaro per le 


proprietà conosciutissime della levo. 

(Y) Questi due principalissimi difetti 
da' quali il terzo deriva , scopertici dal- 
]' analisi di quest' arme , 1' esperienza 
1’ ha fatti già più volte osservare \ onde 
mossi alcuni , per rimediare al primo , 
fecero la bajonetta più corta c piccola , 
acciocché , esigendo così dal soldato minor 
forza per l’ equilibrio , potesse questi 
impiegarne una parte maggiore per fe- 
rire. Altri , per rimediare al secondo , 
non solo più lunga la fecero , ma , in 
vece di bajonetta , la spada in cima al- 
lo schioppo o arme in asta vi misero ; 
ma tale è la natura di questi difetti che 

non 


Digitfejò-by Google 



SULL’ ARTE DELLA GUERRA. ;5 

La spada è di materia e figura conosciutissima. Ella va sem- 
pre più diminuendo così in larghezza , dal manico sino alla pun- 
ta , come in grossezza , dal continuato centro della sua larghezza 
verso i lati 5 in guisa che rappreseDta tre cunei , uno formato da 
tutta la spada , il quale agisce nella punta , e gli altri due formati 
dalle due metà della sua larghezza ; cosicché concepir si possono 
come due cunei continuati per tutta la lunghezza della spada , i 
quali, uniti per le loro basi, formano della medesima la larghezza. 
La continuazione di questi due cunei forma i due tagli della spa- 
da \ onde la spada ha triplice attività d’ offendere , una nella pun- 
ta e due ne’ due tagli. 

Dalle proprietà de’ cunei si può facilmente ricavare come 
si possa accrescere l’ attività d’ offendere nella punta o ne’ due ta- 
gli , ma in questa ricerca si rinviene che, accrescendosi nella pun- 
ta , ne’ due tagli si minora ; e così per 1’ opposto (Z) . Se si ac- 

K a cresce 


non puossi uno minorare seni' accrescere 
l’altro. Cosi coloro cbc vollero dare 
più forza alla bajonelta , esposero più il 
soldato \ e quelli i quali vollero con la 
maggior lunghezza maggiormente coprirlo 
e difenderlo , accrebbero la gravità nella 
punta dell’ arme , e con ciò la forza ne 
scemarono. 

(Z) La forza de’ cunei deriva da' rap- 
porti delle loro lunghezze e larghezze , 
o sia dalla ragion del diametro all’asse; 
onde un cuneo acquisterà più forza , o 
diminuendo la sua larghezza , o accre- 
scendo la sua lunghezza. La lunghezza 
de' due cunei , rappresentati da'due tagli 
della spada , è 1' islessa che la larghezza 
del cuneo rappresentato da tutta la spa- 
da , il quale agisce nella punta. Onde 
se si vuol dare più forza a' due cunei, 
coll' accrescerne la lunghezza , si viene 


nel tempo stesso ad accrescere la lar- 
ghezza del terzo , e quindi a minorare la 
sua forza. Se si vuol accrescere la forza 
di questo col minorare la sua larghezza, 
si viene ne) tempo istesso a scemare la 
lunghezza degli altri due , e per conse- 
guenza la loro forza. Quindi l’ accresci- 
mento di forza nella punta della spada 
con quello de' due tagli vicendevolmente 
disturbasi. 

L’ aumento , che la forza della punta 
della spada potrebbe ricevere dall’ ac- 
crescimento della sua lunghezza , non 
merita gran considerazione ; poiché se 
la spada per ferire è un cuneo , per po* 
ter ferire deve tenersi colla punta di- 
retta contro il nemico ; ed in questa si- 
tuazione si può considerare come una 
leva la potenza per queste due macchi- 
ne , e l'istessa forza della mano de) sol- 
dato 
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cresce la forza de’ due tagli , in guisa che la forza della punta di- 
venti minima , 1’ arme mula nome , svanisce la spada , e sorge 
una sciabla a doppio taglio; e se la fona de’ due tagli ad uuo si 
vuol ridurre, l’arme diventa sciabla ad un taglio, quale sotto il 
nome di sciabla , senz’ altro aggiunto , è comunemente più intesa, 
e forse di maggiore offesa riesce. L’ uso la dichiara dell’ altra più 
vantaggiosa , e ciocché peravventura non si deve che alla spe- 
ranza , P avrebbe con più fondamento 1’ esame prodotto , poiché 
esso dalla sciabla a due tagli a quella d’ un taglio necessaria- 
mente conduce; ed esso dimostra che, data l’istessa larghezza, la 
sciabla ad un taglio avrà doppia forza (A) . 

La potenza moveute , così per la spada come per la sciabla , 
è la forza della mano e del braccio destro del soldato. 

Tutte e due queste armi possono in molte e varie guise of- 
fendere e difendere per mezzo del loro maneggio. I moti eh’ esse 
possouo ricevere sono presso che infiniti . Molti ne ha ritrovati 
la necessità e l’esperienza , quali si ravvisano nell’arte della scher- 
ma ; ma in maggior numero potrebbe fornirne l’analisi della forza 
de’ muscoli del braccio , e delie possibili attitudini e posizioni non 
meno del braccio che del corpo dell’ uomo. 

Ma la spada ha sopra la sciabla vantaggio grandissimo (B) 

cosi 


dato. Oude se l'accrescimento della Ina- 
«h ezza della spada accresce la forza del- 
la potenza per le proprietà del cuneo , 
altrettanto diminuisce la forza della po- 
tenza per le proprietà della leva. 

(A) Che abbia doppia forza , è chia- 
rissimo. I due cunei , che rappresentano 
i due tagli , riccvouo forza a proporzio- 
ne delle loro lunghezze. Quando la scia- 
bla ha due tagli , la metà della sua lar- 
ghezza sarà la lunghezza di ciaschedun 
cuneo : quando ha uu taglio solo , tutta 


intera la larghezza della sciabla sarà 
la luughezza del cuneo ; onde il taglio 
di questa avrà doppia forza di ciasche- 
duno de' due tagli dell’ altra ; ma non 
si può ferire se non con un taglio j 
dunque la sciabla ad un taglio ferirà 
sempre con doppia forza di quella a 
due tagli. 

(B) L'ofièsa di punta descrive una li- 
nea retta , 1' offesa di taglio una curva. 

I termini di queste due linee sono gl’i- 
sUssi (poiché ajneadue figurano l'olTese 

contro 
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così riguardo all’oflesa , come riguardo alla difesa ; vantaggio tale, 
che ad esso Polibio attribuisce le vittorie de’Romani presso Tela- 
mone e sull’ Adda ; ed il signor Folard tutte quelle che essi non 
solo contro i Galli ma contro gli altri nemici riportarono , non 
senza eccesso di esagerazione , e con poco esame de’ vai j principi 
di tattica e di disciplina (C) . 

Se 


contra un uomo in una stessa data di* 
stani» ) : dunque la curva farà più lun- 
ga della retta. Supposta la medesima ve- 
locità m tutte c due l'offesc, P offesa di 
punta arriverà più presto , perchè ha da 
percorrere meno spazio ; onde una rpada 
che offende di punta , può offendere in 
un dato tempo più volte di quella che 
ferisce di taglio. 

Il fine dell* offesa è di togliere la vi- 
ta , onde deve penetrare alle parti vitali 
del corpo. L'offesa di puuta , per pene- 
trarvi, non l»a a far altro che dividere 
le fibre: quella di taglio deve ancor 
divider Possa; onde incontrerà l’offesa 
di punta tanto mcn di resistenza , quanto 
le fibre sono meno dure dell' ossa. Se 
P uomo è coperto d’ armi di difesa , la 
punta può farsi strada per l’accozzamea- 
to di dette armi ; ma il taglio non può 
altrimenti che tagliandole. 

La situazione d' un uomo che offende 
di punta è in profilo , onde espone pic- 
cola parte del suo corpo al nemico. La 
spada , nella posizione in cui sta per fe- 
rire di punta , copre da se stessa questa 
piccola parte, o almeno con un mitiimo 
molo laterale vieta l'accesso ad altre ar- 
mi : nell' atto di ferire , o sia nel ferir 
is tesso t copre del tulio , senza bisogno 


d’ altro moto , il corpo. L’ uomo però 
che offende di taglio espone sempre un 
gvand’ oggetto al nemico. Nell* alto di 
ferire rende questo oggetto maggiore. 
Non lo può coprire , nè difendere facil- 
mente , perchè , prendendo per ferire un* 
attitudine che si allontana molto da 
quella della difesa , non può giungere 
a tempo per impedire l'accesso od altre 
armi. Nè può avvalersi di tutte l’azioni 
del maneggio della scialila stando in or- 
dinanza. Questi vantaggi dell' offesa di 
puuta furono di buon' ora da' Romani 
osservali, onde a quella di taglio la 
preferirono. Vegezio l'attesta : Praetcrea 
non caesim , sed putidi m ferire discebant-y 
nu/n caetim pugna ntes , non solum facile 
vicere , sed etiam derisere Romani. Coesa 
enint quovis impeto venie t non frequenter 
interficit , cum et armis vìi alia de fenda n- 
tur y et ossibus. At contra panda , duo» 
uncia* odaci a , mortulis est f noceste est 
cnim ut vitalia pe.netret quidquid immer- 
gi tur . Deinde dum caesu infertur , bra- 
chium de x tram latuique nudatur ; pan- 
cia a aleni teda corpore Infertur , et ad - 
versori uni tuuciat , antep oni videa tur. 

(C) 11 signor Folard nelle nolo delle 
due rapportale battaglie , e di quella di 
Canne da Polibio descrìtte , esagera tan- 
to 
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Se 1 ’ offesa di punta ha tanto vantaggio , la figura della spada 
dovrebbe esser tale che dasse alla punta più forza j onde ( per le 
proprietà del cuneo ) dovrebbe essere poco larga , molto lunga , 

e ben 


to il vantaggio delle spade romane sopra 
quelle de’ Galli , sin a dire , che senza 
tal vantaggio il nome romano non sa- 
rebbe sin a noi pervenuto . Se i Galli 
con le spade romane avuto avessero de' 
Romani ancora 1’ arte , la disciplina , 
T educazione e la tattica; allora tutte le 
cose essendo eguali , la naturale maggior 
ferocia avrebbe forse potuto decidere in 
favore de* Galli ; ma una di queste cose 
die loro fusse mancata , sarebbero stati 
egualmente vinti. Ed a cagion tf esempio, 
essendo per 1* arte sola superiori i Ro- 
mani , avrebbero conosciuto clic non vi 
era per loro vantaggio nell’atlaccare con 
la spada j onde o avrebbero fatto uso 
delle èrmi da trarre, o avrebbero ado- 
perate armi da presso più lunghe. Que- 
sti parliti già presero contro gl* istessi 
nemici con tutto il vantaggio delle spa- 
de , perchè portati a non trascurarne 
alcuno che potessi» rendere la vittoria 
piu agevole . Sappiamo che dalle armi 
da trarre cominciò la disfatta de’ Galli 
presso Telamone , e fu prodotta a Man- 
lio la vittoria de' Gallogreci ; e che E- 
milio su l'Adda fece dare alle prime 
schiere le anni in asta de' triarj. 

La disciplina de' Romani rendendoli 
sofferenti faceva , malgrado i disagi , Te 
fatiche e la penuria , mantenere gli ordini 
e la campagna ; onde temporeggiando 
avrebbero sicuramente vinto nemici si 
intolleranti. Simil partito avea già quasi 


stancato un coraggio , clic nè le nevi 
dell' Alpi , nè le maremme della Tosca- 
na, nè le difficoltà indicibili d'una mar- 
cia sempre contrastala per cammini ma- 
lagevoli ed impraticabili , nè finalmente 
l’ opposizione di due eserciti consolari 
aveano potuto nella minima parte rin- 
tuzzare. 

L'educazione dava a' Romani tanta 
ferocia quanta la natura polca sommini- 
strarne a' Galli ; ma con questo divario, 
che in quelli, perchè parlo di virtù nel- 
le cose avverse, cresceva ; in questi , per- 
chè puro effetto di macchina , interamen- 
te mancava ; onde per debellarli , ba- 
stava vincerli una sol volta ; ma per i 
Romani , che dopo reiterate rotte si ri- 
facevano sempre più formidabili , biso- 
gnava che la fortuna avesse in favor de* 
loro nemici fissato la ruota senza cessare 
d* assisterli sino all'intero distruggimen- 
to , ciocché dalla sua volubile natura 
non si può presumere. 

E qualora i Galli avessero avuto tutto 
il rimanente co* Romani comune , se la 
tattica era diversa , non poteano dallo 
istcssc armi eguale utile trarre. La forza 
del combattere romano dipendeva da* 
rapporti tra le armi e gli ordini ; come 
dipeudeva quella de’ Greci, e come deve 
dipendere presso tutti coloro che vo- 
gliano regolarsi con certi principj . Ora 
non era cosi facile che cotesti rapporti 
si esaminassero da gente d' ogni fatica e 

studio 
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e ben aguzza. Ma le armi non debbono soltanto considerarsi asso- 
lutamente ed in se stesse , bisogna altresì considerarle in mano 
del soldato , e del soldato in ordinanza. Deesi ancora esaminare 
qual maneggio in tutti e tre questi aspetti possono avere ; qual 

uso 


Ituilio nemica ; dappoiché il aignor Folard 
is tesso, dotato di tanti lumi , con un ap- 
plicazione sì indefessa non gli La ba- 
stantemente considerati : argomento ma- 
nifestissimo n’ è quel ebe crede de Galli 
con T armi solo mutate , senza la tatti- 
ca i e la meraviglia che gli cagionano i 
Greci per non aver imitato le armi ro- 
mane , le quali , nella loro ordinanza del- 
la romana più vantaggiosa , avrebbero 
( com'egli dice ) spiegata più forza \ ma 
maggior meraviglia deve recare che un 
comentaior di Polibio u' abbia perduto 
interamente di vista il cap. 3 del lib. 17, 
poiché quivi avrebbe veduto gli ordini 
di queste due nazioni relativi alle armi, 
ed avrebbe quindi necessariamente de- 
dotto , che r ordinanza greca , per av- 
ventura della romana più vantaggiosa , 
era tale e nella sua forza coll' aste lun- 
ghe , ma inutile e debole con la spada , 
come a suo luogo più lungamente si di- 
rà ; e così avrebbe tralasciato d'accagio- 
nare i Greci d’ errore , per non aver 
mischiato armi corte in gran numero 
tra' picchieri ; il qual partito non potea 
cader loro in mente , senza un intero 
sconvolgimento della medesima , o alme- 
no senza la perdita di quu'lumi ond'era 
fornita , poiché il dare armi varie, che 
differenti ordini esigono , ad un istcsso 
corpo egualmente ordinato , è 1* istesso 
che snervare c togliere U forza del tut- 


to . Il vario particolar moto della spada 
avrebbe frastornato ed impedito 1' uni- 
forme e comune molo di tutto il corpo, 
donde la picca sua forza prende \ e vi- 
cendevolmente la spessezza degli ordini, 
ed il gran fondo avrebbero impedito il 
franco e libero maneggio della spada , 
in cui la sua forza consiste. Se non che 
il nome solo dc'Greci era bastantemente 
rispettabile per far diffidare del proprio 
giudizio ] o almeno procedere con più 
riserba e riguardo nel sospettare errore 
in una nazione , che è stata della guer- 
ra generale maestra. 

Quindi si può francamente conchiu- 
dere, che i Galli, senz'altro di più che 
con la spada romana , sarebbero stati 
egualmente vinti . Ma nessuna cosa me- 
glio dimostra quel che sarebbe avvenuto 
se non se ciò che già avvenne. GII spa- 
ni non cedevano punto a’ Galli per fe- 
rocia , ed erano di gran lunga loro su- 
periori per tolleranza . La natura l'avea 
di queste qualità sì prodigamentc fomiti, 
che forse l'arte in nazioni più cnlte non 
introdusse maggiori. Ora essi ebbero la 
migliore spada prima de' Romani , poi- 
ché questi da loro la presero \ ma non 
impedì già tal* arme che fussero da' Ro- 
mani vinti , così quando fu loro parti- 
colare , come quando fu comune . Onde 
le vittorie de' Romani al solo vantaggio 
della spada non si possono attribuire. 
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uso deliba farsene j e contro quali armi ahbiansi ad adoperare . 
Secondo tali rapporti fa d’ uopo modificare quelle qualità , nella 
figura della spada , cbe accrescono forza alla punta (D) . Basta 

cho 


(D) La larghezza (lolla spada scema 
in vero la forza nella punta, ma la ren- 
de d’ uso più durevole , più vario c più 
difficile a perdersi . La brevità dà un 
vantaggio considerabile alla spada per la 
difesa contro tutte le armi più lunghe 
( per le proprietà del vette ) : rende il 
suo maneggio più frauco in un soldato 
posto in ordinanza ; e nel portarsi da 
questo ntdla marcia ed in altre funzioni, 
la rende di men imbarazzo . DalP altro 
canto la spada lunga In vantaggio nell' 
offesa , cosi considerata in se stessa , co- 
me riguardo alla sfera d'attività , perchè 
può ferire più lungi : per mezzo d»*l suo 
maneggio può conservarsi la sua sfera 
d' attività contro altra spada più breve; 
onde questa contro spada più lunga per- 
derebbe quell'offesa c difesa che ha con- 
tro altre armi. Ecco che, secondo varj 
aspetti e rapporti , ristesse qualità nella 
figura danno ora vantaggio ed ora svan- 
taggio. I Romani , quantunque se ne ser- 
vissero solo di punta , ebbero la spada 
larga e breve . Questa figura , o fosse 
dalla necessità , o dall' esperienza loro 
additata, o pur dall' analisi delle arme, 
si ritrova nell' esame corrispondente all' 
uso cbe a fare di essa furori da' loro 
nemici costretti . Per piegare o far per- 
dere la direzione all' aste , c ad altre 
armi da ferir da presso , di cui i nemici 
ejran fo miti , la spada più breve avea 


maggior forza : per introdursi tra le file 
nemiche , per un più franco maneggio 
nelle proprie , la spada breve era cer- 
tamente più atta : essa avea ancora tre 
vantaggi grandissimi , che , giunta a por- 
tata da poter ferire , tutte le altre armi 
più lunghe perdeano il lor uso ; i suoi 
colpi erano senza riparo; e le sue ferite 
tutte mortali. 1 Romani , per giungere a 
lai portata , si faceano strada sicura col 
loro scudo. Con questo rincora si difen- 
d ratio dalle ferite di taglio , quando eb- 
bero a combattere co’ nomici che la spa- 
da di taglio adoperavano ; e quindi da 
CaiuilSo, per la sparienti nella guerra de* 
Galli , fu lo scudo re o più forte . Le 
guerre civili furono pcravventura cagio- 
ne che uua spada più lunga tra la ro- 
mana milizia s v iplroiluccsse. Armati tutt 1 
egualmente , ed egualmente avvalendosi 
della punta della spada , cercarono nel 
variarne la figura qualche vantaggio ; e 
forse per mezzo di altri moti ed azioni, 
e di un nuovo maneggio dell' arme , po- 
terono in uua spada più lunga rinvenir* 
lo. Ma siccome molti vantaggi della bre- 
ve in varie occasioni tuttavia restavano, 
cosi la breve ancora ritennero ; onde 
armali comparvero di due spade , la lun- 
ga nel fianco sinistro , e la breve nel 
destro. Cosi li rappresenta Gioseffo , e 
cosi pure Yegezio li descrive. 
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che a questa resti sempre attività e forza da togliere la vita eh’ è 
il fine dell' offesa. 

Delle armi da trarre alcune ricevono la forza dal soldato , al- 
tre da cagione estrinseca. Quelle che ricevono la forza dal solda- 
to sono Tarmi in asta da lanciare e la frombola. Le armi in asta 
ricevono la forza dall’impulso del braccio del soldato, e feri- 
scono con la forza prodotta dalla celerità nella massa ^ onde quan- 
to T asta è di maggior mole , altrettanto sarebbe di maggior forza, 
se la mole (E) non diminuisse la celerità. 

La pietra della frombola , oltre alla forza del braccio , ha la 
centripeta e la centrifuga \ onde ferisce col composto di queste 
tre forze. 

Le armi che ricevono la forza da causa estrinseca , sono 
l’arco e lo schioppo. L’elasticità dell’arco dà la forza ed il moto 
alla freccia , e T elasticità della polvere alla palla , e feriscono con 
la forza prodotta dalla celerità nella massa. Quanto più le.foize com- 
ponenti cresceranno, altrettanto crescerà la forza composta. Le 
forze componenti s’accrescono dando maggior mole alla freccia ed- 
alla palla, ed accrescendo la grossezza dell’arco e la quantità del- 
la polvere (F) j quindi le armi da trarre, che dall’uomo forza non 
prendano , possono ricevere maggior aumento di forza j poiché le 
forze componenti possono egualmente accrescersi , senzaché Tacerti 
«cimento dell’ una cagioni necessariamente (G) il dimiuuiiiienlo 
dell’ altra 5 come avviene ncll^ armi da trarre che prendono forzi, 
dall’ uomo , nelle quali la forza del suo braccio è una delle forze 
Tom . /. — L com- 


(E) Perchè la mole maggiore esige dal 
soldato forza maggiore per tener Tarine 
in asta \ onde meno ue resta per T im- 
pulso , cagione del moto e della celerità. 

(F) Perchè la celerità , una delle forze 
componenti , è proporzionata all' elasti- 
cità da cui yien prodotta , e T elasticità 


è proporzionata alla quantità de' corpi 
che ne sou dotati ec. 

(G) Potrebbe cagionarlo se non si ac- 
cresce egualmente l'altra delle forze com- 
ponenti \ come, per esempio, se si ac- 
cresce la freccia e la palla , senza accre* 
scere 1' arco e b polvere. 
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componenti , la quale , siccome non può accrescersi , cosi convie- 
ne ad essa le altre proporzionare. 

Ma se nell’ accrescimento di forza , o sia dell’azione di dette 
armi , non deesi aver riguardo alla forza dell’ uomo , come quella 
clie niente vi contribuisce per rapporto al lèrire , deesi però avervi 
riguardo per rapporto all’ altitudine , che per ferire debbono con- 
servare : per esser atte a ferire , debbono prepararsi , ciocché di- 
pende dall’ azione dell’ uomo : l’accrescimento di forza deriva dal- 
1’ accrescimento delle sue cause , e questo ne produce un altro 
nella mole dell’arme; onde se questa tanto grande (H) riesce che 
impedisca 1’ azione all' uomo, le armi non possono prepararsi , e 
per conseguenza nemrnen ferire. 

Le armi da trarre non hanno difesa positiva e diretta , ma 
possono averla indirettamente in due maniere ; o tenendosi fuori 
della sfera d’ attiviti delle armi contrarie, o togliendone affitto 
F uso col privar di vita chi n’ è armato. La prima maniera non 
può adoperarsi se non se contro armi di diversa specie; poiché 
se sono dell’ istessa , la sfera d’attività è ancora l’istessa ; onde se 
non possono essere offese , non possono nè meno offendere. Tutte 
e due queste maniere sono a tutte le armi comuni ; ma non dan- 
no ad alcuna una difesa costante e sicura , onde impropriamente 
difesa può appellarsi. 

Si è esaminata sin ora la particolar forza delle armi da ferii* 
da presso e delle armi da trarre ; ma per potersi impiegare tale 

fnr- 


(H) Se s’ ingrandisce 1' «reo per po- 
, errisi adattare una più grande freccia , 
non può tendersi più dall’ uomo : la pal- 
la malto ingrossata esige uno schioppo 
grosso , in guisa che non può più ma- 
neggiarsi dall' uomo . Un tale accresci- 
mento di forca fi mutare il nome alle 
armi : 1’ arco diventa balestra , la quale 
per caricarsi ha bisogno d'un istrumento 


detto leva o mar-tinello : lo schioppo di- 
venta moschetto , che per mettersi in 
mira Ila bisogno di forchetta ; ed il mo- 
schetto diventa cannone. Quindi tali ar- 
mi , per accrescere di forca , o non si pos- 
sono più adoperare da un uomo solo 
sena’ aiuto estrinseco, o esigono Iasioni 
di più uomini. 


pogle 
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forza , secondo il fine delle armi , debbono queste esser atte così 
a riceverla, come a comunicarne 1’ effetto all’oggetto che si cerca 
offendere. La prima attitudine si può chiamare preparazione delle 
armi , la secouda sfera d’ attività delle armi. 

L’ asta lunga si tiene appoggiata sulla spalla . Per essere alta 
a ferire , deve ( come si è detto ) star appoggiata su le braccia 
del soldato , orizzontale e con la punta diretta contro il nemico ; 
dunque, per prepararsi, non deesi far altro che trasportarla dal 
primo sito al secondo. 

Per offendere , bisogna che l’inimico sia dov’ è la sna punta; 
dunque la sua sfera di attività è determinata dalla sua lunghezza, 
o per meglio dire , da quella parte eh’ è tra il corpo del soldato 
che la tiene e la sua punta. In minore o maggiore distanza è 
egualmente fuori della sfera della sua attività , onde questa ridu- 
cesi quasi ad un punto. 

La hajonetta si tiene nel fodero . Per esser atta a ferire deve 
star in punta allo schioppo , e nell’ istessa situazione dell’asta lun- 
ga. Portandosi a questa dalla prima situazione, si prepara. 

La sfera della sua attività è determinata dalla lunghezza della 
hajonetta unita allo schioppo, e dalla estensione delle braccia del 
soldato ; ma siccome 1’ estensione può esser maggiore o minore , 
così la sfera della sua attività non riducesi come quella della pic- 
ca in punto , ma comprende tutto lo spazio , che vi è tra la mas- 
sima e la minima estensione. 

La spada si tiene net fodero. Per essere atta a ferire deve 
esser impugnata dall’uomo con la punta contro l’inimico diretta. 
Dunque per prepararsi basta trasportarla dal primo sito al secondo. 

La sfera della sua attività è determinata ancora dalla sua lun- 
ghezza, ed inoltre dalla estensione del braccio del soldato , e dalla 
situazione ed inclinazione del suo corpo , le qnali cose di piò 
possono tanto variare ( come dal maneggio della spada si scorge), 
che riducono 1' uomo che n’ è armato atto a ferire un altro quasi 
a se uuito , e nell’ istessa linea del suo corpo ; onde la sfera del- 
la sua attività comprende tutto lo spazio, che evvi tra il corpo 

L 2 del 


84 • RIFLESSIONI CRITICHE 

del soldato ed il sito più avanzato in cui può arrivare la punta 
della spada, per mezzo della sua lunghezza, dell’estensione del 
braccio , e della situazione ed inclinazione del corpo del soldato. 

Con piccol divario l’ istesso può dirsi della sciabla. 

Il trasportarsi di tutte queste armi da un sito all’ altro si fa 
dall’ uomo } onde il preparare 1’ arme è sua azione. In quanto 
meno tempo il trasporto s’eseguisce, tanto pili presto sarà l’arme 
preparata. Se per passare da un sito all’ altro descrive una sola 
linea, esige un solo moto ; onde l’azione del preparare sarà una e 
semplice: se descrive più linee, e l'orma angoli, ha bisogno di più 
moti , e per conseguenza di più azioni y onde 1 ’ azione dei prepa- 
rare sarà d’ altrettante composta. Quanto più è composta , tanto 
maggior tempo per eseguirsi esige ; quindi il preparare la spada è 
più sollecito, e quello della bajonetta più tardo tra le armi da 
ferir da presso. 

Ma di tutte queste armi è comune proprietà , che una volta 
preparate restino sempre preparate , e per conseguenza sempre atte 
a ferire ; onde non è vantaggio di gran conseguenza quello , che 
ba un’arme sopra un'altra per la maggior sollecitudine nel prepa- 
rare ; poiché, potendosi quest'azione eseguire come si deve prima 
di giungere alla sfera della propria attività , quando le armi vi 
giungono , son tutte preparate , onde tutte l’ istesse. 

Delle armi da trarre , quelle da lanciare con la mano sono 
più pronte a prepararsi ; poiché esse si tengono quasi nell’ istesso 
sito, o almeno poco lontano da quello in cui tener si' debbono 
per lanciarsi. La sfera della loro attività è determinata dalla for- 
za dell’ impulso dei braccio , perchè possono ferire sin dove pos- 
sono essere spinte. 

La frombola , per essere atta a ferire , deve aver la pietra. 
Questa si trova in terra , o se ne porta provvista addosso 5 onde 
la frombola si prepara con prendere la pietra dal luogo dove si 
trova , e metterla nella frombola. La sfera della sua attività com- 
prende tutto quello spazio eh’ evvi tra il soldato ed il sito sin 
dove può giungere la pietra con forza da ferire ; ciocché dipende 

dalla 
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dalla quantità del momento (I) , vai quanto dire dalla forza dell'im- 
pulso, dalla struttura della frombola, e dalla qualità della pietra. 

L’arco, per essere atto a ferire, deve avere la freccia , ten- 
dersi , e mettersi in mira. La freccia si conserva nel turcasso o fa- 
retra ; dunque si prepara l’arco col prendere la freccia , con adat- 
tarla su l’arco, col tenderlo, e col prender di mira. La sfera del- 
la sua attività s’ estende dal corpo del soldato sin dove può giun- 
gere la freccia con forza da ferire. Questa varia a proporzione del- 
le qualità e della struttura dell’ arco. I Romani , che poco si di- 
lettarono dell’ arco e della frombola , pure ferivano con esattezza 
con tutte c due queste armi nella distanza di 600 piedi ; onde la 
loro portata dovea essere di gran lunga maggiore. 

Lo schioppo, per essere atto a ferite, deve esser caricato, aver 
montato il cane ( ciocché con voce dell’ arte particolarmente 
preparare si dice ) , e poi finalmente mettersi in mira ( ciocché 
si dice impostarsi ) ; onde si prepara con tutte quelle azioni che 
le dette cose esigono. 

La sfera della sua attività , che portata dello schioppo si chia- 
ma , s’ estende sin dove può giungere la palla con forza da ferire. 
Questa distanza ne’ schioppi o fucili , che generalmente s’adopera- 
no , si è più comunemente determinata a 120 tese. 

Se delle armi da ferir da presso si èriconosciuta comune pro- 
prietà , che una volta preparale restano sempre preparate, tutto 
P opposto è delle armi da trarre. In tutte queste la preparazione 
si consuma dall’ offesa , onde ogni volta che si vuol offendere bi- 
sogna nuovamente prepararle; quindi quelle che in un dato tem- 
po possono più volte preparai si , possono altresì più volte offende- 
re; dal che di grandissima conseguenza risulta il vantaggio che ha 
un’arme sopra 1’ altra per il minor tempo ch’esige ad esser pre- 

pa- 


(T) I meccanici chiamano momento il pulso e la struttura ec. danno la celeri- 
prodotto deila celerità nella massa ; l ina- tù , la qualità della pietra dà la massa. 
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parata , e devesi tal vantaggio paratamente considerare (K) . 

Dopo sì vario esame fatto delle armi , in cui le loro proprie- 
tà sortosi da varj canti considerate , si può viemmeglio vedere la 
ragione , per cui le armi da trarre a quelle da ferir da presso 
debbono cedere 5 come in fatti per una generale e costante spcrien- 
za , cui non si può niente opporre , hanno sempre ceduto. La ra- 
gione è fondata su la natura delle armi , la quale a quelle da fe- 
rir da presso fornisce grandissimi vantaggi. 

I. Le armi fuori della slera della lor attività non possono agi- 
re ; 


(K.) Nelle armi da lanciare il prepa- 
rare è brevissimo , perche costa d' una 
semplice azione . 

Nella frombola l'azione del preparare 
è composta di due azioni : 

i. Prender la pietra. 

a. Adattarla sulla frombola. 

Nell'arco è composta di quattro: 

1. Prender la freccia. 

2. Adattarla su l'arco. 

3 . Tenderlo. 

4. Metterlo m mira. 

Nello schioppo , secondo i Prussiani 
di tutti i più solleciti, dopo che ha spa- 
rato sin all' impostarsi , è composta di 
diciannove azioni , o tempi , conte con 
voce dell'arte s’appellano. Queste azioni, 
componenti 1* intera azione del preparar 
lo schioppo . nou sono tutte semplici , 
ma sono molte di loro d' altre ancora 
composte ; poiché non solo nei farle ai 
descrivono più linee ed augoti , e per 
conseguenza si fanno più moti e più azio- 
ni , ma ancora per eseguirsi bisogna 
che lo schioppo anticipatamente cambi 
di sito , e questo cambiamento esige più 
azioni . Egli è vero che per la solleci- 


tudine de' Prussiani tali azioni per una 
continuazione delle medesime ad una 
componente ridueonsi ; ma non perciò 
questa diventa semplice » o lascia dì esi- 
gere il tempo di composta qual' ella 
resta. Onde non si possono l'azioni com- 
ponenti il preparar dello schioppo a 
quelle che il preparar dcU’aico compon- 
gono a buon' equità comparare.; poiché 
vi sono di esse parecchie , dille quali 
una esige tanto o più di tempo , quanto 
n' esigono tutte e quattro l'azioni com- 
ponenti il preparar dell'arco. Ma sup- 
posto (ipotesi molto parziale allo schiop. 
po ) che ciascheduna azione , con.jiom.nte 
l' intera azione del preparare , esiga in 
tutte le armi un tempo eguale ; l'azione 
del preparar lo schioppo esigerà quasi 
cinque volte il tempo di quella dell' ar- 
co ; quasi dieci volle il tempo del pre- 
parar la frombola ; e diciannove volte il 
tempo del preparar 1' armi da lanciare: 
e per conseguenza queste offenderanno 
diciannove volte ; la frombola quasi die- 
ci ; c 1* arco quasi cinque nel tempo 
istesso che lo schioppo offende una volta 
fola . 
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re ; onde sono per rapporto al nemico come se non fussero. Qual 
sia la sfera d’attività di dette due diverse specie d'armi già si è 
veduto , e basta il loro nome per dimostrarla 5 poiché le armi da 
ferir da lungi hanno l’uso da lontano, e lo perdono subito che 
si viene all’attacco. Le armi da ferir da presso non possono averlo 
se non da vicino , in guisa che nell’ une cessa quando nell’ altre 
comincia: onde la sfera d’attività è opposta. Quando 1 ’ une vi 
sono , P altre non vi sono ; dunque offendono seuz’ essere offese , 
e per conseguenza debbono vincere e distruggere le altre; quindi 
si deduce che quelle sicuramente vinceranno che possono meglio 
e più facilmente acquistare e conservarsi la sfera della loro attivi- 
tà. Se le armi da ferir da presso sono nella sfera della loro atti- 
vità , la conservano sicuramente (L) senza pericolo rii perderla .* 
se si trovano nella sfera d’ attività delle armi da ferir da lungi , 
possono facilmente acquistare (M) la propria. Tutto l’opposto è 
delle armi da ferir da lungi , alle quali se sono nella sfera della 
loro attività riesce difficilissimo il conservarla : se sono in quella 
delle armi da ferir da presso , è del tutto impossibile acquistar la 
propria (N) . 

IL 


(L) Ciò è chiarissimo •, poiché quando 
sono nella sfera della loro attività sono 
vicine etl addosso al nemico , il quale 
non può più loro toglierla se non con 
la sua fuga e rotta . 

(M) Coll' avvicinarti ; nè qui «'oppon- 
ga , che l'inimico può altrettanto retro- 
cedere quanto quelle «'avanzano | poi- 
ché se retrocede all’ istesso passo , per 
conservarsi la sfera dell* attività delle 
oc armi , non può offendere } onde il 
mantenersi nella sfera d'attività per lui 
è inalile: se poi vnol offendere, è co- 
stretto a freni »rri Ogni volt» che voglia 
offèndere , c cosi finalmente sarà giuutu 


da chi incessantemente marcia per at- 
taccarlo. Oltreché l'essere obbligato dal- 
le proprie armi a voltar le spalle al ne- 
mico , è già cominciare a perdere prima 
di combattere. 

(N) Ciò è praovsto d» quel che si è 
detto per le armi da ferir da presso ; 
poiché dalla facilità che hauno queste 
d' acquistar la sfera della loro attività 
nasce a quelle da ferir da lungi la dif- 
ficoltà di conservarsi la loro ; e dalla 
sicurezza che hanno le prime di con- 
servarsi la sfera della propria attività 
imee alle seconde ì impossibilità d acqui- 
Starli, • 


Ma 
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II. Ma olire questo principalissimo vantaggio, per cui le arme 
da ferir da presso possono togliere alle armi da trarre la sfera del- 
la loro altività e conservarsi la propria , ne hanno moltissimi nel- 
l’ attività istessa : le armi da ferir da presso quando sono nella 
sfera della loro attività agiscono sempre , perchè sempre sono pre- 
parate ; le armi da trarre in ogni azione esigono nuovo prepara- 
mento, onde non possono agire se non per intervalli proporzionali 
al tempo del preparamento. 

III. Il preparamento nelle armi da ferir da presso non può 
mancare se non colle armi; onde sempre che queste si hanno in 
mano , sempre sono alte ad olfeudcre : in quelle da trarre , sic- 
come il preparamento dipende da molte parti , così la mancanza 
o il deterioramento di ciascheduna può renderlo impossibile o al- 
men difficile ; e per conseguenza , o non avranno azione alcuna , 
o più piccola e rara. 

IV. Preparate già le tino e le altre, c ridotte nell’atto di agi- 
re , le une offendono sempre e sicuramente , le altre non sempre; 
poiché i colpi delle armi da ferir da presso giungono sempre do- 
ve son diretti. I colpi delle armi da trarre non vi giungono se 

non 


Ma quaudo ancora tulle queste cose 
• tulle e due le dette specie d armi fus- 
•ero eguali , il fine ed il disegno della 
guerra v’ apporterebbe una grandissima 
disuguaglianza . Suppongasi due ucraici 
eserciti uno luti* armato di armi da fe- 
rir da presso, l'altro di armi da ferir 
da lungi. Due contrarie mire dovrebbero 
regolare le loro mosse. Il primo cerche* 
rebbe d’ avvicinarsi sempre al nemico , 
1' altro di tenersi sempre lontano \ tua 
non è egualmente facile conseguire in- 
tenti si opposti : poiché , se la guerra è 
difensiva, non si può schivar l' inimico 
senza ceder posti ed abbandonar paese; 


e se la guerra è offensiva , che cosa si 
può acquistare, c come penetrare in una 
regione, tenendosi lontano da chi la di- 
fende ? Disogna dunque contro i proprj 
principj e vantaggi combattere , e per 
conseguenza perdere . La battaglia può 
durare quanto la distanza che concede 
)' uso alle armi da trarre , cioè quanto 
dura la sfera della loro attività ; la quale 
cessa subito, e si toglie dal nemico col 
portarsi all' attacco ; onde succede la 
vittoria nè dubbia nè contrastata , poi- 
ché il combattere &i viene a ridurre tra 
due eserciti «uno armalo 1 1' altro disar- 
malo . 


Digifeed^T^sóOgle 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. 89 

non quando sono ben diretti , e non sempre ben si dirigono. 

V. Le armi da ferir da presso conservano la loro attività si- 
no ali’ infinito : le armi da trarre non possono così conservarla ; 
perchè, per poter offendere, esigono cose che non possono aversi 
infinite (O) . 

VI. In tutti i tempi, sia di giorno o di notte, l’azione «' 
l’offesa delle armi da ferir da presso è sicura : di quelle da trarre 
se vi è offesa di notte , si deve al caso ; poiché I’ oggetto non si 
vede, onde non si può prender di mira. , . •/ > 

Tutti questi vantaggi , ed altri molti che da’ medesimi deri- 
vano, fecero cedere, com’era dovere, le armi ' da trarre antichea 
quelle da ferir da presso. Se le armi da trarre presenti non deb- 
bono egualmente cedere , bisogna dire che abbiano qualche cosa 
di più delle antiche -, o pure che contro di esse cessino i divisati 
vantaggi delle armi da ferir da presso. 

Se le armi da trarre presenti hanno qualche cosa di più del- 
le antiche , ciò non può essere altrove che nell’ offesa o perchè 
maggiore , o perchè più efficace , o perchè più sicura , o perchè 
di più uso. ; t. . ;> 1 j h 1. ■>•! ..'ti.: •• 

Così le antiche come le presenti armi da trarre non possono 
offendere se non se nella sfera della propria attività.. Questa ne’no- 
stri fucili s’estende sino a 120 tese ; nell’arco e nella frombola 
dovea estendersi molto di più (P), Ma, suppongasi che sia eguale, 

Tom.I. 1 ; • r • : -, M la 


(O) Perciò non possono portarsi in- 
finite frecce , infiniti cartucci ec. 

(P) Sappiamo da Veg^zio che con Tar*’ 
co e con la frombola si tirava al segno, 
e si colpiva nella distanza di 600 piedi. 
Sappiamo dall' esperienza che in questa 
distanza non si può colpire il segno se 
non a caso col fucile , e che in molto 
minor disianza si può tirare al segno 
con esattezza. Ora se , secondo il divario 


die vi è tra la distanza in cui giunge la 
palla con forza da ferire e la distanza 
in cui si tira al segno col fucile , vo- 
gliamo dalla dislauja in cui si tirava ab 
segno ' con T arco e cou la frombola ri- 
cavare la distanza in cui giungeva la 
freccia e la pietra con forza da ferire , 
questa si troverà che eccede di gran 
lunga 16 spazio di lao tese. 
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la durata della medesima termina coll’arrivo delle armi da ferir da 
presso ; ond’ è eguale al tempo che le dette armi impiegano per 
camminare 120 tese. Supposto che questo sia di due minuti , le 
armi da trarre avrebbero due minuti di tempo per offendere. Da- 
to che lo schioppo in ogni minuto possa sparare cinque volte , in 
due minuti offenderebbe dieci volte . Ma si è dimostrato che la 
frombola offende «piasi dieci volte, e l’arco quasi cinque, men- 
tre Io schioppo offende una. Dunque in due minuti la frombola 
offenderà 100 volle, e l’arco 5 o . Quindi si scorge che le armi 
da ferir da presso soffrirebbero tanto maggiore offesa «lalle armi 
da trarre antiche che dalle presenti , «pianto 100 e 5 o è maggior 
di dieci. Che se questo calcolo si facesse secondo la distanza in 
cui le une e le altre feriscono con esattezza , 1’ offesa delle an- 
tiche crescerebbe ancora di più sopra quella delle presenti. 

La forza della offesa non si deve considerare in se stessa , ma 
per rapporto al fine . Il fine è d’ uccidere . Così le antiche come 
le moderne nella sfera della loro attività conseguiscono tal fine ; 
dunque la forza ed efficacia dell’offesa sono eguali. Non è perciò 
che le antiche schivino il cimento d’esaminarsi la forza della lo- 
ro offesa in se stessa. Le migliori armi di difesa non coprivano 
da’loro colpi : se , in vece di pietra , mettevansi nella frombola pal- 
le, queste erano cacciate con tanta violenza che si liquefacevano (Q): 
effetto che la nostra polvere non produce. Due uomini coperti di 
armi passati fuor fuora da un colpo di freccia , fu spettacolo spes- 
so veduto. Gli effetti sorprendenti delle macchine da getto di Ge- 
rusalemme contro i Romani , rapportati da Gioseffo , disputerebbe- 
ro il vanto all’ istesso cannone. 

Tutte le armi da trarre hanno contro quelle da ferir da pres- 
so svantaggio per la minor sicurezza dell’ offesa 5 poiché in epieste 
ogni colpo giunge dove è destinato , perchè 1’ oggetto è vicino nè 

può 


(Q) Seneca no/, quatti, s e. 56 : Li- aerii velai igne dutillat. 
quescit esclusa glans funda \ et attrita 
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può sbagliarsi. In quelle spesse volte non giunge, perchè l'oggetto 
è lontano ; onde per colpirsi deve esser ben preso di mira , e 
ciò rare volte succede. Che gli antichi prendessero bene di mira 
coll’ arco o colla frombola , ne diede una pruova ben sorpren- 
dente Astero (R) d' A n fi poli ; ma non è sola , e di simili ne ab- 
bondano 1’ antiche memorie. Basterà addurre 1’ esattezza con cui 
feriva la frombola , in cui il beo prender di mira più incerto e 
più difficile riesce. Quest’arme, per la sua natura forse la prima 
tra gli uomini, fu da’ Eenicj (S) ritrovata perfettissima ne’ vinti po- 
poli di quelle isole, cui essa diè il nome (T) di Baleari. La più 
antica istoria (V) ci rappresenta il suo uso mirabilmente esatto 
e perfetto ne’ Beniamiti di Gabaa , donde Plinio (X) forse crede 
che i popoli della Palestina i primi 6tati fussero ad adoperarla j 
ma ricevuta da’ Baleari , fu talmente da questi esercitata , e con 
tanta esattezza , che spense l’antiche memorie , ed i più eccellen- 
ti (Y) fromboiieri li rese-, onde molti (Z) ingannati crederongli 
inventori. 

M 2 Ma 


(E) Egli si offerì a Filippo nell’ asse- 
dio di Metoaa , qual eccellente arciere, 
che nel volo colpiva i più veloci uccelli; 
Filippo gli rispose , che si servirebbe di 
lui qualora movesse guerra agli stor- 
nelli . Sentì vivamente la burla Astero, 
e mosso da vendetta entrò e prete par- 
tito nella piazza assediata, dove, avendo 
scritto in una saetta alt occhio destro 
di Filippo , tirò e colpì esattamente il 
luogo che avea preso di mira, quantun- 
que avesse tirato da una gran distanza ,, 
come r effetto del colpo dimostra; poi- 
ché , giunto in parte sì dilicata,cbbe sì 
poca forza che privò dell' occhio , ma 
non della vita , il padre del grande Ales- 
sandro. 


(S) Secondo riferisce Strabone nel li- 
bro 3 pag. a55 ed . Amst. 1707. 

(T) Vedi Polibio Uh. 5 cup. 33. 

(V) Nel libro de' Giudici cap.no v. 16 
eie. Qui stpt ingenti crani viri fortissimi 
ita sinistra ut d extra proeli antes , et 
sic fundis lapide* ad certum jacentes , ut 
capillum quoque posse ni pere ut e re , et 
ntquaquam in alteram partem ictus la- 
pidi* deferretur. 

(X) Plinio Uh. 7 cap. 56. 

(Y) Secondo Livio cap. 29 del Uh. 38 
pare che il vanto d’ essex*e i più eccel- 
lenti fromboiieri si potesse a' Baleari 
disputare dagli abitatori delle città di 
Patras , Egio e Diuii ( tutte e tre dell* 
Acaja , dalle quali la sola prima ritiene 

1' au- 
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Ma die che ne sia del principio e dell'origine di quest'arme, 
e, de’ popoli die il suo uso ha più distinti , egli è però certissi- 
mo che la sua offesa si è mostrata da per lutto esatta e sicura. 
Noi l' abbinili riscontrata in inano do' Gàbaiti poter colpire pure 
un capello } in inano di que' di Patras , Egio e Di mi , far passar 
la pietra tirata da grande distanza per entro un cerchio di piccol 
diametro, e ferire non che le teste de' nemici, ma quella parte 
del viso che si prendesse di mira} e finalmente P abbiami veduta 
presso i Baleari conseguire ib<suò uso perfetto sin* da' fanciulli } 
poiché le madri non : ^avanoi altro cilio 1 à’ loro figliuoli , se non 
se quello che ,' posto per bersaglio, colpivano colla frombola. 

Che con le armi presènti e con lo sèhiòppo si possa beh pren- 
der di mira lo « dimostrano i . cacciatori } ma che non si prènda 
bene da' nostri .fucilieri 4 coirmi dagli: arcieri: e fm nibbi ieri ri pren-* 
deva, P attestano tutte le battaglie in cui la maggior plrto del- 
le scariche feriscono 1* àVia.l Egli è vero: ohe questo difettò deriva 
per lo più da mancanza di esercizio e di arte } ma vi contribui- 
scono 


P antico nomo , e P ultima P altro che 
prese, comunicò al ducato di Chiarenza, 
di cui fu capo). I Romani si servirono 
di cento di essi coti molto profitto nell' 
assedio d'unn città della Cefuldnia. Gio- 
va trascriver* il lungó- di Livio per os- 
servarsi la loro mirabile destrezza e cer- 
tezza del tiro , it JoV# «ièrciao , ed in 
che differivano da’ Baleari : Centura firn- 
dìtorcM ab Aegio et Patri » et Dymis 
acci ti , A puerìs ii more tjuodam gentis , 
taxi» gl oh ulusi a y quibus ferme a rena e im- 
misi ì» strato li t torà sunt y fonda mare aper- 
tum incesse ni et f exerceba ritur . 1 T A Q U E 

LONG I US CERTIDSQUE ET VALl- 
1)1 ORE ICTU^uaei Balearis funditor \ eo 
telo usi sunt . Et est non simplicis ha - 
henne , ut bulcarica aliarumque gcntium 


fu mio : sed triplex scota le crebri s suturis 
durai um y 'nt Jluta' hhbeild volute tur in 
jactu glans , sed librata «li» sederti , ot- 
lut nervo mi ssa eteutiutur - Conmas mo- i 
dici circuii Magno ex intervallo loci 
sue ti trojicere y non rapita tolum basti um! 
vulnenthantK sed que m loto ut deatihussent 
oris. Ma $on tutto ciò di loro non sìp 
vede tant' uso , nè il loro nopie fu tan- 
to fantoso quanto de* Baleari. 

(Z) Vegezio lib. i cap. 16 . Fundarun r' 
autem usura primi Balearium insula rum 
habitatoees 1 et invertisse , et ita perite * 
exercuissc dicuhtur y ut matres parvo s fi- 
lios nullum cibilo t contingere sinervnt , * 
ni si quem ex fumla destinato Lapide per- 
cussissent . 
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scono altre cagioni prodotte dalla natura delle armi , le quali di- 
mostrano che non tutto quello che si fa alla caccia si può far 
nella guerra (A) . 

Di più : la incertezza del tiro nel fucile cresce a proporzione 
della distanza. Sia la sua portata di 120 tese, ma chi è che pensi 
farne uso nelle battaglie in tale distanza? Si sa da tutti che an- 
cora in minore i suoi tiri riescono vani; onde, per massima pres- 
so che generalmente ricevuta * si è stabilito che si cominci a farne 
uso mollo vicino (B) per averne sicuro defletto. Ora questo aveasi 
sicurissimo nella distanza di 600 piedi dall’ arco e dalla frombo- 
la, avvegnaché nelle mani le meno destre (C) e le più disadatte per 
tale specie d* armi. 

Le armi da trarre antiche aveano ancora vantaggio sn le pre- 
senti per T uso più generale* Queste, perchè non possono ferire 
se non per linea retta , non soffrono impaccio in* mèzzo ; -e quan- 
do vi sia , e tògliere noii si possa , divengono inutili. Quindi nè 
possono esser disposte in battaglia dietro altri corpi d’ armati , nè 

gran 


(A) Suppongasi , che. si, osservino nel- 
la carica de’ soldati le dovute e giuste 
proporzioni tra la polvere, palla e fcan-' 
na dello schioppo , come §’ osservano 
da' cacciatori * 1‘ osservanza delle quali è 
necessarissima per 1’ esattezza del tiro 1 
Supposto che vi sia , come' disii , tale 
osservanza ( la quale se irón v'é, vi do- 
vrebbe c vi potrebbe essere ) , pure l'c- 
sdttozza del tiro riesce meglio a 1 Caccia- 
tori che a’ soldati , poiché quest' arme 
esige per la sua preparazione molle azio- 
ni , le quali si possono far bene nella 
Caccia , ma non nella gUerra a ragion 
del timore e della turbatone. 

(B) Quello che chiamasi giusto tiro 
da' cacciatori , o da coloro che tirano al 


bersaglio con palla , appena s' estende 
alla metà dello spazio accordato al fuci- 
le p' t sua 'portata. 

(C) Gli arcieri e i frombolieri romani 
tiravano al bersaglio in distauza di 600 
piedi V còmó rapporta ‘ Vègeziò nel cap. 
ai del Uh. a dóve parla de' loro varj 
esereizj . Ora ognun sd che l Romani 
poro si dilettarono di tali armi , e che 
si servirono per ette di stranieri 5* o le 
diedero in mino di quelli tra loro che 
ad altro non vai rapo . Quindi si può 
dedurre , che coloro i quali in queste 
sole armi il loro studio impiegarono , 
tiravano con esattezza in distauza mag- 
giore di boo piedi. 

. '• £ 
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gran fondo ne’ lorp stessi corpi permettono : quelle perchè potea- 
no ancora per linea parabolica ferire , poleano altresì dietro ad 
altri corpi allogarsi , ed agevolare a questi 1' attacco e la disfatta 
dell’inimico. Così Ciro l’adoperò contro Creso , e Siila con gran- 
dissimo effetto contro l’esercito di Mitridate: l’ istesso uso pareo- 
chi capitani ne fecero , ed i tattici (D) come il più generale lo 
producono. 

Quindi chiaramente si scorge , che le armi da ferir da lungi 
hanno non che maggiore offesa dell’ antiche , ma di gran lunga 
minore e per la quantità e per la certezza e per, 1’ uso ; onde le 
armi da ferir da presso non solo conservano oggigiorno gl’ istessi 
vantaggi che già ebbero , ma ne hanno acquistato maggiori ; in 
guisa che se le armi antiche da trarre non poteano loro resistere, 
molto meno le presenti lo possono j e per conseguenza molto più 
facile di queste la vittoria si rende. 

Se poi i vantaggi delle armi da ferir da presso di sopra esposti, 
o generalmente considerati contro tutte 1’ armi da trarre , esami- 
nar si volessero particolarmente e distintamente contro l’antiche e 
contro le jiresenti , si ritroverebbero contro queste molto accre- 
sciuti. 

Il vantaggio d’ un’ offesa più continua ed incessante è mag- 
giore contro il fucile, che contro l’arco o la frombola, quanto 

il 


(D) Arriano : Aliquando enim ne cesse 
est ut collocentur ante falangem ipsam , 
aliquando a latere dextro , aliquando a 
sinistro statuantur ; semper vero prodest 
ut a tergo graves armaturae milit lun col- 
locentur. 

Eli ano , dopo aver parlato della falan- 
ge , seguita cosi : Nunc de velite etc. In - 
struat Imperai or suum velitem etc .... Non- 
nu nqu am etiam in tergo etc. Vedi l'Imp. 
Leone ncWapp. bell. cap. 3 num. 5g. 

Il signor Montecuccoli si é avvisato 


tra 1 moderni dare alle armi da trarre 
presenti quest' uso che Tantiche aveauo. 
Destina perciò nel suo ordine di batta- 
glia alcune maniche di moschettieri , i 
quali sopra cavalli , carri o altra emi- 
nenza di terreno , dietro la prima linea 
situati , tirino sopra la medesima contro 
Tinimico. Ma questi mezzi ed opportu- 
nità non sempre aver si possono , oltre- 
ché tolgono la libertà de' movimenti , ed 
imbarazzano 1* operazioni. 
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il tempo ch’esige il preparamento del fucile è maggiore del tempo 
ch’esigono i preparamenti dell'arco o della frombola. Questo tem- 
po del preparamento o del caricare nello schioppo , per sua natura 
più lungo , cresce sempre più a proporziono dell’ uso , perchè la 
lordura , ch’osso cagiona nella canna, impedisce che la carica pos- 
sa andare giù facilmente 5 onde bisogna spingersela con molta for- 
za , con molta difficoltà , e per conseguenza con perdila maggio- 
re di tempo. E quando 1’ uso è molto , la lordura tanto s’avanza, 
che non solo difficile ma impossibile rende il caricare . Quindi 
P offesa del fucile tratto tratto più rara diventa , sino a perdersi 
finalmente del tutto. 

Il vantaggio d’esser sempre preparate , e per conseguenza sem- 
pre atte ad agire , è maggiore altresì contro il fucile , non solo 
perchè il preparamento dell’ arco e della frombola era molto più 
breve , ma ancora perchè il preparamento del fucile da più parti 
dipende , e queste sono più soggette a rendersi inette o dalla qua- 
lità del mezzo per cui agiscono (E), o dall’istesso uso. Una del- 
le dette parti che manchi, l’arme perde 1 ’ attività del ferire; ora 
essendo le parti, che l’attività del fucile compongono , in maggior 
numero e più facili a mancare di quelle che 1 ’ attività dell’ arco 
e della frombola formano , egli è chiarissimo che il fucile è più 
soggetto (F) a perdere la sua azione. 

Il quarto de’ divisati vantaggi delle armi da ferir da presso è 

mag- 


(E) La qualità del!' aria nella from- 
bola niente influiva ; e nell' arco potea 
menomare U sua tensione, e con questa 
la sua forza ; ma non toglierla affatto , 
come ne' nostri fucili avviene*, si potreb- 
bero addurre molti fatti d'arme, in cui 
il passaggio di qualche fiume, la piog- 
gia, o la sola umidità dell'aria hanno 
impedito alla polvere, posta sullo scudel- 
liuo, d' accendersi , o hanno bagnato i 


cartucci , e con ciò hanno reso inutile 
il fucile. 

(F) La frombola non può perdere U 
sua attività se non rompendosi • 1* arco 
la può perdere spezzandosi esso o la cor- 
da : lo schioppo la perde se si crepa , 
se la bacchetta si rompa, se la pietra o 
l'acciarino manchi , o non dia fuoco , se 
la polvere su lo scudcllino o nella ca- 
rica non s' accenda ec. 
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maggiore altresì contro il fucile } poiché si è veduto che con Tac- 
co e con la frombola si dirigeva meglio c più giusto il colpo, e 
si feriva con più certezza. 

Il vantaggio per cui le armi da ferir da presso conservano 
la loro attività sin all' infinito- è pur maggiore contro il fucile j 
poiché, quantunque portar si potessero molti cartucci , l’osservata 
lordura che cagiona T uso nelle canno' impedisce che molti im- 
metter vi si possano, ed il soverchio riscaldamento dal medesimo 
uso prodotto non permette che si possa più maneggiare T arme. 

Ma il vantaggio principalissimo delle armi da ferir da presso, 
e che solo basta a decidere in loro favore , quello dico che il 
primo si è considerato, e per cui esse possono conservarsi la sfe- 
ra della propria attività , e toglierla alle armi da trarre , è sempre 
in piedi ed in vigore contro il fucile : contro l’arco e In frombo- 
la non sempre. E questo vario effetto dipende dalla varia manie- 
ra di combattere con tali armi. 

La maniera di combattere col fucile è l’istessa che quella di 
far fuoco o a piè ferino , o avanzando , o ritirandosi. La sfera 
dell’attività del fucile contro truppa armata per ferir da presso, 
dura quanto il tempo che a detta truppa bisogna per arrivare al- 
T attacco. Se si fa fuoco a piè fermo , la truppa che attacca do- 
vrà percorrere 120 lese: se si là fuoco avanzando, si fa ancora 
porzione di detto cammino ; onde resta meno da farne alla trup- 
pa che attacca , la quale cosi avrà di meno tempo bisogno , e 
per conseguenza meno volte il fucile potrà agire ; quindi il fuoco 
avanzando è il meno proprio di tutti contro truppa che avanzi 
per ferir da presso , poiché agisce contro i proprj vantaggi , di- 
strugge da se stesso la sfera della propria attività , e coopera al 
nemico disegno. 

Il fuoco, ritirandosi , sembra a prima vista più proprio per con- 
servare la sfera della propria attività. E non vi ha dubbioche.se, 
ritirandosi facendo fuoco, camminar si potesse nell’ iste^so tempo 
tanto spazio quanto ne cammina la truppa che avanza all’ attac- 
co , sarebbe il fuoco migliore da farsi , e la più vantaggiosa ma- 
niera 
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niera di combattere l’ inimico : ma la celerità di una truppa che 
si ritira facendo fuoco è di gran lunga minore della celerità di 
quella che si avanza all’attacco; onde di poco può allungare al 
nemico il cammino, o accrescere il tempo di terminarlo. Egli è 
vero che a proporzione di questo aumento di tempo cresce altresì 
al fucile il tempo di agire ; onde secondo tal proporzione si po- 
trebbe più volte offendere ritirandosi , che facendo fuoco a piè fer- 
mo ; ma siccome ritirandosi s’impiega più tempo (G) , per prepa- 
rare o caricare le armi , che a piè ferino , così si può in un dato 
tempo meno volte preparare , e per conseguenza meno volte fo- 
fendere : ed essendo la perdita del tempo , cagionata a detta arme 
dal preparare, maggiore dell’acquisto del tempo che fa per allun- 
gare il cammino al nemico , la sua offesa si rende minore nel far 
fuoco, liticandosi , che a piè fermo; quindi il fuoco a piè fermo è 
il migliore , ed è quello in fatti che iu tali occasioni si adopera. 

Coll’ arco e colla frombola si può combattere altresì a piè 
fermo, avanzando, e ritirandosi ; ma questa ultima maniera, più 
propria contro le armi da ferir da presso , non incontra nell’ ese- 
cuzione veruno di quegli ostacoli che nel fucile ha incontrato . 
Questa varietà deriva dalla varietà della tattica , poiché gli arcieri 
e i frombolici , non obbligati a ferma ordinanza come i fucilieri, 
possono di tutto corso ritirarsi ; onde il cammino che essi fanno 
può esser sempre maggiore di quello di altra truppa che avanzi 
all’ attacco , e per conseguenza possono sempre conservarsi la sfe- 
ra della loro attività , e toglierla al nemico. Quindi si scorge che 
la maniera di combattere più vantaggiosa per l’ arco e per la 
frombola contro armi da ferir da presso è quella di combattere 
rubandosi o fuggendo; e quindi i Numidi ed i Parti, che tale 
maniera adoperarono, si resero a’ Romani formidabili. 

Con tutti questi vantaggi le armi da trarre antiche non pote- 
rono acquistare appo le nazioni bellicose tanto credito per esser 
Tom.I. N pre- 


(G) Questa verità vieti dimostrata dalla ragioue e dalia (perielio. 
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preferite alle armi da ferir da presso , non che per fare del tutto 
queste dismettere. I Romani , prontissimi a prendere il buono do- 
ve Io rinvenivano, non pensarono d’imitare i Parti nelle armi da 
trarre , con tutta la funesta sperienza che più volte fecero de’ loro 
prodigiosissimi effetti. 

Dall’ essersi da noi date a tutta la truppa le sole armi da 
trarre , convien dedurre che siasi creduto che le presenti , non 
solo l’ antiche di simile specie , ma ancora le armi da ferir da 
presso superassero. Nel che quanto si sia errato , già si è veduto. 
Un tal errore è così grave che non ritrova scusa ; poiché egli na- 
sce non solo dalla condannabile trascuranza d’ esaminar la natura 
delle armi ( il qual’ esame ciocché vagliano avrebbe esattamente 
scoperto ) , ma eziandio dall’ ignoranza di ciocché avvenne quan- 
do le presenti armi da trarre s’ introdussero } poiché queste nè 
maggior uso (H) dell’ antiche ebbero , nè forza maggiore dimo- 
strarono. Gli autori di que 1 tempi ragionano delle moderne 9 come 
gli antichi delle antiche j e presso di tutti si vede dell’ une e 
dell’ altre 1’ istesso ritratto (I) . Le armi da ferir da presso coli- 
se r- 


(H) I moschettieri non furono ad al- 
tro adoperati nelle battaglie se non se 
per le scaramucce , e per dare al com- 
battimento un preludio . Il inarescial di 
Monluc che comandava tutta la rnoschet- 
teria nella battaglia di Serisoles , capi- 
tano il più attivo ed il più intrapren- 
dente t non seppe a tale truppa dare un 
uso maggiore . Quando cominciò la vera 
battaglia , i suoi moschettieri divennero 
inutili $ ed egli per combattere fu co- 
stretto a prendere in mano una picca , 
£ mettersi tra’ picchieri. 

(I) Tra i ritratti de'varj tempi ba- 
*li produrne due: per gli antichi , quel 
che fu fatto da Senofonte j e per i mo- 


derni , quel che fu formato dal signor 
Montecuccoli . Non si potrebbero desi- 
derare di mani migliori. Ecco come Se- 
nofonte l’espone nella Ciropedia nel dar 
la ragione della vile stima precedente- 
mente fatta delle armi da trarre: Perché 
se con altri soldati abbiamo ancora tic' 
fiondatoci , essi ci sono alle volte dì gran 
giovamento ; ma se si trovano senz'altro 
compagnia , benché sieno molti insieme , 
non possono sostenere la carica <f altra 
sorta di gente armata , quantunque poca 
per combattere da presso. Montecuccoli 
nel Uh, 1 cap. a $. ai delle sue memo- 
rie : La moschetterà sola , senza picchie- 
ri , non può far corpo che vaglia a so- 
ste- 
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servarono contro le presenti da trarre l’istesso vantaggio (K.) che 
aveano avuto contro le antiche, ed in esse seguitò. a fondarsi la 
speranza (L) della vittoria. Niente alterò queste idee V invenzion 

N 2 del 


stenere di piè fermo un urto , nè V impe- 
to della cavalleria che l' investa , nè le 
picche che f accommettino ; ma le con. 
viene cedere il campo ec . 

(K) Esse r han fatto vedere tutte le 
volte che soli venute ul cimento*, ma fra 
tanti esempi si porti lo sguardo su quel- 
lo (die offre la battaglia di Lulzcn . 
%Valstein , il quale comandava l’esercito 
imperiale, formò della sua fanteria quat- 
tro grossi corpi quadrati ; i moschettieri, 
secondo il costume d’ allora , avanti i 
picchieri , in guisa che questi erano tutti 
nel centro de* quadri ; fortificò poi eia- 
schcdun degli angoli con pcllotoni dì 5 o 
moschettieri sporti in fuori a guisa di 
bastioni ; e finalmente dispose tali qua- 
dri nell’ ordine che di croce semplice 
s’appella ,i quali rappresentavano altret- 
tante fortezze in sembianza non meno 
terribile che inaccessibile . Gustavo 
Adolfo fece della sua fanteria più co- 
lonne di 16 di fronte , delle quali la 
metà verso la testa i soli picchieri for- 
mavano. Muovcsi una di queste e si 
porta all’attacco della brigada imperiale 
che faceva la testa ed il primo quadro 
della rapportala nemica 01‘dinanza : per 
il cammino è salutata da una piena sal- 
va di moschettate che Walstein , da 
truppa dietro siepi nascosta , le avea per 
primo complimento preparato: arrivata 
a tiro di detto fortificato quadro, fu 
ricevuta con un triplico intersecato 


fuoco, che proveniente da* bastioni e 
cortina nella sua fronte come a bersaglio 
s'univa. Niente per tali intoppi arre- 
stato o ritardato il suo movimento , 
piomba su 1* inimico , 1* urta , lo smuo- 
ve , e disfa in guisa che quella mobile 
fortezza si dilegua ad un tratto e svani- 
sce . Succede con grave moto e conte- 
gno il secondo quadro, e le fa pruovare 
quasi a brucia-camicia tutto il suo fuo- 
co ì ma con tutto ciò è costretto a se- 
guire la sorte del primo . Fiera la co- 
lonna di tal successo urta nel terzo , e 
con più contrasto lo smuove ; ma accor- 
sa in aiuto la cavalleria , è costretta ad 
abbandonare 1* impresa sul punto di ter- 
minarla ec. Ecco che la picca fa contro 
lo schioppo l' istesso che contro V arco 
faceva . 

(L) Tutte le battaglie , tutti i com- 
battimenti di que’ tempi sono altrettante 
pruove di ciò che a’ avanza . Si vinceva 
o si perdeva a proporzione delle armi 
da ferir da presso che s’ aveano . Gli 
eserciti che u' era no affatto privi , o 
pure men del nemico prov veduti , non 
osavano stargli a fronte , e si teneano 
per perduti, quantunque d’ altre armi o 
di moschettieri di grati lunga il supe- 
rassero. Nel bilanciare le forze per l’in- 
traprese , non entravano quasi in nu- 
mero i moschetti *, poiché un massimo 
di questi non valeva ad equilibrare un 
minimo di picche. Nelle guerre , e mas- 
si- 
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del cannone. Quest’arme apparve allora terribile al solo volgo (M). 
Gl’ intendenti , mal grado la sorpresa della novità , la conobbero 
meglio , a prima vista , di quel che poi è stata conosciuta ; nè 

pen- 


sima mente in quelle fi’ Italia gli Svizze- 
ri , perchè meglio armati ed ordinati 
per combattere da presso , unicamente 
decidevano le battaglie. Le parti si sti- 
mavano forti o deboli a misura che di 
tal truppa abbondavano . Così gli Sviz- 
zeri rinnovellarouo le memorie dc'G re- 
ci e de'Uomani. 11 vincersi da un pugno 
di gente un intero esercito ( fenomeno 
il più strano ad apparire dove 1' arte 
non si conosce ) ricevè da loro spiega 
e dimostrazione . Essi finalmente forni- 
rono la pruova più incontrastabile , che 
in tutti i tempi ristesse cause produco- 
no sempre gl' istessi effetti ; pruova for- 
ze superflua per chi esamina le cose , ma 
per chi non 1* esamina non ancora ba- 
stante. 

(M) Tutti coloro clic non hanno stu- 
diato la guerra , nella guerra sono vol- 
go ; quindi non deve recar meraviglia 
che nc' ragguagli di Parnaso s’ incontri 
1* inventore di tal' arme accusato al tri- 
bunale d'Àpollo come distruggitore dell' 
uman genere*, e poi assoluto per avere 
in sua difesa addotto, ch'egli area con 
tale invenzione sperato d'imprimere tan- 
to terrore agli uomini che si rimovesse- 
ro dal far più la guerra . L* accusa , la 
difesa e la sentenza dimostrano una e- 
gual* ignoranza nel reo , nel giudice c 
nell’ accusatore ; poiché se sì fusse que- 
st' arme ben esaminala , 1* accusa non 
falla , a non ricevuta si sarebbe ; ed il 


reo sarebbesi meglio per avventura di- 
feso dal distruggimento accagionatogli 
del genere umano , col dire ch'egli avea 
inventato tal* arme , acciocché gli uomi- 
ni. dalla natura portati cotauto ad ofìen- 
dersi , ingannati dalla falsa terribile ap- 
parenza della medesima , avessero , per 
abbracciare questa , tutte l'altre dismes- 
se; e così con minore vicendevole dan- 
no le loro querele terminassero. Il can- 
none non potea accusarsi di grande stra- 
ge in que' tempi ; e ne' nostri , in cui 
ha ricevuto tanta perfezione nel suo 
meccanismo e nel suo uso , non è an- 
cor arrivato , nè arriverà mai a distrug- 
gere in un* intiera campagna tanta gen- 
te , quanta in una giornata ha distrutto 
la spada. Il tribunale dunque eretto dal 
Boccalini ad Apollo si scuopre a que- 
sto saggio per incompetente a giudicar 
simili cause. 

Quanto si dice contro il cannone 
deesi riferire alla quistione di crii si 
tratta . Non si deduca quindi poca sti- 
ma di tal' arme , o del suo uso. La per- 
fezione che in questi ultimi tempi ha 
ricevuto rende ben il suo uso più ge- 
nerale , più efficace e più durevole di 
quel eh* era prima nelle battaglie. Qua- 
lora si tentasse spogliarlo di tutt' i suoi 
pregi , glie ne resterebbero sempre moL 
ti , di cui con ragione può andar egli 
fastoso e vantarsi . Ad esso si deve , se 
vi è arte e scienza nella milizia presen- 
te; 
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pensarono , come poi si è pensato , che contro detta arme le armi 
da ferir da presso ed i loro ordini non potessero più reggere. 
Essi non vi trovarono di terribile che la sola apparenza (N) ^ ma 
allora non erasi ancor introdotto il costume di decidere delle co- 
se senza esaminarle , onde non potevasi avanzar una sentenza del 
tutto scevera di ragione j poiché quale polca fornirne il cannone 
per escludere il suo uso quello delle armi da ferir da presso ? 
A rintuzzare la forza delle medesime , senza mai averla potuto 
arrestare , eransi già adoperati mezzi ed ostacoli , se non di egual 
forza a quella del cannone , almeno di più uso e più vario e 
molliplice . Le catapulte (O) e le baliste (P) facean le veci de’ 

no stri 


te ; da esso son prodotti i due illustri 
corpi cT artiglieri pi! ingegneri , ed esso 
serve di oggetto o cagione a tulle le lo- 
ro dotte ricerche . Il suo uso nell' at- 
tacco e difesa delle piazze e de' posti è 
necessario , e non può essere se non se 
vantaggiosissimo nelle battaglie . Se gli 
antichi non trascurarono vermi mezzo 
per rendrru agevole la vittoria n quelle 
armi da cui soltanto la speravano ; se 
i Romani giunsero sin a servirsi degli 
elefanti , mezzo così incerto cd equivo- 
co , dopo ancora aver ritrovalo la ma- 
niera di deluderne 1' uso e la forza ne- 
griuimici , quale stupidezza sarebbe , per 
chi nelle armi da trarre l’esito delle 
battaglie ha riposto , di trascurarne la più 
efficace ? 

Ma quest' arme , per ritornare alla 
quislione dì cui si tratta , cou tult’i suoi 
pregi e con tutt’i suoi vanti, ella è nu' 
arme da trarre, c per conseguenza ella 
è soggetta a que' svantaggi che tutte le 
armi della medesima specie incontrano 
nel paragone coll' armi ila ferii* da pres- 


so. Quando non incontrasse altro svan- 
taggio , clic quello di non potere egual- 
mente conservare la sua sfera d'attività, 
e per conseguenza il suo uso , questo so- 
lo basterebbe per deciderle contro , e 
per dichiararla inferiore alle armi da 
ferir da presso. 

(N) Monluc lib. i de’ suoi comentarj 

parlando dell' artiglieria nella battaglia 
di Seri so le* : C' est ce qui est orme le 

plus , et bien souvent fait plus de peur 
que de mal . Legga usi i discorsi del Se- 
gretario fiorentino su Tito Livio . 

(O) Gii autori non vanno d' accordo 
nelle funzioni di queste macchine . Al- 
cuni assegnano alla catapulta il tirar 
dardi orizzontalmente, come il cannone; 
ed alla balista il giltar sassi per linea 
parabolica, come il mortaro : altri tutto 
l'opposto. Evvi ancora chi ne confon- 
de 1’ uso e '1 nome . Se si ascolta Vcge- 
zio nei lib. 4 cap. 22 , la balista sca- 
gliava dardi per linea retta ed orizzon- 
tale : se leggesi in Yitruvio la descrizio- 
ne dell' iste&a macchina , ella non po- 
lca 
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nostri cannoni e mortari ; e sopra carri egualmente portate , ( on- 
de il nome di carrobaliste ) poteano da per tutto con facilità 
maggiore adoperarsi . Gli elefanti ed i carrifalcati erano d’ uso 
ancor più generale , e lo conservavano dove i camion! lo perdono, 
perchè questi sono inutili subito che la battaglia comincia : quelli 
nel corso della battaglia e sin alla fine potevano agire. Le armi 
però da ferir da presso trionfarono di tutto $ ma con maggior 
pena degli elefanti e de’car'ri , che delle baliste c catapulte (immagi- 
ni delle nostre artiglierie ); contro queste il rimedio fu facile. Es- 
se rendeansi inutili coll’ attaccar subito la mischia (Q) . Non ov- 
vi altro segreto per far tacere il cannone \ poiché o s’avanza trup- 
pa per sostenerlo, e gli toglie (R) l’uso 5 o non s’avanza, e l’ab- 

ban- 


tea esser propria clic a gettar sassi por 
linea parabolica : se si esamina il nome, 
si ritrova che posson convenire a tutte 
e due le divisate finizioni. 

(P) Vi erano altresi gli arieti ed al- 
tre macchine per battere le muraglie ; 
ma in battaglia si può dire che le bali- 
ste 0 catapulte faceano esattamente le 
veci del cannone ; poiché esse non solo 
lanciavano dardi grossissimi , ma ancora 
un grande ammasso di piccoli , forse in 
maggior distanza del tiro d’un cannone 
caricato a cartoccio. 

(Q) Nella battaglia di Mantinea tra 

Macanida tiranno degli Spartani e Filip- 
pomene capo degli Achei , M.icanida ovea 
situate le macchine da getto avanti la 
sua prima linea . Filippo mene ( dice 
Polib io ) vide bene che il suo fine non 
era altro che di lanciar pietre sopra le 
coorti della falange per introdurvi il di- 
sordine : onde non gliene diede il tem- 
po , ma fece cominciare vigorosamente 
il combattimento da' suoi Tarentini ec 


Alla lor mossa Macanida fu obbligato 
far muovere i suoi cc. E così cessò su- 
bito 1' uso delle macchine ec. Polib. 
lib. 11 c. 3. 

(R) Questa facilità , per cui al can- 
none 1' uso si toglie , sforza i più ap- 
passionati per I* artiglieria a confessarlo 
inutile, qualora sia situato senza terreno 
avanti , che lo cuopra nella fronte d'una 
linea: non così però se si metta dietro 
a trincero o ne' fi ambi 'difeso , o in 
qualche angolo rientrante formato dal 
corso d* un fiume cc. Ma ognun vede, 
che se in tali circostanze ha più uso, è 
perchè evvi maggior difficoltà d' attac- 
carlo . Resta però tutta via in piedi 
1* istesso mezzo per renderlo inutile , 
e dipende dalla capacità e risoluzione 
di chi vuol adoperarlo il diminuirne 
la difficoltà. Del rimanente non lascia 
d* aggiungere moltissima imperfezione 
ad un' arme il bisogno clic ha , per 
ispiegare il suo uso , d'ajuti che talora 
il luogo talora il tempo non permette. 
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bandona prigioniero in mano dell’ assalitore. L’ un de’ due deve 
necessariamente avvenire , ed è avvenuto , qualora si è tal espe- 
diente adoperato , di cui i capitani illuminati de’ nostri giorni han- 
no fornito gli esempi. 

Se il cannone, la maggiore e la più terribile tra le armi da 
trarre che dopo la polvere siasi conosciuta , si scopre all’ esame 
più nell’ apparenza che nell’ effetto formidabile ; molto meno do- 
vrebbe temersi dallo schioppo. Il rimedio contro la forza del can- 
none conserva l’ istessa efficacia contro la forza dello schioppo j 
poiché tutte e due sono armi da trarre : come la lontananza dà 
loro 1’ uso , cosi la vicinanza lo toglie ; onde coll’ attaccarle da 
presso tutta la loro forza svanisce. Ella è già un’antica massima, 
rimasta in piedi ancora dopo la polvere, che attaccata la mischia 
cessa 1' uso delle armi di tiro (S) quantunque non sia di massi- 
mo mestiere per insegnarci ciocché la loro natura, ed una neces- 
saria sperienza tutto giorno dimostra. Quanti capitani si sono ve- 
duti prendere con profitto il partito di soffrire tutto il fuoco dcl- 
l' inimico, e poi attaccarlo colle armi bianche , avvegnaché nè 
sì perfette , nè si vantaggiose come le antiche (T) . 

Se 


(S) Montrcuccoli lib. 1. cap. a. : 
Quando si restringe la zaffa , e si viene 
itila mischia , le armi da tiro son poco 
utili etc. 

(T) Clic una truppa armata di picche 
rompa e vinca altra truppa altrimenti 
armata coll' attaccarla da presso , non 
fa stupore j ma lo fa ben grande una 
truppa armata di schioppo e bajo netta , 
se con altra eguilmentc armala conse- 
guisce da II* «stesso partito l'istesso effetto. 
Poiché qual vantaggio dal portarsi al- 
T attacco ? Essa incontra arrivatavi ri- 
stesse sue armi ; di più I* inimico illeso 
ed ancor intatto, ed ella con perdita 


di gente e col danno cagionatole nel 
cammino dalle scariche nemiche. E pure, 
malgrado queste ragioni, l' espcrienea 
dimostra che vince. Bisogna dunque che 
sia entro un tal partito nascosto ciocché 
compensar possa cosi il danno che essa 
soffro , come quello che a cagion del det- 
to partito lascia di far soffrire al nemico; 
ed in fatti vi è , nè tarda a scuoprirai 
a chi lo cerca. Dovendosi trovare il 
compenso , fa d' uopo prima cercare la 
quantità dell' uno e l'altro danno. Una 
truppa che marcia all'attacco, può sof- 
frire tante scariche, quante il tempo 
che impiega per arrivarsi ne permette 

«1 
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Se dunque le presemi armi da trarre non hanno nè maggior 
offesa, nè maggior uso delle antiche j se come tali al primo loro 
apparire furon conosciute e praticate $ come poi hanno acquistato 

tanto 


al nemico ; ma se resta ferma , non ne 
sarà perciò esente , e riceverà nell'istesso 
tempo risiesso numero di scariche. Dun- 
que 1111 tal partito non accresce il dan- 
no che soffre •, onde essendo questo sem- 
pre eguale e 1’ istesso , non v’ avanza 
nienti 1 da compensare. Resta solo dunque 
da cercarsi il compenso per il danno 
che lascia di far soffrire, di cui parte 
sì ritrova nella disposizione che cagiona 
nell* inimico la mossa per attaccarlo , e 
parte nella disposizione in cui s' incon- 
trano le due truppe quando vengano 
alle mani. 

Se detta truppa stasse ferma , farebbe 
tante scariche all'inimico, quante ne 
riceve} onde gli farebbe altrettanto dan- 
no *. ma se col marciare all* attacco di- 
minuisse lYffctlo delle scariche nemiche 
per la metà o più , per la mcLà o più 
ancora verrebbe a diminuire il danno 
che per il marciare all' attacco ha la- 
scialo di fare } poiché 1* islesso partilo, 
che le fa perdere tutte le sue scariche, è 
quello che la metà delle nemiche rende 
inutili. 

Che l 1 effetto delle nemiche scariche 
diminuisca , e forse più della metà , è 
fuor di dubbio. Figurisi una truppa che 
faccia fuoco ferma contro l'altra che ve- 
locemente portisi ad attaccarla : il timore 
d' una morte vicina ed i mirabile, che 
questa a quella minaccia , subito arrivata, 
fa vacillare le maui c le braccia a' sol- 


dati che s % impostano : lo schioppo si 
muove perciò d'onde è diretto ; e per 
quanto piccolo sia l'augolu formato dalla 
direzione giusta dello schioppo , e da 
quella che per il detto moto acquista , 
lascia sempre nella distanza in cut si 
deve ferire, un'apertura grandissima ; e 
le linee che rappresentano queste due 
direzioni , quantunque si partano con 
intervallo tra loro appena sensibile, ar- 
rivano al luogo destinato colla distanza 
di molti palmi , e talora di molte canne; 
onde i tiri vanno a voto. Di più couo- 
scendo la truppa che là fuoco , che non 
può altrimenti difendersi che coll’offcn- 
derc ; e credendo che non possa in altra 
guisa allontanar da se la morte , minac- 
ciata prossima dal nemico, che col toglier 
questo di mezzo, si affretta di far le 
scariche. Questa fretta mista di timore, 
e dal medesimo cagionata , genera con- 
fusione e disordine ; vieta il ben caricaro 
ed il ben impostarsi ; onde mentre si 
cerca d'offendere più , meno si offende. 

Ecco compensata una parte del danno 
che si lascia di fare : 1' altra che resta 
ritrova larghissimo compenso nella dis- 
posizione delle due truppe ; compenso 
tale e sì eccedente, che dà finalmente a 
quella che attacca la vittoria. E neces- 
sità della uatura che in colui che assale 
nasca l'opinione d’ esser superiore ed il 
più forte ; e che 1' opinione opposta 
producasi in eh» è assalito ; oude il 

primo 
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tanto credito per fare sbandire le armi da ferir da presso? So 
avessero prodotto tal effetto sul bel principio , la novità , la sor- 
presa , il loro strepito , la somiglianza del fulmino (V) potea ser- 
vire di scusa ; ina che l’ abbiano prodotto dopo che per tanto 
tempo si sono con noi trattenute e dimesticate , e che hanno da- 
to tutto il campo di farsi conoscere , non si può certamente com- 
prendere. 

Ma a tutto quel che si è contro le armi da trarre presenti 
ragionato, si potrebbe fare la seguente opposizione: Concedasi che 
esse sieno dell’ istessa forza e delfistesso uso delle antiche , e che 
per conseguenza debbano rgualmeute cedere alle armi da ferir da 
presso. Una tal conseguenza condannerebbe la maniera presente di 
combattere , se tutta si fondasse nelle armi da trarre ; ma ella si 
fonda egualmente sulle armi da ferir da presso. Il soldato presente 
non è soltanto armato di schioppo, come furono i moschettieri j 
ma ancora di bajonetta, la quale posta in cima allo schioppo for- 
ma e produce un’ arme da ferir da presso. Quindi le armi presenti, 
potendosi adoperare secondo bisogna , come armi da trarre e come 
armi da ferir da presso , sono migliori e più vantaggiose delle an- 
tiche , perchè hanno doppio uso ; onde è ben ragionevole che al- 
le armi da ferir da presso d’un solo uso sieno anteposte. 

Per aver forza una tal’ opposizione bisognerebbe pruovare che 

Tom.I. O la 


primo avrà più coraggio , ed una quasi 
certezza della vittoria , quale disposizioae 
di animo al conseguimento della mede* 
•ima assaissimo contribuisce. Quantunque 
le armi sieno eguali , producono vario 
effetto , perchè chi si muove per attac- 
care , va ordinato e preparato a far uso 
della sola bajonetta } onde conserva sem- 
pre l’istesso moto e l 1 istessa disposizio- 
ne che preude : chi fa fuoco è impedito, 
da’ varj moti che questo esige , a pica- 


dor subito che bisogni T uniforme alla 
bajonetta adattato \ onde non può avere 
r istessa unione d’ offesa che ba 1’ ini- 
mico , e per conseguenza è fonato a 
perdere. 

(V) Ma non bisognerebbe poi tanto 
rìdersi dello spavento degl 1 Indiani la 
prima volta che le armi da fuoco sen- 
tirono ; poiché ci si potrebbe franca- 
mente rinfacciare il quid ride s ? di O- 
rasio. 
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la bajonetta in pnnta allo schioppo formasse un’ arme da ferir da 
presso dell’ istessa forza delle antiche ; poiché se queste 1’ avcsser 
maggiore , codesto doppio uso , che tanto si vanta , non serve a 
garantire chi n’ è armato d’ esser disfatto ; perchè l’uso di trarre si 
toglie e cessa colPavvicinarsi , e l’uso di ferir da presso non giova 
nò basta a resistere se è inferiore. Che sia così , si esamini lo 
schioppo con la bajonetta , ed il suo doppio uso al confronto 
della picca. 

Lo schioppo , come arme da trarre , ferisce nella distanza del- 
la sua portata ; e da questa la sfera della sua attività ed il suo 
uso determinasi. Come arme da ferir da presso, non può avere il 
suo uso oltre lo spazio che la sua lunghezza comprende. 

La picca ferisce altresì dove la fa giungere la sua lunghez- 
za , onde da questa la sfera della sua attività ed il suo uso vien 
determinato : la picca è più lunga dello schioppo con la bajonet- 
ta ; dunque altrettanto più s’ estende la sfera della sua attività , 
ed altrettanto supera quella della bajonetta, essendo le sfere d’at- 
tività nelle armi da ferir da presso in ragione delle loro lunghezze. 

Tutte e tre queste armi, oltre la sfera della propria attività, 
non possono avere uso alcuno $ dunque la bajonetta in cima allo 
schioppo non ha uso alcuno nella sfera di attività della picca , e 
questa sarà egualmente inutile nella sfera di attività dello schiop- 
po. Per ottenere il suo uso la picca deve avvicinarsi sin che 
giunga alla sfera della sua attività , e l’ istesso deve eseguire per 
ottenere il suo la bajonetta : quando giunge alla sfera della sua 
attività la picca , cessa 1’ uso dello schioppo , e quando vi giunge 
la bajonetta , cessa 1’ uso della picca ; ma la picca può facilmente 
giungervi , c la bajonetta non può allatto , impedita dalla lun- 
ghezza della picca ; dunque questa offenderà senza essere offesa 
nè dallo schioppo nè dalla bajonetta ,• non dal primo, perchè è ces- 
sata la sfera della sua attività } non dalla seconda, perchè non è an- 
cor cominciata. Si figuri un corpo di fucilieri contro un altro di 
picchieri. Questi soffrono sin tanto che arrivino a portata di ser- 
virsi delle picche j ma dopo offendono , senza essere più offesi t 

lo 
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10 schioppo come arme da trarre non può offenderli , poiché 
quando si viene alle strette non può più agire $ come arme da 
ferir da presso , accompagnato dalla bajonetta , non può offendere 
perchè non arriva, nè può arrivare impedito dalla lunghezza del- 
la picca. Dunque la picca contro le armi presenti conserverebbe 

11 suo uso , e lor toglierebbe il doppio che hanno ; onde una 
truppa di picchieri contro altra armata di schioppo e bajonetta , 
sarebbe una truppa armata contro altra disarmata ; poiché il non 
poter far uso delle armi è l’ istesso che non averle. 

Se si esaminano le armi presenti al confronto della sola spa- 
da si scuopre in esse ancora svantaggio. 

La spada toglie allo schioppo , come tutte le armi da ferir 
da presso a quelle da trarre , 1’ uso coll’ avvicinarsi ; ed ecco per- 
duto un uso delle armi presenti ; ma l’altro pare che non sia cosi 
facile a togliersi. La spada nell’ avvicinarsi incontra la bajonetta 
in punta allo schioppo , la quale sembra a prima vista di essere 
un’ arme più vantaggiosa , perchè più lunga , e perciò dovrebbe 
avere contro la spada lo stesso vantaggio che la picca ha contro 
essa 5 ma la picca può conservare sempre il suo vantaggio contro 
la bajonetta , perchè niun' arme più corta , e molto men la bajo- 
netta , può farle perdere la sua direzione, in cui ella è mantenu- 
ta dalla forza di molli. Non così la bajonetta in cima allo schiop- 
po contro la spada j poiché , siccome si è veduto quando della 
natura di dette armi si è ragionato, ella è soggetta ad essere gua- 
dagnata da tutte le armi più corte ; onde la spada può facilmen- 
te toglierle la sua direzione e la sua offesa j e quindi avvicinarsi, 
ed arrivare alla sfera della propria attività. Ed ecco perduto il 
secondo uso delle armi presenti. 

Non bisogna dunque tanto vantare questo doppio uso , nè 
l’invenzione di un’arme che 1 ’ ammette. La bajonetta par che sia 
nata egualmente e dal credito dello schioppo, e dalla necessità del- 
le armi da ferir da presso ; l’ esperienza faceva conoscere spesso 
questa necessità ne’ grandi effetti della picca ; ma questa non am- 
mettendo la compagnia dello schioppo , quelli eh’ erano tanto in 

O 2 di 
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di lui favore prevenuti non poteano recarsi ad abbandonarlo; on- 
de pensarono di formare un’ arme che in compagnia dello schiop- 
po potesse far le veci della picca . Se ne abbia fatto le veci , il 
confronto de’ loro effetti lo dimostra (X) ; e se possa farlo , l’ab- 
biamo adesso veduto nel confronto di dette due armi. Abbiamo 
altresì veduto che tra le armi da ferir da presso ella è la più 
debole , e se si esamina per rapporto all’ arte , ella è la men ca- 
pace a riceverla (Y) ; onde non si dovrebbe adoperare se non se 
laddove non si cerca l'arte della guerra, ma si procede colla so- 
la natura. 

Quindi si può scorgere se la bajonetta in punta allo schioppo 
merita quel vantaggioso (Z) giudizio che di lei si è fatto , e se 

for- 


(X) Coloro che hanno cosi franca- 
mente deciso , che la bajonetta faccia le 
veci della picca , c che sia ancora più 
vantaggiosa , giacché non sono troppo 
avvezzi a far uso delle ragioni , avreb- 
bero dovuto almeno avvalersi dell* espe- 
rienza , cd addurre i saggi ed i fasti di 
queste arme : avrebbero dovuto allegare 
in pruova del suo valore c preteso van- 
taggio ciocché essa ha prodotto di me- 
glio , o almen di simile a quel che la 
picca ha fatto ( per non parlare delle 
cose antiche ) in mano degli Svizzeri nella 
battaglia di Dreux ; in quella di Novara, 
c nelle guerre tutte d* Italia e di Fran- 
cia \ in mano degli Spngnuoli nelle guerre 
di Fiandra c di Francia ; cd in mauo 
degli Svezzisi nelle battaglie di Lipsia c 
di Lutzcn. Ma le ragioni ed i fatti sono 
egualmente contrarj a tale arme. 

(Y Un corpo di picchieri vince un 
altro di egual numero di picchieri , se 
combatte con piu Arte , vai quanto dire, 


se conserva meglio l'ordmanza che dà a 
tale arme la forza : una truppa armata 
di spada vincerà un 1 altra di egual nu- 
mero ed armi , se combatte con più ar« 
te ; ma uua truppa armata di bajonetta 
non può vincere uh 1 altra d’ egual nu- 
mero , perchè non può combattere con 
più arte. Ella ferisce collo spingersi na- 
turalmente avanti ; altrimente non s'ado- 
pera nè può adoperarsi ; onde non vi 
può essere arte nel suo maneggio : ella 
non può difendersi se non con l' offesa: 
l'offesa in due corpi di egual numero di 
eguali armi , egualmente seni* arte , è 
eguale; dunque la difesa ancora è eguale. 
Quindi un corpo non vincerà un altro: 
se lo vince si deve al caso. Per poterlo 
vincere con ragione , deve avere più nu- 
mero; onde nelle battaglie dove vi è 
più numero , là sarà la vittoria. 

(Z) Il signor Puysegur nel cap. 8 dei 
tom. t , c nell' art. 4 del cap. 1 1 s' af- 
fatica di dimostrare , che la bajonetta 

in 
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fornisce bastante scusa per lo abbandono delle altre armi da ferir 
da presso : nè l’ uso che permette dello schioppo dovea darle tan- 
to credito , poiché la spada neppur le impedisce , e può altresì 
esser compagna dello schioppo , come presso alcune nazioni si ve- 
de. E pure, non ostante questo comune pregio, c eoa tutti gli 
altri vantaggi che essa ha sopra la bajonetta , si è alla bajonetta 
ancor essa sacrificata (A) . 

Quindi conchiudasi , che a torto si allega il doppio uso che 
hanno le presenti armi per farle giudicare migliori delle antiche , 
o per giustificare l’ abbandono delle armi da ferir da presso. E 
con egual mancanza di ragione e di verità si dice, che la presen- 
te maniera di combattere egualmente nelle armi da ferir da pres- 
so e da trarre sia fondata . Una tale assertiva non solo è smen- 
tita dalle ragioni sopra allegate , ma eziandio dagli stessi (B) au- 
tori. 


in cima allo schioppo è l'arme migliore 
di tutte : dell* istcsso avviso è il signor 
marchese di i'euquiercs^ ma questi non 
dà veruna ragione ; ed il primo le dà 
tali che non persuadono > perchè non 
ricavate dall* esame della natura delle 
armi. 

(A) Il signor Puysegur, persuaso che 
Io schioppo c la bajonetta bastassero a tut- 
to , teutò ancora di scacciare la spada 
come inutile dal solo luogo , forse ove 
avea ritrovato ricovero , e sostituire in 
sua vece il coltello di caccia ; 1' imba- 
razzo che apporta la spada è la sua ra- 
gion favorita *, ma questa può essere ac- 
cettata soltanto dove non si e osi veduti 
i granatieri , truppa incaricata sempre 
dell’ imprese più sollecite , e che esige 
maggior libertà ne' movimenti , armali di 
•ciabla , della spada più imbarazzante, 
sebbene meno utile . Il duca del Bro- 


glio tentò ultimamente Tistcsso , e'1 pro- 
pose nell' esercizio ebe insegnò ad uno 
de’ distaccamenti , de' quali dovè esami- 
nare i movimenti il conte di Sassonia 
di famosa ricordanza } ma il suo pro- 
getto non fu da quel valentuomo ap- 
provato nella lettera che scrisse al con- 
te d’ Àrgenson in data de'a5 febbrajq 
iy5o. 

(B) Il sig. Puysegur ar/.4 cap.XI.PJ . 
L' arme da fuoco , dic'egli , spezialmente 
oggidì è quella che distrugge una mag- 
gior quantità d ' uomini . Chiunque vo- 
lesse esser convinto iC una tal verità si 
porti dopo una battaglia ad osservare 
negli spedali , e vedrà quanto sia piccolo 
il numero de' feriti coll' anni bianche in 
paragone di quelli che sono stati offesi 
dalle anni da fuoco . Né io inconsidera - 
tornente avanzo questa mia proposizione , 
ma bensì con piena conoscenza del fatto. 
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tori che cotesto doppio uso tanto vantano, e dall’esperienza^ poi- 
ché nella maggior parte de’ combattimenti le armi presenti spie- 
gano quasi sempre i’ uso da trarre , rare volte quello da ferir da 
presso. Il solo schioppo decide per lo piu delle battaglie , la ba- 
ionetta vi ha pochissima parte; e qualora n’avesse eguale, o pur 
maggiore dello schioppo, non recherebbe perciò molto di meglio 
nella maniera di combattere; poiché ella ha quasi tutti i difetti 
delle armi da trarre , e pochissimi di que’ vantaggi che hanno le 
altre armi da ferir da presso. Principalissimo islrumenlo deil’arte 
della guerra sono le armi; e di queste ella più s’ avvale al con- 
seguimento del suo fine, cioè di rendere un numero inferiore di 
gente atto a vincere uno superiore. Che la picca e la spada le fa- 
cessero conseguire un tal fine, tutte le imprese de’ Greci e de’ Ro- 
mani lo attestano. Se la bajonetta e lo schioppo sieno armi atte 
a farlo conseguire , non saprei deciderlo ; ma so bene che gli Stati 
nell’ intraprender le guerre vi si preparano , non già come i Gre- 
ci (C) e i Romani , ma come gli Asiani e i Bai bari, c con la stes- 
sa 


(C) Tutti coloro che hanno possedu- 
to l' arte della guerra nell' equilibrar le 
forte , c nel proccurarsi quell' eccesso 
delle medesime che dà la riuscita aU'in- 
traprcsc , non hanno badato mai al nu- 
mero . Ognun sa , che gli eserciti con- 
solari in Roma eran composti di due 
sole legioni , e dell' equivalente di socj, 
e che ogni console contro qualsivoglia 
gran numero de' nemici non più che tal* 
esercito condusse . Si sa ancora da tutti 
quanti furono gli eserciti de’ Greci , con 
quanta gente Pirro meditò ed eseguì tan- 
te intraprese , e con quanta Alessandro 
preparossi alla conquista dell' Asia . Gli 
Asiaui, all'opposto, ed i Barbari non con- 
siderarono che il solo numero ; il solo 


eccesso del numero dava loro l’ ecces- 
so dì forte : mancanti d'arte , e non co- 
nosceudo che la sola natura , pensavano 
che i più dovessero vincere necessaria- 
mente i meno ; quindi ciaschedun proc- 
curò di fare i suoi eserciti quauto po- 
teva più grossi \ quindi sursero gli eser- 
citi di Serse , e quelli di non men sor- 
prendente numero degli altri prìncipi 
asiani . Il loro calcolo si trovò giusto , 
ed i progetti ben formati , quando com- 
batterono con popoli che procedevano 
parimente nella guerra con la sola natu- 
ra ; ma si trovarono ben ingannati quan- 
do ebbero a combattere coloro che pro- 
cedevano con arte: allora conobbero che 
qualsivoglia eccesso di numero non ba- 


stava 
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sa bilancia, che costoro adoperarono, equilibrano le forze j e so 
ancora che i generali nel cercar le forze necessarie alle progettate 
intraprese parlano e pensano tutti come Ciazare , niuno come 
Ciro (D) . 

L’ab* 


stava ad equilibrare la mancanza dell'ar- 
te. I Romani , all'incoutro , ed i Greci 
rarissime volte sbagliarono ; e gli esiti 
delle intraprese corrisposero esattamente 
«'progetti. 

(D) Giova trascrivere il discorso che 
tennero questi due principi , quale lo 
rapporta Senofonte nella Ciropedia. Do- 
po clic Ciro s' unì a Ciazare con tren- 
tamila Persiani ebe avea condotti in suo 
soccorso , informatosi del numero di 
truppe eli' egli poteva mettere in cam- 
pagna , e di quelle de' suoi nemici , gli 
dimandò : Ditemi prima qual è la ma- 
niera di combattere di queste nazioni ? 
Quasi la medesima della nostra , rispose 
Ciazare , poiché la maggior parte de no- 
stri e de' loro si servono d'arco e dardi. 
Con quest' armi , disse Ciro , bisogna 
combattere da lungi } ciò è vero , rispose 
Ciazare ; e per conseguenza , rispose Ci- 
ro y la* vittoria sarà da quella parte in 
cui vi sono piu combattenti ; poiché è 
ben facile di giudicare , che una grossa 
truppa ferirà molto più di gente in una 
piccola che le sarà opposta , di quella 
che la piccola potrà ferire nella grande. 
Se così è , disse Ciazare , non vi è mi- 
gliore spedicnte , che inviare in Persia 
per dimandarvi un soccorso più grande , 
e rappresentare che , se noi sì am disfat- 
ti y essi avranno dopo subito gl inimici 


addosso . Jn verità , rispose Ciro , quan- 
do pur tutti i Persiani fiuterò assieme 
radunati io non credo che perciò sarem- 
mo eguali in numero agl' inimici . Cosa 
vi sembra dunque più a proposito di fare 
disse Ciazare ? Per me , rispose Ciro , se 

10 fusti in vostro luogo , farei far pron- 
tamente per tutti i Persiani eh' io con- 
duco armi simili a quelle che portano i 
nobili dell' esercito , cioè una corazza per 
coprir il petto , lo scudo per il braccio 
sinistro , e la spada alla man dritta . 
Così voi farete che le nostre genti onde- 
ranno alla carica con più sicurezza , e che 
gl inimici non useranno aspettarli di pii 
fermo . Quindi come noi ci addosseremo 

11 carico di combattere tutti coloro che 
faranno testa ; così sarà vostra la cura 
e della vostra cavalleria di perseguitare 
coloro che volteranno le spalle , acciacchi 
non possano nè fuggire con sicurezza f 
nè riordinarsi . Ciazure conobbe eh' egli 
avea ragione , e senza più pensare a cer- 
care altre truppe fece Jar le armi di cui 
si era parlato . Non si può vedere in 
una sembianza più naturale e più vìva » 
quanto importi la varietà dell'armi. Ma 
chi oggigiorno la degna d'un solo sguar- 
do ? £ quando pur vi fussc chi pai lasse 
come Ciro ? chi 1' ascolterebbe , o gli 
darebbe ragione come Ciazare ? 



i la RIFLESSIONI CRITICHE 

L’ abbandono delle armi da ferir da presso trasse seco quel- 
lo delle armi di difesa. Principalissima tra queste fu lo scudo va- 
rio , secondo le nazioni, di forma di contestura e di materia. Vi 
erano le armi da coprir non solo il petto come la corazza , ma 
ancor tutte le membra , e da queste particolar nome riceveano. 
Egli è inutile trattenersi nella loro descrizione (E). Gli antiquarj 
ne favellano diffusamente. 

Ella è rimarchevole la stima della difesa presso gli antichi : 
le leggi (F) ed i costumi di molti popoli 1’ hanno portata sin 

dove 


Spartani vi era scritto , o con questo , o 
sopra di questo. Epaminonda , portato se- 
mivivo al campo per la mortai ferita 
che ricevè nella battaglia di Man linea , 
Ja prima voce e spirito che raccolse fu 
per dimandare tutto agilalo*» r toliiro che 
stivatigli attorno , se nel cadere gli fus- 
se stato tolto lo scudo dall' inimico ; e 
sentendolo in salvo, nou solo tranquillo 
divenne, ma d* UH* estrema contentezza 
e gioja ripieno se lo lece recare , e ba- 
ciollo come dolce compagno delle sua 
fatiche e della sua gloria ; ed indi a po- 
co trapassò . Nell’ assalto eh' ehhc Spar- 
ta da' Tcbani , Isaada figlio di Tcbida 
ignudo di vesti c d’ armi corse fuor di 
casa con un' arme in asta in una ^nsno, 
c colla spada nell' altra , e mischiandosi 
coraggiosamente co’ nemici ne fece gran- 
dissima strage , c tornò senza riceverne 
ferita alcuna . Per questa pruova fu co- 
ronato prima dagli Efori , e poi con- 
dannato in mille dramme , perché senz* 
armi di difesa s’ era messo a tanto pe- 
ricolo . Quel famoso soldato di Cesare , 
dopo aver fatto in sua presenza nella 
guerra brittanica i maggiori sforzi , e le 

pruovc 


(E) La struttura delle armi de' Parli 
era la più mnravigliosa. Quantunque 
coprissero tutto il corpo , non ne im- 
pedivano il minimo moto , e cedeano cosi 
bene , che sembrava che avessero la pelle 
di ferro \ onde uomini di ferro venivano 
chiamati. 1 Galli tutto che disdegnosi 
delle armi di difesa ^'esponessero molte 
volte nudi «'combattimenti, pure l’eb- 
bero poi cosi gravi e disadatte , che 
impedivano loro il combattere. Tacito 
li dipinge armati in guisa che nou 
poleano nè offendere , né essere offesi , 
nè abbattuti rilevarsi in piedi. Simili fu- 
rono gli uomini d’arme di Tigrane con- 
tro Luculio . Non so se la qualità di 
quelle de' Romani , o se piuttosto il con- 
tinuo uso ed esercizio le avea rese loro 
cosi comode, che' non ne riceveano mag- 
gior imbarazzo di quello che noi dalle 
vesti riceviamo. 

(F) Si notava d'infamia chi avesse 
perduto lo scudo in battaglia, o chi a- 
ves&e in altra guisa la difesa disprezzata. 
I legislatori de' Greci punirono colui 
che gettava lo scudo, e non cbi abban- 
donava l'asta o la spada. Nc’ scudi degli 
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dove potea giungere ; del che non è tanto difficile rinvenir la ra- 
gione a cjbi si voglia prender bastante pena per rintracciarla. Ella 
è fondata su la natura dell’ uomo. Questi, portato dal comune 
instinto alla conservazione di se stesso, non può esser condotto ad 
operazioni che ad opposto fine tendano. Le minacce d’ una mor- 
te irreparabile, che vede nelle armi nemiche, han più potere in 
lui per farlo arrestare , perchè più vicine che le minacce della 
militar disciplina per farlo avanzare. Ma se s’assicura, o almen 
si renda più lontano il timore , allora la disciplina il suo vigor 
riprende , e si potrà tutto da lui ottenere. Questo si conseguisce 
dalle armi di difesa. Esse rendono chi n’ è coperto più ardito. 
Consideri ciascheduno se stesso posto al cimento con armi di di- 
fesa, e senza : esamini in quale delle due guise più ardire sentasi; 
e ritroverà in se medesimo la pruova più chiara e più convin- 
cente di quanto si è divisato. 

A questa ragione della grande stima che si è fatta delle ar- 
mi di dilèsa , si potrebbero aggiungere molte altre , e tutte più 
forti di quelle che , per giustificare il disprezzo o poco conto di 
tali armi da noi fatto , produr si possono. Le più plausibili , che 
si adducono , sono l’ invenzion della polvere e l’ imbarazzo . Si 
è creduto che la polvere abbia accresciuta la forza delle armi da 
trarre, in guisa che le armi di difesa non vagliano più loro a re- 
sistere ; onde inutili divengano : ma l’ effetto delle armi antiche , 

Tom./. P niente 


pruove più sorprendenti d’ uno straordi- 
nario coraggio per salvare alcuni suoi 
ufHziali impegnatisi in luoghi palustri , 
circondati e vicini a restar prigionieri 
de' nemici , costrinse i Barbari a mostrar 
le spalle , salvò i suoi , e dopo gettatosi 
nell'acqua ora nuotando , ora camminan- 
do , si ritirò rullimo , ma senza lo scudo. 
Attonito di stupore e di contento corse- 
gli all' incontro Cesare per abbracciarlo*, 


ma egli tutto di se malcontento , con gli 
occhi bassi ed il viso bagnato di lagri- 
me , gl» si gettò a’ piedi, e per aver per- 
duto lo scudo gli cbiese umilmente per- 
dono . 

Tacito parlando degli antichi Germa- 
ni e della lor milizia dice , che era pres- 
so loro capitalissimo delitto T abbando- 
nar lo scudo «c. 
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niente inferiore a quello delle presenti , dimostra che non si è 
ben creduto. Ancora a’ nostri giorni si fan corazze a pruova de’ 
tiri del fucile j e gli antichi non furon sempre dalle loro armi di- 
fesi contro le armi da trarre , non per questo 1’ abbandonarono ; 
anzi quanto più eccellenti e di maggior forza eran le armi da 
trarre nemiche, tanto più (G) si coprivano, persuasissimi che per 
vincere bisognava toglierne subito l’ uso j ciocche non si poteva 

ese- 


(G) Non sono stati i soli antichi a 
pensare così. Iu tempi da* nostri men 
lontani , c dopo essersi introdotte le ar- 
mi da fuoco , negli assalti delle piazze , 
dove il loro uso è maggiore , e reffetto 
più micidiale , si adoperavano alla pri- 
ma fronte gli uomini d'arme i quali met- 
teano piè a terra , perchè nella fanterìa 
non vi era truppa gravemente armata . 
Questo era il costume del famoso Ga- 
stone di Foix praticato sovente nelle 
guerre d'Italia . Chi esaminerà la ragio- 
ne di tal- pratica , vedrà che noli per 
altro si adoperavano gli uomini d'arme 
negli assalti dtile piazze , se non perchè 
quivi era più uso c più da temere del- 
le armi da trarre , e queste erano an- 
cora di maggior portata , e di effetto 
più veemente iu tali circostanze. Tanto 
fi giudicatati a tal’ uopo necessarie le 
armi di difesa t che elessero piuttosto 
servirsi della cavalleria, truppa a tal ge- 
nere di pugna la più impropria e disa- 
datta , anziché della fanteria , perchè 
quella era U sola di tali armi gin-mila. 
La varietà dunque nella stima della di- 
fesa non deriva da* vari tempi y nè dalle 
varie armi , ma dalla varietà del pensa- 
re . Quaudo si pensa Lene , i moderni 


combattono contro lo schioppo , comi 
gli antichi contro l'arco: quando si pen- 
sa male non sono i soli moderni a spo- 
gliarsi dell’ armi di difesa . Essi trovan 
compagni presso gli antichi , e quel che 
fa piu stupore presso gl’ istcssi Romani. 
Vegezio amaramente si lagna di tal co- 
stume o abuso già introdotto ne* suoi 
tempi , cui attribuisce le gravi perdite di 
quell’ imperio , e di cui le fatali cou&c- 
guenze dimostra nel cap. ao del li H. I. 
Sic dctectis pectoribus et capìlibu s cantra 
Cothos milite s nostri moltitudine sagit- 
tario rum sa epe deleti sunt : nec post tot 
cladcs , qua e usque ad tanturum urbium 
excidia pcrvenerunt , cuiquam cura e fuit 
vel cataphractas , t tei gaUas pedestribus 
re dti ere . Ita fit , ut non de pugna , sr.d 
de fuga cogitent , qui nudi in ode ex - 
ponuntur ad vulnera . l)a questo luogo 
di Vegezio non solo si scorge che le ar- 
mi di difesa crau più necessarie coltro 
le armi da trarre , ma ancora che assi- 
curavano P animo, ed ispiravano Pardi- 
re a chi n’ era armato . E con questa 
necessaria conseguenza si termina ii det- 
to capitolo : decesse est enim ut dimi - 
candi ac ri arem sumat audaciam , qui mu- 
nito capite , vel pectore non timet vulnus , 
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eseguire se non avvicinandosi , onde necessarie le armi di difesa 
risultavano. Quindi gl’ istessi Parti , tuttoché alla straordiuaria 
forza delle lor armi niente quasi reggesse , pure ciocché ne’ Ro- 
mani più temeano erau le armi di difesa ; c Tiridate loro prin- 
cipe , in un abboccamento che chiese a Corindone , proposegli 
d’avvicinarsi con egual numero di gente armata dì tutte armi, 
fuorché di quelle di difesa. Quindi Ciro, per poter vincere i suoi 
nemici armati soltanto di armi da trarre , copri i suoi della co- 
razza e dello scudo $ e quindi Omero (H) volle che i più valenti 
e coraggiosi de’ Greci marciassero al combattimento meglio coperti 
ed armati. 

L’ imbarazzo che si oppone è una ragione ancora più debo- 
le. Dove non vi è uso, evvi sempre imbarazzo . Nella formazio- 
ne de' reggimenti nazionali si son veduti moltissimi stranamente 
imbarazzati della cravatta , de’ calzoni , dulie scarpe ec. e si sa- 
rebbero contentati più tosto di caricarsi de’pesi più enormi , o di 
zappare ed arare tutto il giorno , che vestirsi in una foggia per 
loro affatto nuova ed iucomoda. Non fia dunque stupore se le 
armi imbarazzano, quando ancor le vesti producono lo stesso ef- 
fetto. La comune cagione è il non averne 1’ uso. Davidde provò 
simile imbarazzo quando gl’ indossarouo le armi per combattere 
Golia ; ma fu più giusto nell’ attribuirne la cagione. Egli confessò 
ÌDgenuamente l’ istessa che ora si è addotta ; e non disse già che 

P 2 le 


(H) Egli fa parlare a Nettuno coli 
nel lib. i4 dell’ Iliade : Prendiamo i più 
forti ed i piu grandi scudi deir esercito , 
scegliamo i migliori elmi e le migliori 
picche , e marciamo al nemico , io sarò 
alla vostra testa ec. Coloro dunque che 
son risoluti a seguirmi y e che hanno pic- 
coli scudi y li diano a coloro che non 
hanno il medesimo ardire , e prendano di 
questi i grandi , I grandi scudi sono ne- 


cessari agli uomini di coraggio , ed as- 
solutamente inutili agli altri ec. Tutti i 
valorosi approvano questo consiglio , ed 
i re Diomede , Ulisse ed Agamennone , 
quantunque indeboliti per le loto ferite 
vanno essi medesimi di riga in riga per 
far cambiar le armi , I più coraggiosi 
prendono le armi più capaci di difender- 
li , e danno le loro a quelli che non 
ardiscono affrontar t inimico. 
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le armi erano imbarazzanti , nè potea dirlo alla vista di tanti 
Ebrei e Filistei che n’ erano armati. Non vi sarebbe nè men tra 
noi forse chi dir lo potesse, se alla nostra vista fussero parimente 
presenti que’ pedoni romani , i quali carichi di tutte le armi , 
della provision di viveri per quindici giorni , e d’una certa quan- 
tità di pali per far il vallo , sino a 60 libbre di peso , marciando 
in ordinanza faceano in cinque ore venti miglia , e ventiquattro 
qualora vi fasse fretta; ed alle volte nella stessa marcia, alle vol- 
te dopo , avveniva che combattessero con armi che maggiore e più 
franco e libero movimento del corpo e delle membra esigevano , 
di quello che le nostre esigono. Nè vi sia chi si faccia a credere 
che i loro corpi fussero da’ nostri diversi , o più grandi o più forti. 
Si sa da tutti che i Galli la loro piccolezza derisero. Non la na- 
tura , ma 1 ’ educazione era diversa. Nè questa era perfetta ; anzi 
crasi già gustato tutto il sapore delle delizie asiatiche quando Lu- 
cullo , quando Crasso , e quando 1 ’ imperador Caracalla , grave- 
mente armati , marciavano a piè conducendo i loro eserciti. Non è 
dunque se non se il solo costume (1) che importabil rende il 
carico delle armi. 

L’esame delle addotte ragioni le scopre per puri pretesti, de* 
quali forse si son serviti per coprir la vera che addurre non con- 
veniva. La principalissima cagione che ha fatto lasciar le armi di 
difesa è stala, per mio avviso, l’odio e l’avversione alia fatica. 
Chi va riandando col pensiero l’ istoria (K) del loro abbandona- 

mento, 

(I) Montagne Essais cap. 9. Vegezio imperator Graziano l'avca costantemente 
nei cap. ao del Uh. 1. Sed gravis peditì conservate , poi abbandonollc. La gene- 
lorica videtur , et galea /urtasse raro me- ral corruzione arca talmente snervato 
ditanti arma , raro tractanti . Ceterum non tanto i corpi , (pianto gli animi , 
quotidianus usus non laborat , etiamsi che insopportabile giadicossi il carico 
onerosa gestaverit. delle armi . Quindi ai cercò agl’ impera- 

(K) La fanteria fu la prima a lasciar tori prima jli lasciar le corazze , e poi 
le armi di difésa. La romana, che dalla ancor gli elmi ; ed il depravamelo do’ 
fondazione di Roma sino a 1 tempi dell' costumi e dello disciplina «ebbe lant'ol- 

tre, 
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mento , e massimamente l’ epoche in cui ora una parte e poi 
un’ altra del corpo si lasciò scoperta , ve la ravviserà non oscura- 
mente espressa. Bisogna pur confessare , che la nostra morbidezza 
ci ha fatto abbandonare colle armi tutti gli altri modi dell’ antica 
milizia. Il timore del travaglio ci ha fatto disprezzare ogni difesa 
e comparir bravi. Ci siamo esposti alla morte per fuggir la fatica, 
non come male più grande , ma più vicino : illusione pur troppo 
famigliare nelle nostre determinazioni (L) . Abbiamo dimostrato 
maggior cuore neH’alfrontare i pericoli, perchè veramente ci man- 


tre , che una richiesta sì sfrontata e sì 
impertinente faccasi ed accordavasi egual- 
mente senza vergogna. L'odio della fa- 
tica nato nel lusso , e nudi-ito dal rila- 
sciamento della disciplina , e dall' infre- 
quenza , c poi ancor dal total cessamen- 
to degli esercizj , trionfò de'migliori isti- 
tuti e di luti' i doveri ; ed esso poi fu 
in idolo adorato cotanto , che non solo 
quelle pratiche gli sacrificarono cui do- 
vean la gloria e 1’ imperio, ma l'istessa 
lor vita. Cosi ci attesta Vcgezio nel cap. 
90 del Uh. 1 . Sed UH qui labortm in 
portundis veteribu» munimenti» armorum 
/erre non possunt , detecti» corporibut et 
vulnera sustinere coguntur et morte» . . . 
Sic, dum EXERCITIVM LABOREM- 
OUE decUnant , cum masimo dedccore 
trucìdantur ut pecudes eie. la fatica dun- 
que apparve più orrida e più terribile 
della morte . Veggasi Vcgezio nel luogo 
addotto , dove chiaramente si ravvisa , 
che questa fu 1' unica cagione , per cui 
si lasciarou le armi di difesa. A che ac- 
cagionarne dunque la polvere e le pre- 
senti armi ? L'esempio de' Romani , e di 
tempi in cui nè l'una. uè le altre si co- 


cava 


nosccvano , non permette che si possa 
neppur pensare ad una ragione così fri- 
vola . Se si lasciaron dunque le armi di 
difesa allora , fu per altra cagione. Que- 
sta dagli antichi francamente s* adduce ; 
e quest' istessa soltanto per vera da'mo- 
derni altresì si può addurre. 

La cavalleria ritenne per molto più 
lungo tempo le armi di difesa , non per- 
chè le fussero più necessarie che alla 
fanteria , ma forse perchè la fatica degli 
uomini era co' cavalli divisa . L' esserne 
però sopra questi scaricati della parte 
maggiore , non bastò a render sopporta- 
bile quella che restava. I Fraucesi furo- 
no per avventura f primi , come i più 
intolleranti , a spogliarsene ; almeno essi 
avean cominciato a lasciar parte delle 
armi della cavallerìa gravemente armata; 
mentre le altre nazioni ancor le ritene- 
‘vano intere ; e Davila che militò in 
Francia , e che un tal avvenimento de* 
suoi tempi rapporta , all’ istessa cagione 
1' attribuisce , che da noi per comune a 
tutti i tempi si è addotta. 

(L) Veggasi Lock ne' suoi saggi ec. 
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cava per soffrire i mezzi della propria sicurezza ; onde io non so 
come dal signor Folard a bravura attribuir si possa Tessersi espo- 
sti già i Gesati , popoli della Gallia , ed in tempi men lontani gli 
Svedesi , nudi a’colpi de’ loro nemici. Meglio, più sinceramente , e 
men per la sua nazione prevenuto discorre il signor de Montagne, 
il quale, ripetendo T antico detto (M) , accusa di debolezza simil 
trascuranza d’armarsi ; e prima di lui il Gallo Critognato in Ales- 
sia rimprovera a’ suoi P islesso difetto (N) . 

Quantunque l’odio della fatica sia stata l’unica vera ragione 
che ha fatto le armi di difesa dismettere , ve ne sarebbe una mi- 
gliore ad addurre ( benché non sia caduta in mente a niuno ) , 
di quelle che comunemente soglionsi allegare. Essa ricavasi dalla 
natura delle armi e del loro uso. 

Si disse che le armi da ferir da presso dovean essere state 
le prime ad adoperarsi da’ più coraggiosi e forti , i quali brama- 
vano d’ attaccar da presso P inimico ; e le armi da trarre da’ 
più deboli e timidi, a’ quali conveniva tenersene lontano; e si 
disse parimente che coloro che avean le armi da ferir da presso , 
per difendersi da’ colpi di quelle da trarre, nel tempo che impiega- 
vano nell’ avvicinarsi , inventarono ed adoperarono i primi le ar- 
mi di difesa ; ciocché il puro esame della natura delle armi e del 
loro vario uso scoprì , riceve più forza e più lume da Omero nel 
luogo sopra addotto. Quivi si vede che i grandi scudi sono ne- 
cessari agli uomini di coraggio , ed assolutamente inutili agli al- 
tri ; e che i più valorosi prendon le armi più atte a difendersi , 
e lascian P altre a coloro che non ardiscono affrontar P inimico . 

Se dunque le armi di difesa furono introdotte da chi com- 
battea da presso; se sono necessarie agli uomini di coraggio, per- 

• che 


(M) Intollerantiiiima luborit corpora Qui «e ultra mòrti offtrant faciliut repe- 

viz arma humcrii gerebunt. riuntur , quum qui dolorem patienter fe- 

(N) Animi est ista mollitiet , non vir - rane. Comm. Ut li. G. lib.VlI. cap.yj. 
tus y inopiam paulisper /erre non posse . 
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chè si portano ad attaccar da vicino l’ inimico , ed assolutamente 
inutili agli altri che se ne tengon lontani 5 egli è chiaro che, dis- 
messe le armi da ferir da presso ed il combattere da presso, do- 
veansi parimente e nel tempo stesso le armi di difesa dismettere, 
come inutili a chi non cerca d’ affrontar l’ inimico e venire alle 
strette. E questa è l’unica ragione, che avrebbe dovuto farle la- 
sciare, perchè la sola ricavata da saldi principi ma siccome que- 
sti non si son ricercati , cosi essa neppur si è veduta , e non ha 
avuto in quest’affare la minima parte. 

Quindi se si è condannato l’ abbandono delle armi di difesa 
è perchè parimente si è condannato il disuso delle armi di ferir 
da presso. Dopoché queste si son lasciate, sarebbe stalo errore 
ancora più grosso quelle ritenere. L’ une e 1’ altre debbono avere 
la stessa sorte (O). 


CAPITOLO IV. 

Dell’ ordinare i soldati. 

Ija necessità in cui si videro gli uomini, assaliti da numero su- 
periore di gente, di rendersi a’ più forti o perire, ovvero di pen- 
sare alla maniera di potere , avvegnaché più deboli , loro resiste- 
re , fe rinvenire , siccome dissi , 1 ’ arte della guerra j ma tra l’ i- 
dee che cotesta necessità eccitò nelle umane menti , principalissi- 
ma , la più naturale , e la prima a nascere si dee riputare essere 

stata 


(O) Gli antichi stessi , che aveano 
tante armi di difesa per quelli che com- 
batteano da presso , non ne diedero al- 
cuna agli arcieri , a' frombolici*! , ed a 
tutti gli altri che combatteauo con armi 
da trarre . Ciò si ravvisa non solo in 
Omero , ma ancora ne' tattici c negl' i- 
slorici • Ecco come ne parla Eliano : 


V elite* . . . non loricata induunt , non 
aerea munì uni ur , non clypeum , a ut jcu- 
tum grave gerere Moliti sunt , sed te Ut 
tantum utuntur aut sagittis etc. . Nell* 
istessa guisa Arriano ancora nella sua 
tattica ne favella ; e disarmati pur ci 
rappresenta gli arcieri d'Alessandro con- 
tro i T riballi nella sua istoria . 
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stata 1‘ union delle forze. Una tal’ idea è cosi propria della debo- 
lezza , che la natura istessa l’inspira a tutti gli animali deboli per 
difendersi dagli altri più forti. L’uomo , portato dalla comune na- 
tura a tal’ unione, impiegò sua ragione, di cui particolarmente è 
dotato, a perfezionarla. Surse quindi la scienza d’unire o ordinare 
i soldati, che i Greci Tattica appellarono. Ma siccome dalle varie 
armi e dal vario uso i soldati divisi furono in più sorte di trup- 
pe , così due specie di tattica si possono considerare , 1’ una ge- 
nerale che abbraccia 1’ ordine e 1’ accordo delle varie parti , par- 
ticolare F altra che 1’ ordine di ciascheduna parte riguarda . Ora 
non potendosi l’ordine del tutto ben comprendere , se prima l’or- 
dine delle parti componenti non si sappia , il giusto metodo ci 
prescrive di cominciare dalla tattica particolare , per poi venire 
alla generale. 

Le parti principali della truppa , che il tutto dell’ esercito 
compongono , sono due , fanteria e cavalleria , avvegnaché cia- 
scheduna d’esse varie altre specie a se sottoposte comprenda. Prin- 
cipalissimo oggetto però della tattica è stato la fanteria -, talché 
presso molti la scienza di ben ordinarla un tal nome per eccel- 
lenza significa. 

Si ordinano i soldati componendosi per filo 1’ un dopo l’altro, 
o l’uno accanto all’altro $ ciocché con voce più usata si dice e da 
petto a schiena , e da spalla a spalla. La serie che vien prodotta dalla 
prima maniera si chiama fila , c quella che nasce dalla seconda appel- 
lasi riga : e dal loro composto i corpi ordinati risultano , di cui la fila 
rappresenta la latitudine o sia fondo , e la riga la lunghezza o sia 
fronte. Tali corpi due figure soltanto possono ricevere, ma dal 
loro uso a tre sogliono determinarsi : 1’ uno quando la fronte del 
fondo è maggiore j 1’ altro quando è minore } il terzo quando è 
eguale. Questo è inalterabile , perchè 1’ eguaglianza non può suc- 
cedere che in una sola guisa j onde col proprio nome di quadro 
generalmente vien chiamato. Gli altri due possono variare secon- 
do più o meno la fronte il fondo ecceda , o venga dal fondo 
superata. Di tutti e due la figura sempre è un rettangolo ; ma 

per 
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per distinguerli di nome , come di uso sono distinti , si chiama 
colonna quando il lato minore ne rappresenta la fronte , e rettan- 
golo quando il medesimo lato ne rappresenta il fondo , il quale 
in questa figura può più che iu tutte minorarsi, meno nella co- 
lonna, niente nel quadro; poiché in questo , per poco che si mi- 
nori il fondo, il quadro svanisce. Nella colonna non si può tan- 
to menomare, che negli altri due corpi non si trasformi. Nel ret- 
tangolo, si minori quanto si voglia, sempre resta rettangolo. 

L’ ordinare i soldati non è altro che disporre i soldati in 
una maniera , che possano avvalersi con vantaggio delle loro armi. 
Ora siccome le armi sono varie , così 1’ ordinanza deve esser va- 
ria , nè può per tutte esser la stessa. 

I soldati non possono disporsi che in due maniere , o uno ac- 
canto all’ altro , o uno dietro all’ altro ; onde si è veduto che così 
1’ ordinare , che i corpi ordinati formansi dalla composizione delle 
due serie, che dalle dette due disposizioni nascono. Dunque un* 
ordinanza non può differire dall’ altra , che nell’ avere più nume- 
rosa la prima o la seconda serie , e nell’ avere maggiore o mi- 
nore distanza tra gli uomini che 1’ una o l’ altra compongono ; 
vai quanto dire , un’ ordinanza non può differire dall’ altra che 
nell’avere più numero di righe o di file,- e nell’avere maggiore 
o minore distanza tra le righe o tra le file. 

L’asta lunga, siccome si è veduto, ha bisogno per offende- 
re e per difendere delle forze di molti. Vediamo come possa ri- 
ceverle in un corpo ordinato. 

. In un corpo ordinato d’ uomini armati d’ aste , ognuno tiene 
la sua asta con amendue le mani , pel cui uso la forza delle me- 
desime non basta (A) ; onde veruno può impiegare nè le sue ma- 
ni , nè la forza delle medesime ad un’altra asta. Dunque, per 
darsi la forza da più uomini ad un’ asta , bisogna prender da lo- 
ro un’ altra forza che quella delle mani. 

Tam.I. ■ Q Stan- 


(A) Ciò si è dimostrato nel capitolo delle armi quando si è parlato dell'asta. 
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Stando l’asta nella sna situazione orizzontale in un corpo or- 
dinato , le aste delle righe di dietro passerebbero tra uomo e uo- 
mo delle righe d’ avanti : cosi le aste della seconda riga passereb- 
bero tra uomo ed uomo della prima ; quelle della terza tra uomo 
ed uomo della seconda , ec. Se questi uomini si ristringessero in 
guisa da premere col corpo 1’ asta che passa per mezzo di loro , 
potrebbero comunicare all’asta la forza ed il moto de’ loro corpi; 
dunque le aste della seconda riga potrebbero ricevere la forza e’1 
moto de’ corpi della prima ; e quelle della terza potrebbero ricevere 
la forza e’1 moto de’ corpi della prima e seconda. In questa guisa 
le aste di ogni riga avrebbero forza bastante per esser mantenute 
costantemente nella loro situazione e per ferire ; e maggior forza 
avrebbero le aste di quelle righe che' dalla prima più si discostas- 
sero ; ma le aste della prima resterebbero senza forza. 

Se le aste ricevono forza dalla pressione laterale de’ corpi 
d’ uomini , per mezzo del passaggio che esse hanno tra i mede- 
simi , giacché quelle della prima riga non possono riceverla , per- 
chè non vi sono uomini avanti per cui possano passare, cerchisi 
di somministrarla loro per mezzo degli uomini che vi son dietro. 
Impugni dunque ogni uomo della prima riga la sua asta , non 
più con la diritta nell’ estremità della medesima, ma in un punto, 
da cui resti tanta porzione di lunghezza dietro il suo corpo , 
quanto possa passare per due o tre righe di dietro ; allora le aste 
della prima riga , cosi per mantenersi orizzontali come per ferire, 
riceveranno la forza dalla pressione de’ corpi degli uomini situati 
nella seconda e terza riga. 

Giacché le aste possono ricevere la forza cosi per mezro di 
quella porzione di lunghezza di avanti che passa tra’ corpi degli 
uomini, come per mezzo della porzione di dietro; s’impugnino 
le aste da tutte le righe , come si sono impugnate dalla prima ; e 
giacché la forza deriva dalla pressione laterale de’ corpi , ristrin- 
gaci le (ile quanto più si possono ; così ogni asta avrà la forza 
della pressione de’ corpi di tanti uomini , per quanti la sua por- 
zione di avauti e di dietro passa ; onde potrà con la forza di al- 

tret- 
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frettanti mantenersi nella sua situazione contro gli sforzi che il 
nemico può fare per toglierla, e col moto di altrettanti ferire. 

Se gli uomini delle righe di dietro premano co’ loro corpi i 
corpi degli uomini delle righe di avanti , non solo daranno la 
forza di ferire all’asta, per lo moto laterale che imprimono alla 
sua porzione di dietro , ma ancora per lo moto diretto che col 
loro corpo comunicano al corpo di chi la tiene. Onde, per otte- 
nere così la laterale, come la diretta pressione de’ corpi, è neces- 
sario non solo che le file sieno ristrettissime , ma ancora le righe. 

Dopo che si è veduto donde e come 1’ asta sua forza può 
prendere , egli è tempo di determinare la sua lunghezza , la qua- 
le si lasciò indeterminata quando si parlò di detta arme ; perchè 
dovendo servire parte della sua lunghezza per ricevere la forza , 
non si potea determinare tutta la lunghezza senza prima sapere 
quanta parte della medesima al detto uopo era necessaria. 

Dall’ esame che si fece della natura dell’ arme si vide , che 
a questa la lunghezza era necessaria per la difesa: dall’esame che 
ora si è fatto dell’ordinanza alla medesima adattata, si è veduto 
che una porzione della sua lunghezza deve restare dietro il corpo 
di chi n’ è armato ; poiché altamente le aste delle righe di dietro 
avrebbero minor forza, e quelle della prima riga,niuna. Dunque 
la totale lunghezza dell’arme deve esser tale, che fornisca una lun- 
ghezza alla porzione che resta avanti il corpo , bastante per la di- 
fesa ; e una lunghezza alla porzione che resta dietro , bastante per 
ricevere la forza. 

La lunghezza della parte di avanti è bastante per la difesa , 
s’ è maggiore di quella delle altre armi da ferir da presso } onde 
la lunghezza della parte di dietro , siccome serve a ricevere la 
forza , e questa la riceve dalla pressione de’ corpi per gli quali 
passa , quanto maggiore sarà , di più corpi riceverà la pressione ; 
onde, per determinarla, bisogna ritrovare la forza della pressione 
de’ corpi , e poi vedere di quanti vi sia bisogno per fornire la for- 
za bastante all’ asta. 

Q 2 


Bi- 
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Ritrovate le lunghezze che danno la difesa e la forza bastante, 
accrescendosi darebbero 1 ’ una e 1 ' altra maggiore 5 onde si dedu- 
ce che 1 ’ asta quanto è più lunga , altrettanto è più vantaggiosa. 

Tali ricerche dovrebbero farsi secondo varj rapporti (B) , ed 
esigerebbero varie e reiterate sperienze , delle quali cose , la mol- 
ta pena ed il poco uso ci persuadono a contentarci della lun- 
ghezza assegnata all* asta da’ Greci , come quelli che han potuto 
e dovuto meglio di tutti studiare le qualità necessarie ad un’ ar- 
me , da loro sempre e costantemente adoperata 5 o per meglio di- 
re da’ Macedoni , i quali sotto Filippo , con la scorta e lume d'O- 
inero , perfezionarono le armi e gli ordini de’ Greci. La lunghez- 
za dell’asta, che da essi fu chiamata sarissa , da’ medesimi deter- 
minossi di 14 cubiti , della quale due cubiti , secondo Eliano , 
restavano dietro il corpo del soldato ; ma secondo Polibio , mi- 
gliore e più sicuro testimonio , ne restavano quattro. 

Da quanto si è divisato nel ricercare 1’ ordinanza adattata a 
quest’arme , si deduce che due qualità o proprietà devono dail’al- 
tre distinguerla ; e queste sono gran fondo , e un massimo ristrin- 
gimento delle file e delle righe. 

Sia 


(B) Bisognerebbe nel determinane In 
lunghezza della porzione dell’ asta , che 
resta dietro il corpo del soldato, consi- 
derare bt forza necessaria per mantenere 
1* arme in quell* equilibrio che la sua 
situazione esige , secondo la lunghezza 
della porzione che resta avanti il corpo 
del soldato; poiché quanto questa lun- 
ghezza sarebbe maggiore di quella, tanto 
maggior forza richiedcrebbesi , per le 
proprietà della leva. 

Inoltre , quantunque la forza che 
l'asta riceve per la sua porzione deretana, 


si consideri principalmente per l 'equili- 
brio , o sia per mantenersi costantemente 
nella sua situazione orizzontale contro 
gli sforzi dell' inimico , poiché la forza 
per ferire può riceverla da altre parti ; 
pure fia bene per procctirare maggior 
offesa all* aste , massimamente a quella 
della prima riga , considerare nella forza 
che 1* asta riceve per la sua porzione 
deretana , non solo quella quantità cb'è 
bastante per l'equilibrio, ma ancora 
quella quantità di piu che può impie- 
garsi per 1* offesa. 
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Sia dunqne tale l’ordinanza per un corpo armato d’aste, egli 
è chiaro, che quest’arme avrà la forza viva di molti uomini per 
ferire ed offendere ; e la forza composta dall’ inerzia e dal co- 
nato de’ corpi per difendere (C) . 

Tutte l'altre armi da ferire da presso, e quelle da trarre, ri- 
cevono la forza o dal parlicolar movimento di chi ne è armato , 
o da causa estrinseca ; onde la strettezza degli ordini ed il gran 

fou- 

(C) Ciaschcdun soldato della prima Nella situazione dell' asta dicci cubiti 


»>ga , in un corpo cosi ordinato, perla 
Stretta coesi on de' corpi de’ soldati da 
petto a schiena , riceve il moto di tutta 
la sua (ila , di cui è capo ; dunqne tutta 
la prima riga avrà il moto e la forza di 
tutto il corpo -, ma cìaschcdun soldato 
della prima riga , per la stretta tue» ioti 
de’ corpi da spalla a spalla , riceve il mo- 
to di tutta la sua riga ; onde ciaschcdun 
Soldato della prima riga lia il moto di 
tutto il corpo } e per conseguenza l'asta 
che da lui è tenuta , ferisce ed offende 
colla forza e'1 moto di tutto il corpo. 

Per la difesa si disse che l'asta la ri- 
cavava dalla sua lunghezza , la quale 
impediva Y accesso ad altre armi più 
corte ; mu si vide nell' istesso tempo , 
com'era soggetta a perdere facilmente la 
sua difesa , perchè era facile alle armi 
più corte di piegarla e farle cambiar 
direzione , per le ragioni che si rica- 
vano dalla natura della leva. Ora nella 
situazione in cui sta , in un corpo or- 
dinalo come si è descritto , è impossi- 
bile a qualsivoglia arme di muoverla e 
farle Cambiar direzione , e per conse- 
guenza la sua difesa sempre conserva* 


restano avanti il corpo del soldato , e 
quattro dietro. Questa porzione di quat- 
tro cubiti passa per tre o quattro righe 
di soldati , c per la stretta loro unione, 
vi resta come conficcata in uu muro. Se 
si vuol muovere la punta dell'asta biso- 
gna limo ver$ dal lor luogo quattro righe 
intere de' soldati. La forza movente è 
d' un uomo solo : la forza che a questa 
s’oppone , composta della forza d'inerzia 
e del conato de’ corpi , può essere di 
migliaja ; dunque la forza movente è 
inefficace. Egli è vero che per le pro- 
prietà della leva , che nella detta situa- 
zione 1' asta rappresenta, la forza mo- 
vente cresce più contro quella che se 
1' oppone , in ragione della maggior di- 
stanza dal punto d* appoggio ; e per 
conseguenza in ragione di dieci à quat- 
tro -, ma il vantaggio da questo aumen- 
to prodottole è troppo piccolo , per 
poter compensare la quantità della for- 
za opposta , la quale in se è maggiore 
della movente , quanto la forza di mille 
e piu uomini è maggiore della forze 
d' uno. 
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fondo , non solo per loro sarebbe un’ ordinanza inutile , ma an- 
cora dannosa. 

La spada, per offendere e per difendere , riceve la forza sol- 
tanto dal braccio del soldato. I soldati ch’egli ha accanto, o sia 
la sua riga , e quelli che ha dietro , o la sua fila , non possono 
niente alla forza del suo braccio contribuire; onde la spada, per 
spiegar sua forza, non ha bisogno dell’ordinanza. Cento nomini 
armati di spada danno l’ i stessa offesa divisi, che uniti in una ri- 
ga. Il fine dunque di formarne una riga non può esser altro che 
d’avere in un dato tempo ed in un dato spazio la somma del- 
le offese di tutti. 

Se cento uomini si formassero in due righe , offenderebbero 
come cinquanta, se in quattro, come a5 (II). Dunque il fondo, 

0 la pluralità delle righe nella spada , non solamente è inutile , 
ma dannosa , perchè minora l’offesa. Una riga di spade ha ristes- 
sa forza sola , che se n' avesse cent’ altre dietro ; ma siccome gli 
uomini che la formano , son soggetti alla morte ed al timore , 
giova l’avere più righe, acciocché quelle di dietro rimpiazzassero 

1 luoghi de’ mancanti , ed evitassero gli effetti del timore , così 
con rincoraggiar i primi , vedendosi sostenuti, come col vietar loro 
di voltar le spalle. 

La spada ha bisogno di distanza tra gli uomini cb’essa arma. 
11 ristringimento di file e di righe , cagione del comune moto che 
dà forza alla picca, è inutile e dannoso alla spada , perchè impedi- 
rebbe il particolar moto , da cui essa sua forza prende. Da quan- 
to si è divisato raccoglier si possono le proprietà delia ordinanza, 
da adattarsi alla spada ; ed in che la medesima differisca da quel- 
la dell’ asta lunga , sarissa o picca. 

Lo 


(D) Perchè 1» sola prima riga può c dalla brevità dille ami ; nè poisono 
offendere, ['altre non posaono offendere in alcuna maniera comunicare la lor 
nelTUtcrso tempo , impedite dalla prima forza alia prima ec. 
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Le armi da trarre possono egualmente offendere ordinate in 
una riga , che divise da per se. All’ offesa , per esempio , dello 
schioppo , la quale dipende da causa estrinseca del soldato che 
arma , niente contribuiscono gli uomini che questo ha accanto, o 
quelli che ha addietro. 

Lo schioppo può offendere egualmente in una riga che in più; 
ma conserva questa possibilità sin ad un determinato numero di 
righe; onde l’ordinanza, che non eccede tal numero di righe, 
sarebbe per detta arme utile ; poiché cento armi ih una riga pos- 
sono offendere come cento anni disposte , per esempio , in 4 ri- 
ghe ; ma se il numero delle righe crescesse in guisa , che I’ ulti- 
me non potessero offendere con le loro armi , allora 1 ' ordinanza 
sarebbe inutile per quelle righe che non possono agire. 

Ma quantunque 1 ’ ordinanza d’ un determinato e giusto nu- 
mero di righe sia utile allo schioppo , non è però necessaria ; poi- 
ché cento schioppi hanno l’ istessa offesa divisi che uniti ed or- 
dinati. 

Il ristringimento di righe e di fde sarebbe non che inutile, ma 
dannoso allo schioppo; poiché non potendo questo agire, se non 
si prepara e si carica ; e richiedendo la sua preparazione varj mo- 
ti e varie azioni ; la strettezza degli ordini , come quella che im- 
pedisce il particolar moto, impedirebbe il preparamento e l’azio- 
ne dell’ arme. 

Quindi si raccoglie che 1 ’ ordinanza è utile , perchè giova al- 
1’ uso dello schioppo, ma non necessaria alla sua forza, la quale 
d’ altronde dipende ; che per esser utile , deve avere un determi- 
nato numero di righe , in guisa che le armi dell’ ultima possano 
offendere insieme con le armi delle altre righe; e finalmente deve 
avere tra le righe e tra le file le distanze necessarie per lo fran- 
co maneggio dell’ arme sia per offendere , sia per prepararsi al- 
1’ offesa. 

Il rintracciare 1’ ordinanza propria a tutte le altre armi , ci 
farebbe dilungare più di quello che per avventura farebbe mestie- 
ri. Il metodo, con cui si è rinvenuta l’ordinanza per la spada e 

per 
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per Io schioppo , addita la strada che si deve battere per rinve- 
nire le altre. 

Quindi si deduce che il gran fondo e la strettezza d'ordini 
sono qualità d’ un’ ordinanza , ma necessarie per la sola asta lunga, 
perchè per questa sola arme sono principio e cagione di forza j 
laonde quanto più dette qualità s’accrescono, tanto più cresce la 
forza di tal’ arme. La strettezza degli ordini è dannosa a tutte le 
altre armi. II fondo niente contribuisce alla loro forza ; può gio- 
vare al loro uso se è piccolo , e condensi nel determinato giusto 
numero di righe ; ma se s’accresce non serve , non solo alla for- 
za , ma nè meno all’ uso delle armi . Quindi si scorge che 1’ or- 
dinanza all’ asta o alla picca- è necessaria per la forza , alle altre 
armi può soltanto servire per 1’ uso. Cento spade o cento schiop- 
pi hanno la stessa forza nell’ordinanza, che fuori ; ma cento aste 
lunghe, fuori della loro ordinanza, non hanno quasi offesa veru- 
na (E). 

Ma avvegnaché 1’ ordinanza sia variamente necessaria o utile' 
per rapporto alle varie armi , a tutte però fornisce due vantaggi 
comuni , benché non a tutte egualmente necessarj. 

I. La serie degli uomini situati l’uno accanto dell’ altro (che 
è una parte componente dell’ ordinanza ) giova a coprire e di- 
fendere i lianchi di ciascheduno ; e la serie degli uomini situati 
l’un dietro all’altro ( di’ è l’altra parte componente dell’ordinan- 
za ) giova a coprire le spalle ad ogni soldato ; onde non gli re- 
sta esposta altra parte del corpo che quella d’ avanti (F) . 

II. Il 


(E) Il 1 ùsngno clic Ita quest* arme 
deirordinanza , non la renile già alle al- 
tre inferiore j poiché , quantunque ceda a 
tutte nella forza quando é sola , supera 
di gran lunga tutte quando è nell' or- 
dinanza , la quelle se dà a delta arme 
tutta la forza , ne riceve in contraccambio 
tutto il suo credito \ poiché In nessu- 


n’ nltr* arme ella può spiegare il suo va- 
lore ed il suo effetto. 

(F) Questo vantaggio è necessarissimo 
alla picca ed alla hajonetta ; ; poiché di- 
fendendo con la loro lunghezza , e non 
avendo altra direzione clic retta , pos- 
sono impedire solamente 1’ accesso d'ar- 
mi più corte , che vengano direttamente 

con tra 


* 
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II. Il fondo giova altresì a tutte le armi per rimpiazzare i 
morti , e per dare un necessario coraggio a’ primi 5 poiché essi 
animati da coloro che seguitano non volteranno le spalle , e , qua- 
lora voltar le volessero , sono da’ medesimi impediti (G). 

Esaminate le qualità dell’ ordinanza proprie a ciaschedun' ar- 
me , egli è tempo di vedere quali arme possono ammettere i tre 
divisati corpi ordinati, che dalla medesima risultano , sotto il no- 
me di quadro , colonna e rettangolo. 

Se il fondo deve esser piccolo per quelle armi che da par- 
ticolar movimento di chi n’ è armato prendono loro forza, ac- 
ciocché non resti arme alcuna inutile; e se , all’opposto , deve es- 
sere grande per quelle armi che dal medesimo e dal comune mo- 
vimento ricevono la forza, acciocché ad esse non manchi il vi- 
gore : si deduce quindi che il quadro e la colonna , come corpi 
sempre di grandissimo fondo, altre armi non possono ammettere, 
se non se quelle le quali dal comune movimento prendono lo- 
ro forza ; e che il rettangolo solo sia , a proporzione del vario 
fondo , di varie armi capace (H) . 

Tom. I. R Le 


contra la loro fronte -, ma se vengano 
per fianco o per le spalle , quando que- 
sti luoghi sono scoperti , non possono 
in vwma maniera impedire la nemica 
offesa. Quest' istesso vantaggio è neces- 
sario altresì alla spada , in quanto cuo- 
pre le spalle *, ma in quanto cuopre 
i fianchi , non è necessario , perchè essa 
può difenderli per mezzo del suo ma- 
neggio. Pur tutta volta se non è neces- 
sario , non lascia d’ essere utilissimo ; 
poiché qualora 1' uomo armato di spada, 
ha coperti i fianchi e le spalle t meno 
sollecito e distratto dalla difesa di que- 
ste parti , non solo potrà meglio difen- 


dere il tutto, ma potrà più volte offen- 
dere. 

(G) 11 fondo per la spada non ha 
che quest' unico uso : per lo schioppo é 
utile ancora per 1' offesa , perchè più 
righe possono offender! nell’ istesso tem- 
po : alla picca è necessario , perchè dal 
medesimo la sua forza dipende . 

(H) Quindi il rettangolo è stata la 
figura generale presso tutte quasi le na- 
zioni di mettersi in ordinanza . Il qua- 
dro e la colonna sono stati adoperati in 
alcune particolari circostanze . Solq gli 
Egizj sempre in quadro solcano formarsi. 
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Le tattiche de’ Romani e de’ Greci danno la pruova e la 
sicurezza della teoria sin’ ora esposta riguardo all’ ordinanza. E 
questa teoria da tali garanti acquista autorità bastante per giu- 
dicare delle altre tattiche o praticate o proposte. 

I Greci ed i Macedoni ebbero per arme 1 ’ asta lunga , o sa- 
rissa j e perciò gran Tondo e strettezza di ordini nella loro tattica 
esigerono. Il Tondo, quantunque in molte occasioni variasse, ma 
sempre grande, Tu determinato da’ Macedoni a 16. La figura del- 
la loro ordinanza fu generalmente quella di un rettangolo , i 
cui lati maggiori crau formati dalla Tronte di 1024 , e col nome di 
Falange l’ appellarono. La strettezza degli ordini era quale ci vien 
descritta da Omero , da cui T idea ne presero : 

Scudo scudo reggea ,• elmo elmo , uom uomo ; 

E gli elmi a crini di cavallo adorni 
Con gli splendidi chiovi si toccavano. 

Mentre e' movean la testa , così fitti 
Slavati tra loro /’ uno appresso V altro. 

Polibio , per esprimerla , si avvale dell’ istessa immagine da sì mae- 
stra mano delineata. Ebano dice che deve esser tale, che i sol- 
dati non possano voltarsi nè a dritta , nè a sinistra. Così pari- 
mente Arriano $ quantunque il terreno, che a ciaschedun soldato 
assegna , a questo necessarissimo e proprio da loro descritto stato 
della Talange non ben convenga (I) . 

Che 

men verisimilc clic ragionevole , che au- 
tori greci , trattando della tattica greca, 
parlato avessero del piede greco . S’ è 
cosi , la misura più piccola d' Eliano , 
cioè il terreno d* un piede e mezzo eh* 
egli assegna ad ogni soldato da spalla a 
spalla, è soltanto giusto per quella stret- 
tezza d’ ordini , che Omero sì vivamen- 
te e vagamente dipinge \ e che gl'istessi 
autori nella falange, come necessaria al- 
la sua forza , esigono ; e per conseguen- 
za. 


(I) Polibio dà tre piedi di terreno ad 
ogni st Idato : Eliano per vario uso ne 
dà di tre misure , ina la più piccola è 
d’ un piede e mezzo . Di due piedi po- 
trà no (tarlare i detti autori , o del ro- 
mano aulico, o del greco. Secondo Inul- 
ti me osservazioni fatte da dottissimi cri* 
tici , il piede romano antico costava di 
punti di piede parigino i3o<) ^ . Il pie- 
de greco di puuti i3G3 ~~ . Egli è non 
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Che l’arme, in un corpo così ordinato, ricevesse la forza 
da molti e da comune moto, nella guisa da noi descrittala un' 

R a di- 


za , il terreno «li tre piedi , da Polibio 
assegnato , è superfluo del doppio , e la- 
scia un intervallo capace «l'un uomo tra 
fila e fila . Come ciò s’ accorda colla 
strettezza e pressione degli ordini ch'egli 
descrive ed esige ? Bisogna dire l* uno 
de 1 due , o eh' egli abbia parlato d' un 
piede più piccolo «Iella m«-tà del greco , 
o che abbia creduto che un uomo occu- 
pi necessariamente tre piedi interi colla 
larghezza del suo corpo , senza che vi 
avanzi niente di terreno . Di un piede 
più piccolo della metà del greco non 
potea parlare ; poiché quando ancor si 
volesse dire, che parlato avesse del ro- 
mano, questo era del greco più piccolo 
soltanto di mezzo pollice. Resta dunque 
che abbia supposto tre piedi necessari 
a comprendere un uomo. Che sia cosi, 
si raccoglie chiaramente dal suo razio- 
cinio , cosi nel confrontar la tattica ro- 
mana colla greca nel citato luogo , co- 
me nel confutar Callistcne nel lil>. la 
cap. 6. Egli dice , riguardo al primo 
soggetto : Un soldato romano occupa an- 
cora tre piedi di terreno , come il greco; 
ma perché ha bisogno (T intervallo per 
maneggiar la sua arme , fia bene dargli 
tre piedi tf intervallo tra soldato e sol- 
dato ; dunque egli suppone che , avendo 
soli tre piedi , un soldato l'occupi tutti, 
nè vi resti alcuno intervallo. Nel con- 
futare Callistcne nella descrizione della 
battaglia tra Alessandro e Dirio negli 


stretti della Cilicia , tra i molti assurdi, 
di cui T accagiona , vi nota principal- 
mente per massimo questo : Che quarulo 
Alessandro si avvicinò alT inimico per 
combatterlo , abbia formato a otto di 
fondo una falange dì trentadue mila uo- 
mini , in un terreno che non potea essere 
più, di undici stadj \ quando che, segue 
Polibio , ristringami quanto più si pos- 
sano gli uomini , vi bisognavano almeno 
venti stadj. La fronte di una falange di 
trentadue mila , a otto di fondo , é di 
4ooo uomini : venti stadj sono ia5oo , o 
pure ìaooo piedi ; dunque se questi sono 
nccessarj per comprenderne 4ooo , stretti 
«pianto più si può da spalla a spalla ; 
bisogna dire che tre piedi sieno preci- 
samente necessarj ad ogni uomo , senza 
che vi resti alcun intervallo. Che così 
abbia creduto Polibio non yi è dubbio; 
ma che non sia cosi , 1* esperienza ci 
convince , la quale va d' accordo con 
Eliano , e dimostra , che un piede e mez- 
zo basta per ogni soldato. Dividendo in 
questa guisa il terreno per 4ooo uomini 
di fronte , non vi bisognano clic 6ooo 
piedi ; onde un terreno di undici stadj 
non solo era capace e bastante , ma an- 
cora superfluo di uno stadio ; quindi 
Callistcne a torto sì acerbamente si ri- 
piglia da Polibio. Ma da mi 'altra parte 
non lastia di sorprendere , che un au- 
tore cosi esatto , così diligente , c così 
versato nella tattica , come Polibio , 

abbia 
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dipresso , da’ tattici (K) , e da coloro che la greca tattica rap- 
portano , chiaramente si scorge : e che non potesse riceverla da 
un solo o da particolare movimento , da essi stessi necessariamen- 
te si deduce (L) . 

Le 


abbia potuto inciampare in una opinione 
erronea su tT una misura ; mentre ne 
crìtica un' altra. Per quanto io l 1 abbia 
rintracciata , non mi è riuscito rinvenire 
scusa ; poiché undici stadj , sieno di 
piedi romani o greci , sempre sono ca- 
paci di 4°oo di fronte. Riducansi i piedi 
romani a' greci , o gli uni o gli altri 
a' parigini , e si troverà che undici 
stadj romani o greci , contengono sem- 
pre più di 6000 piedi parigini. 

(K) Eliano dopo aver descritto l'or- 
dinanza della falaugc , in cui le sarissc 
delle cinque righe seguenti oltrepassava- 
no la prima ; dice che in questa il sol- 
dato trovavasi cinto di cinque sarisse , 
e rinforzato da ainenduc i canti di al- 
trettante forze de* suoi compagni : Alile* 
ite ni Jir/nus , ac robustus , constai quin- 
que , sexy ite sa rissi* obseptus , et tot , tan- 
tisque Jultus , innixusque facuitatihus 
commUitonum. Aggiunge , che i soldati 
delle righe situate dopo la sesta , quan- 
tunque non possano agire con le salisse, 
pure col peso e pressione del lor corpo, 
accrescono la fonia c 1' azione di tutta 
la falange. Quia elianti qui post sex tum 
positi sint jugum , et si minus sarissis 
agunt\ lanieri pontiere sui corfioris pro- 
ni inente s , auge ni vires totius phulangis , 
et fucu/tutem : dice che i soldati della 
prima riga devono essere i più robusti, 


acciocché possano meglio avvalersi della 
forza discoloro clic son dietro; quindi 
paragona la falange alla spada , di cui 
la punta si rappresenta dalla prima riga 
della falange , e la forza del ferire da 
tutte r altre righe di dietro: che i sol- 

dati dell' ultima riga devono essere i 
più periti , acciocché , quando bisogni , 
facciano restringere e condensare quan- 
to più si può i soldati che hanno avanti; 
dal qual condensamento e strettezza ef or- 
dini , die' egli, la falange riceve la for- 
za e C azione. 

(L) Se i soldati doveano stare sì 
stretti e condensati , come da detti au- 
tori si descrivono , nessuno potea con 
particolar moto spingere la sarissa per 
ferire. Di piu per l'istessa strettezza, la 
porzione della sarissa di quattro cubiti, 
che restava dietro il corpo del soldato, 
dovrà passare per due o tre righe di 
dietro. Queste ritrovandosi sì strette, co- 
me polca il soldato spinger Tasta avanti 
per ferire, e poi ritirarla in dietro alla 
prima situazione? Per spingerla avanti, 
dove» strapparne l'estremità dal luogo 
in cui trovavasi presso che conficcata; 
e qualora ciò riuscisse , diminuita la 
forza di tale strappamento , poco o niente 
glie ne resterebbe per ferire : ritirarla 
in dietro , per riprendere T attitudine di 
ferire , più non potea ; e lo sforzo di 

riti- 
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L’ arme principale de’ Romani , e di principalissimo uso , fu 
la spada. Questa, atta solo a ricevere la forza dal braccio di chi 
n’ era armato , non potea profittare nè del gran fondo , nè della 

strct- 


ritirarla non avrebbe altro prodotto che 
colpi dell.* sua estremità su de' petti 
degli uomini delle righe che seguivano. 
Quindi se le braccia del soldato non 
pnteauo fare tali oscillazioni, o vibrazioni, 
1 ’ asta non polca essere spinta da moto 
particolare , ma da comune. Questo in 
fatti si ravvisa iu tutti gli antichi che 
ne parlano. Di moto particolare non 
f* incontra traccia alcuna , egli è vero t 
che in Polibio lib. 17 cap.3 (luogo, do- 
ve si parla di detta arme e sua ordi- 
nanza , tradotto dal P. Thuillier ) dalle 
parole seguenti : Et par consequent si la 
turine est pausi, ce de deux mains cantre 
r enne mi , elle i eterni dix cowlées de - 
pant le saldai qui la puusse , si potreb- 
be inteudere molo particolare ; ma Po- 
libio parla cosi soltanto in francese \ 
nella sua lingua e nella latina parla tut- 
t‘ altrimeute. Nel testo greco desistesse 
parole tradotte dal P. Thuillier s’ ad- 
dila e si descrive la situazione della sa- 
rissa nell'attitudine di ferire, non Tatto 
istesso del ferire. Le medesime parole 
conservano T istesso senso nella tradu- 
zione latina d' Isacco Casaubono : Quae 
quutn ita tini , liquet s ì rissa m cujuscum - 
que armati , quando ambabus minibus in 
hostet iliam p nrigit , cubitus decem ejus 
corpus necessario protendi. 11 P. Tliuil- 
lier fu per avventura ingannato dalla 
voce 9 la quale come de- 


rivata dalla radicale fmxxm , die signi- 
fica in latino Judo , interpretò * 7 « 3 «àa«, 
projicio y e quindi tradusse in francese 
pousser j ma Polibio T adopera in tut- 
V altro significato , il quale spesso il 
serve di queste due parole wffiwn»* , 
e Tf.3é*n* per denotare la situazione 
dell* asta nell* attitudine di ferire. L’ t- 
Slesso uso ne fanno molti autori greci 
secondo la testimonianza di Scapula e 
di Budeo. Scapula per ispiegare la voce 
irf«£*A 4 , dice cosi : ìpsa velut actio ob - 
jiciendi et opponendi alìquid , seu prue • 
tendendi. Budeo la spiega cosi : Status 
pugilis in procinctu stantis , occasionique 
inje rerula e plagae imminenti s . Anzi *?•/*•- 
**»•« s’ interpreta : basta dircela quasi 
ad pugnam. La sopraddetta voce è tanto 
propria per significare la situazione del- 
l'asta nelTatlitudine di ferire , che espri- 
me nel tempo istesso la difesa che in 
detta situazione dà al soldato che Tun- 
pugna ( siccome osservossi quando si 
parlò della difesa di tal'arme ) , come si 
raccoglie dall'esposizione addotta di Sca- 
pula , e dalle altre esposizioni che forse 
in senso traslalo ed allusivo le dà Budeo, 

cioè ‘ Munimcntum tutelare Pro- 

pugnaculum hostilem impetum arcens etCy 
Di tali ripari e difese serve giustamen- 
te T asta al soldato , quando sta nella 
sua situazione orizzontale » e nelTattim- 
diuc di ferire. 
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strettezza di ordini de’ Greci. Quindi i Romani scelsero un’ ordi- 
nanza , la cui forza non dipendesse dall’unione e dalla fortez- 
za del tutto , ma dalla fortezza delle parti. Quindi badarono ad 
accrescere la forza del braccio , da cui derivava quella delle ar- 
mi j e quindi i loro esercizj furon diretti a render gli uomini vi- 
gorosi ed agili ; nel maneggio della spada dotti ed esperti ; e nel 
combattere da corpo a corpo a tutti gli altri superiori : siccome 
la forza del loro combattere da particolar movimento dipcndea , 
bisognava, per averlo franco e libero, die i soldati non uniti, ma 
con molto intervallo fussero ordinati. Vegezio (M) assegna tre 
piedi di terreno a ciascheduno di loro messi in riga ; e tra riga 
e riga sei piedi di distanza. Polibio (N) vuole che, oltre il terre- 
no che occupano, abbiano almeno tre piedi d’intervallo, così di 
spalla a spalla, come di petto a schiena. Forse la distanza che 
tra spalla e spalla esige Polibio è eccessiva (O), come quella che 
Vegezio assegna tra le righe - , ma 1’ uno e 1’ altro autore dimostra 
la necessità d’intervalli tra uomo e uomo . In fatti la strettezza 
degli ordini, la quale dava la forza e l’azione alle armi de’ Gre- 
ci , impediva 1’ uso di quelle de’ Romani (P) . 

La 


(M) Lìb. 3 cap. 1 5 de re milit. 

(N) Ub. 17 c. 3. 

* (O) Polibio dice che il soldato romano 
occupa tre piedi , i quali aggiunti agli 
altri tre piedi di distanza , formano lo 
spazio di sei piedi necessario ad ogni 
soldato . Ora ognun vede che tale spa- 
zio è superfluo. 

Dando un tale spazio ad ogni soldato, 
di cui egli col suo corpo non può oc- 
cupare che uua piccola parte , vi reste- 
rebbe tra uomo c uomo una distanza 
superflua al maneggio della spada , e 
produrrebbe un’ordinanza eccessi va men- 
te aperta ; ma , come già si è detto , 


Polibio pensava che un uomo occupasse 
col suo corpo tre piedi \ onde quando 
ricerca tre piedi di distanza , intende 
uno spazio capace d' un altro uomo. 
Quindi nel paragonare rordinanza greca 
alla romana dire, che se due falangiti era- 
no opposti od un legionario , si è veduto 
che un falnugita dovea occupare un pie- 
de e mezzo , dunque un legionario ne 
occupava 3 , ciocché ricade a quel che 
«lice Vegezio. 

(P) Cesare attaccato e quasi sorpreso 
da’ Nervj , vedendo la iz.* legione stretta 
e condensata, comandò che si aprissero 
e diradassero gli ordini , acciocché i 

sol- 
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La loro ordinanza per armi che da comune movimento for- 
za non prende» no , fu ragionevolmente da quella de’ Greci diffe- 
rentissima j onde de’ gravemente armati non una sola linea in un 
corpo , come la falange , fecero , ma tre linee divise in più pic- 
coli corpi , in ordine fallato disposti ; ciascheduna delle «piali dif- 
feriva di combattenti , prima per censo, poi per età e per armi (Q). 
Quelli che stavano nella prima linea si chiamavano Astati : Principi 
nella seconda ; nella terza Triarj. Questi erano riputati i più forti 
di tutti : e i Principi più degli Astati. Avanti tale ordinanza soleano 
mettere i Velili , o gli armati alla leggiera , di tatti i più giovani, 
ed i meno stimati, i «piali attaccavano soltanto la zuffa c la scara- 
muccia , e non erano per lo più che un preludio della battaglia, 
che coininciavasi seriamente per gli Astati ^ i quali poi, se erano 
respinti , riliravansi per gl’ intervalli de’ Principi , mentre questi 
Sottentravano alla mischia j in cui , se dopo questa operazione 
aveano ancora la peggio, tutti uniti negl’intervalli de’ Triarj si 
riducevano, co’ «piali rinnovellavano più feroce la pugna, e ne’ 
quali P ultima speranza era riposta ; onde delle cose all’ estremo 
ridotte, in proverbio, solca dirsi: fìes ad Triarios venta est. 
Siccome le divisate «piatirò sorte di truppe si sceglievano , e se- 
condo il loro censo o età prendeano le armi il luogo ed il no- 
me 5 così il corpo , che di esse era composto , si chiamò legione, 
la quale dava l’ immagine di un perfetto esercito , perchè tutte le 
parti ad un esercito necessarie conteneva (R) . 

La 


soldati che erano dalla strettezza impe- 
diti , potessero agevolmente avvalersi del- 
la spada. Cues. tle li . G. lib a c. i5. 
Caesur ab drcimae legionis cohortatinne 
ad dextrum comu profectus\ ubi suoi ur - 
g<’ ri etc. duodecimale legioni s consertai 
mihtes sibi ipsos ad pugtutm esse impe- 
dimento . . . videi . . . manipulos la- 
xare jussit , quo facilini gladiis uti 
posse ni . 


(Q) Pi’eMO Polibio f Dionigi d’ Ali- 
ca masso , Tito Livio e Giusto Lipsio se 
ne trova una piu minuta descrizione. 
Francesco Palri&j in uu libricci uolo del- 
la milizia romana , contenta i luoghi de’ 
tre primi autori , dove questa materia 
si tratta. Tulli variano in qualche parte, 
ma il tutto è 1‘ is lessò. 

(R) Nella legione vi era non sola- 
mente la liuteria c la cavalleria , ma tutti 
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La legione col rapportato ordine delle truppe, ond’era com- 
posta , fu presso i Romani amica quasi quanto Roma medesima -, 
e quindi, per avventura, istituzione ispirata e divina chiainossi. II 
signor Folard non pertanto pretende , clic i Romani avanti la pri- 
ma guerra Punica non conobbero 1’ uso di tre linee , (brinandosi 
come tutti gli altri popoli in una sola ed in falange. Ricorre alle 
istorie per avvalorare il suo assunto ; ma esse affatto lo distruggo- 
no . Del nome di legione e di manipolo si ricava 1’ origine sin 
da’ tempi di Romolo: le voci d’ Antesignani e di Triarj s’incon- 
trano ad ogni passo nel governo de’ Re ; e l’ ordinanza in più li- 
nee si ravvisa chiarissima net regno di Servio , senza perciò po- 
ter decidere che 1’ istituzione della medesima non fosse ancora 
più antica . Nella celebre divisione che questo Principe fece del 
suo popolo in varie classi , secondo la facoltà de’ cittadini , si sco- 
pre il principio ed il fondamento dell’ ordinanza in tre linee j 
poiché alle centurie degli uomini di ciascheduna classe assegnò 
armi differenti e vario luogo nelle battaglie. Volle che le centurie 
del censo maggiore formassero la prima linea , e 1’ altre a propor- 
zione del censo , la seconda , terza ec. ma cbi sa se Servio al- 
la varietà delle armi e delle truppe , che prima forse vi era, adat- 
tato avesse la divisione in varie classi del suo popolo : o pure se- 
condo le varie classi da se formate , avesse egli il primo questa 
varietà di truppe negli ordini e nelle armi istituito ? Che che ne 
sia però di ciò , l’epoca meno antica della pluralità di linee , e delle 
differenti specie de' soldati nella milizia romana , non si può se 
non fissare nel regno di Servio. Dionigi d’Alicaruasso , e Tito Li- 
vio 


gl 1 ! stru meliti , gli ordigni , cd il materiale 
per cavar terreno, per far trinciere , per 
fabbricar ponti ec. le macchine da get- 
to cc. le quali co&c con le persone ad esse 
attinenti eran regolate dal prefetto de’ 
fabri ; carica , non guari dissimile a 


quella del generale o capo delle nostre 
artiglierie. Vegezio nel cap. 1 1 del lib. 
2 che ha per tit. de officio Praefecti fa - 
brorurr* ci descrive le sue funzioni t e 
quelle della gente a costui commessa. 
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vio scrittori eccellentissimi delle cose di Roma sin dalla sua na- 
scita , sono di quanto si è divisato i mallevadori ; e la loro au- 
torità e fede su questo punto , che gli stabilimenti della Repub- 
blica e «Iella Romana grandezza riguarda , non si può rigettare , 
senza abbattere nell’ istesso tempo tutta 1’ istoria. Questa varietà 
di combattenti , che fu alle linee fornita nel bel principio dal va- 
rio censo, si somministrò poi dalla varia età, in guisa che i più 
giovani nella prima , i più vecchi nell’ultima si allogavano. Quan- 
do tal mutazione avvenisse , non saprei indovinare j ma so bene, 
che Livio istesso, nel descrivere l’ordinanza de’ Romani nella ce- 
lebre battaglia contro i Latini , fa dall’ età i soldati dividere in 
Astati , Principi e Triarj. L’ istesso si scorge in Polibio , quando 
parla degli ordini de’ Romani de’ suoi tempi. 

Come il signor Folard (S) siasi così facilmente persuaso a 
decidere , che i Romani sin dopo la guerra di Pirro si forma- 
rono in falange ; e che tale ordinanza , in quella di tre linee , 
verso la prima guerra Punica , mutarono , non si può capire j e 
fa ben stupore eh’ egli ardisca dall’ istoria , e massimamente da 

Tom ./. S quella 


(S) Com. dì Polib. lib. a c. 4 P a &- 
Je suis persuade que f ordrt en phalan - 
ge y c est à dire sur une seule tigne , 
étuit connu , et pratiqué des Romains dès 
le tems des Pois , et qu ils continuerent 
dans cette maniere de te ranger y jusqu' 
après la guerre de Pjrrrhus , qu ils ne 
changerent , que vers la premiere Punì - 
que . Avant cellc-ci , ils se rangerent 
toujours ù la Jaqon des Grtcs , et de 
tous Ut autres / euples du monde , c est 
à dire en phalange . . . Cela se remar - 
que dans tous leurs combats , pour peu 
d attention qu' on y apporle . Je dèfie 
qu on puisse trouver des lìgnes , qui se 
succedent Ut unes aux autres , et qui ali- 


le nt tour à tour au combat . Pour ètrt 
convaincu de mon sentiment il n'y a qu * 
examiner Le recit de» batailles les plus 
opiniàtres y et les plus violemment dispu- 
tai' s , et qu' à les tuivre dans le court de 
r action , comme dans ce qui la termine 
...... Sons parler des batailles en 

grand nombre , doni TiteLive , Oenys 
d' Halicarnasse , Plutarque , et tant d au- 
tres nous régalent dans leurs Histoires , 
où il ne paroit nulle trace de Fordrc sur 
trois lignee , et par corps separés , les 
unes vis - à - vis les intervalles de ceust 
qui precedent , je prie le lecteur de jet ter 
les yeux sur celle qui fui donnee cantre 
Pyrrhus ctc. 
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quella di Tito Livio , la pruova della sua assertiva ricavare , col 
dire che in essa traccia veruna dell'ordinanza fallata in tre linee 
non si ravvisi; quando» luì , per non parlar di tante altre, nella 
battaglia tra i Romani e i Latini presso il monte Vesuvio ( tempo 
anteriore a quello di Pirro ) l'ordinanza in più linee , gli Astati, 
i Principi, i Triarj , con le rcspetlive varie armi, e la maniera 
propria e particolare del loro combattere, sono cosi minutamen- 
te da Livio descritte (I),<be bisogna chiudere gli ocelli per non 
vederle. Un luogo cosi celebre della sua istoria , soggetto di tanti 
conienti e disputo, come sia sfuggito alla vista del signor Folard, 
non si può comprendere (V) . Ma non è questo solo il luogo (X) 

dell’ 


(T) Tito Livio avea per avventura 
ritrovato la descrizione d’ una si fumosa 
battaglia ne' fasti e ncH’autiche memorie 
di Roma , rosi diligentemente circostan- 
ziata , come quella die dove» decidere 
del fato di quella repubblica . La tattica 
romana, 1* ordinanza fallala ( da' Fran- 
cesi detta eri quinconce ) iu più lìnee 
formate di combattenti va rj di nome e 
di armi , non si trova ia vermi’ altra 
battaglia cosi chiara mente e distinta- 
mente delineata , quanto in questa ; nè 
in altra forse avvenne , o cosi esatta- 
mente si esegui , la maniera di combat- 
tere de’ Romani , e la successione d’ una 
linea all’altra sino all* ultima - y siccome i 
Latini , per essere stati prima de' Romani 
compagni, aveano da’ medesimi presole 
armi c gli ordini ; cosi tutti e due gli 
eserciti aveano l' iatessa ordinanza , c 
l’ istessa varietà di truppe c di Iiuee . 
Gli astati d’ un esercito combatterono 
contro gli astati dell' altro : agli astati 
successero dall’ una e 1' altra palle & 


priucipi : a questi finalmente i triarj # 
Questa battaglia fu data sotto il conso- 
lato di Manlio e Deci© nell* anno della 
fondazione di Roma 4 1 5. Quelle contro 
di Pirro nel consolato di Levino , di 
Fabricio , di Curio , vai quanto dire ne- 
gli anni di Roma 47* » 4y4 e 477* fo- 
llie dunque si può dire die, sin dopo i 
tempi di Pirro , i Romani altra ordi- 
nanza non ebbero nè praticarono , die 
quella di falange c di una sola linea? 

(V) Ciò è ben sorprendente $ poiché 
un tal oggetto nou si fa vedere solo in 
Tito Livio, ma da per lutto. Tutti gli 
antiquari , e tutti coloro che trattano e 
parlano della tattica romana , si servono 
della descrizione di delta battaglia , co- 
me quella da cui più distintamente la 
tattica romana s» ricava e raccoglie. 

(X) Qnest'istcsso luogo fa vedere l’or- 
dinanza in tre lìnee divisa in piccoli 
corpi , presso i Romani antichissima » 
Tito Livio dice che la pugna fu simile, 
come in uua guerra civile , perché i La- 
tini 
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dell’ istoria di Livio , che la falange ne’ Roraaui , e la pretesa mu- 
tazione rigetta e distrugge. Da per tutto la falange è esclusa (Y)j 
e nel noto problema, che listesso autore propone, della sorte di 
Alessandro se fosse venuto in Italia , distingue cniaratuente 1’ or- 
dinanza (A) romana dalla falange \ e dice che i Romani sin da’ 
loro prinripj sempre nell’ istessa maniera guerreggiarono (A) . 

Egli è vero che nelle battaglie date da Pirro a’ Romani da 
Plutarco descritte , non vi è menzione di più linee , nò di Astati 
e Triarj ec. ina nou vi è neppure sempre in quelle, che dopo la 

S 2 prima 


tini , dopo die si resero stipendiarj de’Ro- tre linee sin da che cominciarono a far 
mani , lanciarono di formarsi in falange, la guerra. 

come prima fu lor costume ; e presero (Y) Nella battaglia data da’ Romani 
le armi e V ordinanza divisa in piccoli a* Latini , presso il lago Regillo ncll'an- 
corpi da' Romani . Amilo Latino ncll'o- no di Roma a55 , si ravvisano più linee 
razione che fece a* Latini per iupitarli in amendue gli eserciti. Liv. lib. a. 
alla guerra contro i Romani ( la quale (Z.) Statarius uterque miles , ordine* 
terminossi coll'esamiuata bu tinnita ), dice servans : sol illa phalanx immobili s et 
clic i Latini sei vivano di soldati a* Ro- unius generis : Romana acies distinctior , 
mani sin da dugent’auni c più} dunque ex pturibus partibus constans y facili s par- 
di più di dugeuto anni aveano prese le tienti , quucunqae opus esset , facili* j un- 
irmi e gli ordini de 1 Romani , quali nel- genti . Non sarebbe giusto questo con- 
ia battaglia descritta da Livio ned li'. 8 frouto e paragone di Livio , se i Rema- 
si ravvisano } c per conseguenza i Ro- ni ne 1 tempi di Alessandro, anteriori a 
mani molto tempo prima doveano aver- quelli di Pirro , non avessero avuto un* 
li . La detta battaglia fu data all'anno ordinanza così dalla greca differente , 
4i5 della fondazione di Roma; dunque qual* egli la d esc live lib. 9 * 
i Litini aveano lasciata la loro ordina n- (A) Tarn disciplina militarli jam inde 

za di falange, ed in ima linea ; ed avea- ab initiis urbis Crudità per manu» , in 
, no prefa 1* ordinanza de* Romani in più artis perpetui s praeceptis ordinai a e mo- 
llare , prima dell* armo 2 «4 della fonda- dum vertenti . fra reges gesseranf beila ; 
zi oue di Roma ; età che ricade sotto il ita deinde «tortore* regum Juriil , Vale- 
governo de* re . E3 in fatti i Litini nel riique . ita deinceps Fubii , Qùinctii , 
regno di Tulio entrarono per la prima Cornelii t Ita Furia* Camilius etc. Tit. 
volta in alleanza co 1 Romani . Se è cosi, Liv. lib. 9 . 
i Romani doveano aver l’ ordinanza in 
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prima guerra punica 1 ‘ istesso autore descrive •, onde questo ar- 
gomento non giova , perchè proverebbe troppo e più di quel che 
si vuole. Del rimanente, se non si ricava dal luogo addotto di 
Plutarco fondamento da supporre tre linee ne’ Romani , non vi 
si rinviene nò raen ragione per crederne una sola (B) } nè si 
vede , come il signor Folard asserisce , che siasi combattuto da 
amendue le parti in una sola linea , ed in gran fondo. Si vedono 
bensì armi varie , spade contro picche j e se i Romani non erano 
affatto barbari , come Pirro istesso fu troppo giusto per non cre- 
derli , doveano sapere sin d’ allora, che alla spada il gran fondo 
era inutile. Ma perchè ricercare in Plutarco quello che si potea 
ritrovare in Polibio? Egli era ben giusto che un comentator di 
Polibio avesse ben fissato lo sguardo sul suo autore , pria di 
portarlo altrove. Questo nel paragone che fa della tattica romana 
e greca dice , che non se ne deve giudicare da’ combattimenl 1 
di Pirro j poiché egli si servi delle truppe d’ Italia , e dispose al- 
ternativamente una compagnia italiana formata secondo il costu- 
me di Roma, ed una coorte de’ suoi Greci, o Epiroti , in forma 
di falange. Dal che si scorge manifestamente la greca tattica dal- 
la romana diversa ; non solo perchè nell’ ordine misto di Pirro 
si vedono i corpi delle due divisate nazioni con ordinanza di- 
versa formati , ma perchè se fusse stato vero che i Romani aves- 
sero combattuto in ordine di falange , e colpistessa tattica di Pir- 
ro , Polibio non avrebbe altra ragione addotta che questa , del 
non essersi servito delle battaglie di Pirro nel far il confronto 
della romana tattica colla greca . Se non addusse questa ragione, 

che 


(R) Che i Romani si fussero formati 
in più d' una linea si sa da Frontino 
nel cap. 3 lib. a de* suoi stratagemmi . 
Quivi dopo aver egli detto , che Pirro 
mise in una linea tutta la fanteria , di- 
ce che i consoli allogarono le legioni 
nella prima linea , e nelle riserve o sus- 


sidj , qual voce può ben significare due 
linee : Cantra Cou. legione s in prima 
acie , et in subsùliis collocarunt. Di più 
la voce di prima linea o prima acie è 
relativa a più lince ; nè si può dire pri- 
ma lince d’ una linea sola. 
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che era di tutte la più forte , è segno e pruova convincentissi- 
ma , che i Romani ne’ tempi di Pirro ebbero l’ istessa tattica ed 
ordinanza , quale aveano ne’ tempi di Polibio. 

Ma il signor Folard , non contento di far cominciare 1 ’ ordi- 
nanza in più linee presso i Romani così tardi , vuole ancora farla 
terminare più presto. Egli fa riprendere a’ Romani l’ordine di 
una sola linea ne’ tempi di Cesare; e pretende provarlo col testi- 
monio di Cesare istesso. Si vedono, dice egli , due o tre dispo- 
sizioni degli eserciti di Scipione e di Cesare in. Affrica , che 
non lasciano di dubitare di questa verità ; Crasso Luogotenen- 
te di Cesare si ordinò in una linea , divisa in due corpi , con- 
tro i Focati ed i Turusati popoli della Guascogna : Cesare 
formò ancora una sola linea della sua truppa , divisa in tre 
corpi , contro i Tencteri ed Usipeti. E nella battaglia di Far- 
saglia , egli è certo e si vede chiaramente ( segue l’ istesso 
autore ) che Cesare combattè in una sola linea, ed una riser- 
va di sei coorti alla sua dritta (C) . 

Di tutti questi luoghi citati dal signor Folard non vi è uno, 
non dico che favorisca il suo assunto, ma che affatto non lo di- 
strugga. Ciò è sorprendente. Se ricercasi la cagione di un abba- 
glio sì strano , si troverà , che deriva (D) da un pregiudizio del 

signor 


(C) Vedi Folard nouoeU-Decouoer. sur 
la guerre cap. 6 pug. \ Celie methode 
de combatlre sur une sente ligne sanile 
s étre introduite du temi de Cesar . . . 
Ori uoit druse , ou trois dispositions des 
deux armées de Cesar et de Scipion en 
jffrique , qui ne luissent presqu ’ aucun 

Leu de douter de cette véri té 

Crassus , un des lieutenans de Cesar , se 
rangea en deux corps , et Irs a Ili ex au 
centrc dans la bataiUe , quii donna aux 
Focatei eie. Dans celle , que Cesar litrra 


aux Tendertene etc U se rangea 

de mime , en trois corps sur un seule li- 
gne etc. 

(D) Deriva in vero da tale scaturigi- 
ne ; ma immediatamente nasce dalla cat- 
tiva interpetraiione della parola triplici 
arie y ch'egli intende per una linea di- 
visa in tre parti o in tre corpi. La lin- 
gua latina però si risente d' un senso 
cosi strano , o per meglio dire , tutto 
contrario ed opposto al vero 5 poiché 
ac ics duplex, triplex , voce dell'arte , equi- 
vale 


i4* RIFLESSIONI CRITICHE 

signor Folard a favore deli* ordinanza greca e delle armi romane. 

Da questo pregiudizio mosso ripiglia i Greci per non aver prese 

le 


/ 


vai* a ciocchi noi diciamo linea raddop- 
piata o triplicata j onde addita moltipli- 
cazione : ed il signor Folard la vuole 
far significare divisione ; e ciocché è più 
Lizzano, dopo aver riconosciuto ed am- 
messo in più lunghi il primo proprio 
senso y perchè dunque ora darle un al- 
tro del tutto opposto ? Possibile , che 
un' istcssa voce due si contrari sensi 
possa ricevere? La lingua latina non è 
tanto povera di voci , che ubbia avuto 
bisogno di caricare una sola d'un signi- 
ficalo , non solo doppio , ma ancora op- 
posto . Si riscontrino gli scrittori , e si 
-vedrà costautcmcntc , che siccome hanno 
detto duplicare e triplicare , per signifi- 
car moltiplicazione ; così dicono biparti- 
re e tripartire , per significare il divide- 
re . Ma qualunque siasi il scuso della 
voce , ragion vorrebbe che s’ intenda 
come ha voluto V autore che si produ- 
ce . Se Cesare non avesse espressa la sua 
volontà , pure la sua esattezza e purità 
di scrivere ci deve far credere che ado- 
perato avesse tal voce nel proprio senso. 
Ma egli la spiega cosi chiara , che non 
resta luogo ad alcun dubbio. Basti pro- 
durre l'ordinanza del suo esercito con- 
tro Afranio . Egli dice di' era diviso in 
Ire linee: quattro coorti di ciascheduna 
legione erano situale nella prima linea : 
dietro a queste erano allogate tre coor- 
ti, le quali da altre tre eran seguite : 
Coesori s triple x : sed pi-imam aciem qua- 


terna c cohortes ex V . legionibus tcnebunt: 
has subsidiariae ternae , et cursus aliae 
suae cujus.jue legionis subsequebantur etc. 
Caes. lib . i de tì. C. eap. Bit edit. Lugd. 
Hat. 1737- Dopo aver «gli spiegato cosi 
il triplex ucies \ perchè quando dice che 
Crasso si formò in duplici acie contro i 
popoli di Guascogna, interpetrar il du- 
plici moie per due corpi sull' istcssa li- 
nea ? Perchè nell'ordinanza di Cesare 
contro i Tenetevi e gli Usipeti , inter- 
petrare la triplice acie , per tre corpi 
formali in una sola linea ? e perchè ri- 
prendere d’ Ablancouft d' aver tradotto 
in tre linee ? Q landò egli divide la trup- 
pa in due o tre corpi distinti , dice bi- 
partito o tripartito -, e quando divide il 
suo ordine di battaglia iu tre parti , di- 
ce corno destro , sinistro ec. Qual passo 
re comcntarj s' incontra , o qual motivo 
d‘ altronde si ha , per presumere , che 
Cesare avesse fallo il cambiamento che 
sì pretende nell' ordinanza ? c come si 
può credere che avesse fatto un cambia- 
mento tale , che tutta la romana tattica 
rovesciava senza avvisarlo , e senza ad- 
durne i motivi ? Passiamo alla battaglia 
di Falsagli* . Cesare descrive il suo or- 
dine così : ilice clic nel destro conio 
mise la decima legione : nel sinistro 

l'ottava elanoua;e nel mezzo il rima- 
nente delle sue truppe : poi avendo os- 
servato che Pompeo a ve a trasportato nel 
suo corno sinistro tutta la sua numerosa 

ca- 
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le armi romane , ed ora vuol die i Romani abbiano presa l’ordi- 
iun/jt de’ Greci. I Romani riconobbero , dice egli, ciocche vi 

tra 


cavalleria ; c temendo clic da questa il 
di lui corno dietro non si circondasse , 
prese subito dalla terza a eie sei coorti , 
e tic fonnò la quarta acie per opporla, 
quando bisognava , alla cavalleria nemi- 
ca . Il signor Folard dice , die si vede 
chiaramente che Cesare combattè in una 
sola linea , ed una riserva di sei coorti 
alla stia dritta . In Cesare se ciò si veg- 
ga chiaramente 5 se dal non aver fatto 
menzione t che della dritta , sinistra e 
ceutro , nell' allogare le sue legioni , il 
signor Folard deduce che siasi formato 
in una aula linea ; mal discorre e sup- 
pone : Ce$»rc crasi spiegato altrove ; 
nè credeva che fosse d'uopo ripeter sem- 
pre , che d" ogni legione 4 coorti stava- 
no nella prima linea , tre nella seconda, 
c tre nella terza; onde quest' ordine bi- 
sognava sempre supporlo , sin tantoché 
non ci avesse detto d’ averlo mutato . 
Oltre che essendo tale la tattica romana, 
tattica resa , per cosi dire , sacrosanta 
dalla sua antichità ; dall* uso che tanti 
illustri capitani ne fecero ; dall* espe- 
rienza di tante vittorie per essa riporta- 
te ; e da’ suoi effetti , per i quali ella 
produsse a lumia la sua grandezza , la 
sua gloria e l' imperio del mondo ; es- 
sendo tale , dissi , ed in più linee già 
Stabilita la tattica rotila «a , non v' era 
d' uopo di spiega per intenderla : ma 
a che ricorrere ad argomenti , se Cibare 
nomina piu volle U terza acie , questa 


non si può intendere per una delle par- 
ti , in cui nella sua fronte avea diviso 
il suo esercito ; poiché egli chiama cor- 
no dtMro la parte dritta , corno sinistro 
la parte sinistra , c quella del centro 
media acie ; onde resta solo che possa 
intendersi per la terza lirica; significalo 
proprio, e che sempre ha avuto. Le oc- 
casioni poi nelle quuli Cesare nomina la 
terza acre, la fanno necessariamente ri- 
conoscere per la terza linea . Egli la no- 
mina la prima volta , quando dalla ter- 
za acie prese le 6 coorti per fortificar 
il corno destro, minacciato dalla caval- 
leria nemica . Ora codesta terza acie non 
polca essere la parte del centro , perchè 
le 6 coorti sottratte v* avrebbero lascia- 
to un gran vuoto : non polca essere il 
corno sinistro , perché , per portarla dalla 
sua estremità al corno destro , bisognava 
fare un gran cammino , che la prestezza 
con cui sì fece tal' operazione non per- 
mette* ; e perchè avrebbe diminuita la 
fronte ilei suo esercito , e con ciò espo- 
sta la sinistra a quel pericolo , da cui 
voleva salvare la dritta . Non potea es- 
sere finalmente il corno destro ; poiché 
giusto questo era il minacciato dalla ca- 
valleria nemica, ed avea bisogno d'esse- 
re sosti nulo ; onde sarebbe stata cosa 
non meno ridicola che assurda togliere 
gente dalla parte che si volea soccor- 
rere , cd indebolirli per poi fortificarla. 
Dunque questa teitia ucict non era ve- 
runa 
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era di semplice ed eccellente nella falange de' Macedoni , del- 
le armi in Jiiori ec. Ecco coinè si discorre quando non si esa- 
mi- 


runa parte della fronte dell' esercito ; e 
per conseguenza resta solo clie fusse la 
terza linea . Di più dalla descrizione del- 
la battaglia si deduce, che la formazio- 
ne della quarta a eie fusse stata occulta 
a Pompeo . Ora se per formarla , si a- 
vessero dovuto prendere lo truppe dalla 
fronte dell' esercito , coni’ era necessario, 
se fusse stato formato in una sola linea; 
Pompeo si sarebbe certamente accorto 
della quarta acie , e del suo disegno : 
per farlo svanire , avrebbe opposta altra 
truppa a quella , da cui la sua disfatta 
fu cagionata ; e quindi avrebbe conse- 
guito dalla sua cavalleria quella vittoria, 
che si era promessa . Ritorniamo a Ce- 
sare . Egli nomina la terza acie per la 
seconda volta , quando le comanda di 
non entrare in battaglia senza suo se- 
gno . Dopo ebe i due eserciti s' erano 
affrontati e venuti alle mani cd alle spa- 
de : dopo che la cavalleria della sinistra 
di Pompeo era stata posta in fuga , e la 
fanteria presa ne' fianchi e nelle spalle; 
in tal tempo finalmente Cesare comanda 
alla terza acie d' entrar in funzione , la 
quale sin’ allora ( dice l’istesso Cesare ) 
era stata ferma c quieta nel suo luogo ; 
cosi clic succedendo la gente fresca ed 
intatta alla stanca , i Pompejani non 
poterono più resistere , e lutti voltaron 
le spalle . Ora se la terza acie fusse sta- 
ta una parte d’ un esercito formato in 
una linea , come avrebbe potuto mante- 


nersi intatta e fresca sin al terminare 
d' una battaglia , in cui gli eserciti s’az- 
zuffarono sin dal principio con tutta la 
lor fronte ? Di più , questa terza acie 
succede ad altra truppa che combatteva 
avanti a se , come chiaramente si vedo 
nella narrazione di Cesare : Ita quum 
recente s , atque integri defessi» successe- 
rint . Dunque non poteano essere nell' 
{stessa linea . La medesima terza acie 
attaccò la sinistra di Pompeo gii venuta, 
alle mani colla dritta di Cesare , e l’at- 
taccò con un movimento di fronte; on- 
de non polea essere nè il corno sinistro, 
nè il centro dell* esercito di Cesare e- 
gualmente col dritto sin dal principio 
della battaglia impegnali ; ma dovea es- 
sere necessariamente truppa dietro la 
prima linea disposta . 

In tutti gli ordini di battaglia della 
guerra d' Affrica descritta da lrzìo man- 
ca l'esattezza , e vi regua l'oscurità ; 
ma con tutto ciò si vede sempre chiara 
e certa la pluralità di linee . Quando 
Scipione marcia al soccorso della piazza 
d’ Uzita , dispone il suo esercito in quat- 
tro linee , la prima delle quali era for- 
mata dalla cavalleria divisa per turine , 
cogli elefauti turrii allogati tra gl'inter- 
valli delle medesime; e tale disposizio- 
ne ed ordinanza dicesi dell’ istituto di 
Scipione . Coni, de B. A. cap. 4 1 • Nelle 
vicinanze dell 1 islcssa piazza comparisco- 
no , dopo qualche tempo , gli eserciti di 

Sci- 
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V * 

minano i principi delle cose , i rapporti e le differenze. Clic l’or- 
dinanza greca sia più eccellente di tutte, è verissimo. Clic le ar- 
mi romane sieno le migliori , egli è forse altrettanto vero. Dun- 
que unendo le armi romane alla greca ordinanza , ne risulterà 
un’ ottima tattica . Oh questa poi è una falsissima conseguenza ; 
perchè le armi e gli ordini non si devono considerar da per se 
assolutamente , ma secondo i loro vicendevoli rapporti ; e questi 
rapporti nella progettata unione si distruggono. E pure una tal 
Conseguenza è il fondamento de’ discorsi del signor Folard sulla 
tattica , che quantunque non espresso , regna in tutta la stia opera, 
ed è stato il principio della sua colonna. 

Ala ritorniamo all’ordinanza romana , in cui resta da vedersi 
il fondo. Del fondo preciso che i Romani adoperarono , non si sa 
niente di certo. Coloro che della lor milizia parlano , non ne fan- 
no motto. Vegezio , F unico degli antichi rimastoci , il quale do- 

vea questa essenzial parte dell’ ordinanza esporre , in vece di dar 

lume, vi sparge oscurità . Se si volesse prendere il cap. \l\ del 

lib. 3 per il luogo dove egli ne tratta , sarebbe il fondo di 6 j 

ma 1’ ordinanza che qnivi si descrive è piena di tante incoeren- 
ze (E) , eh’ c impossibile che sia caduta in mente d’ uomo per 
Tom.I. T poco 


Scipione e di Cesare Tono a fronte dell 1 
altro , con là sola distanza di trecento 
passi . L’ ordine dc'medesimi è descritto 
dall'autore a Leila posta minutamente. In 
questa descrizione più di tutte le altre si 
dilunga , e forse in questa è ancora più 
oscuro ed inviluppato il senso ; tal cW i 
gioisti grammaticali vi perdon la tra- 
montana per ritrovarlo . Ma con tutto 
ciò , se vi è cosa chiara ed incontrasta- 
bile , è T ordinanza in più linee in amen- 
due gli eserciti de B.A. al cap. 60. L' Ì- 
stesso oggetto ancora più chiaro si rav- 
visa nel cap. 81. 


(E) Egli forma le righe di truppe dis- 
simili per armi e per maniera di com- 
battere , ed esige tra riga e riga sei pie- 
di di terreno , acciocché i combattenti 
avessero luogo d'avanzare e retrocedere; 
e poco dopo vuole che i gravemente ar- 
mati , ordinati nell* istcsso corpo co* 
combattenti de' quali ha parlato, stiano 
sempre fermi a guisa d' un muro , e non 
si muovano , nè per cedere nè per inse- 
guire . Come funzioni sì opposte , come 
il moto e la quiete , si possono nell'istes- 
so tempo esigere dall' istcsso corpo ? Ma 
a che trattenersi ned notare gli assurdi 

«L’un’ 
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poco del mestiere intendente , non che de’ Romani. Dal cap. 26 (F) 
del lib. 1 si potrebbe per avventura meglio la quantità del fon- 
do ricavare. Tutti gl’istorici , e Polibio e Cesale istesso , così esatti 
nella descrizione de’ fatti di armi , de r quali il primo ancora della 
milizia romana particolarmente scrisse, su questa parte interamen- 
te tacciono forse perchè di cosa a loro tempi notissima, o alla 
romana tattica non necessaria. Frontino ne’ suoi stratagemmi par- 
la una volta del fonilo, e propriamente nel Cttp. 2 del lib. 2. 
Quivi si dice, clic Pompeo dispose il suo esercito in tre linee 
nella giornata di Farsaglia , delle quali ciascheduna avea dieci ri- 
ghe di latitudine,» sia fuudo ; ma siccome si parla d’un'ordi man- 
za particolare, c d’uno stratagemma in essa adoperato da Pom- 
peo , non si può intendere per quella che da’ Romani solessi 
praticare ; anzi si deve credere che dissimile fusse il lor costume. 
Pur tutta volta questo luogo di Frontino , a chi fissa attentamen- 
te 


un' ordinanza , eli' è (ulta assurda , ed 
in cui sono egualmente malmenale le co- 
se e le parole ? La voce di acies ora 
significa un corpo ordinato, ora una ri- 
ga dell' istesso corpo j e ciocché è più 
strano, dopo essere stata dall' autore de- 
finita . 

(F) Producendi ergo tyrones sunt sem- 
per ad campani , et sccuruium matricolile 
ordinerà in aciem dirigeteli ita ut primo 
simplex extensa sit acies , ne quos sinus , 
ne quus habeat curvuturas : ut acquali 
legìtimoque spatio miles distet a milite . 
Tunc praecipiendum , ut subito duplicent 
aciem , ita ut in ipso impetu ii ad quetn 
respotelere solent , ardo serve! a r . Tertio 
praecipiendum est ut quadratam aciem 
repente constituant : quo facto in trigo - 
num ( quern cunium vocant ) facies ipsu 


mutando est . II luogo degli antichi 
autori , donde ciò trasse Vegezio , dovrà 
contenere la maniera , onde i soldati 
novizj §’ istruivano a formarsi ed ordi- 
narsi . Quindi si cominciava dal metter- 
gli in riga secondo la loro antichità ; 
poi si faceva d' una riga formar due , e 
finalmente dalle due si formavano quat- 
tro . Fatto ciò, si passava, dice Vege- 
zio , alla formazione del cuneo , ordi- 
nanza straordinaria , e d'uso particolare. 
Dunque 1' ordinanza de' Romani ordina- 
ria , e d' uso gcueralc , era a quattro di 
fondo . Questo è il senso più ragione- 
vole del luogo addotto da Vegezio , il 
quale se non si scuopre a prima vista é 
perchè dall' autore è stato inviluppato in 
un ammasso di voci improprie , e da lui- 
nou ben intese. 
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te lo sguardo, dà lume bastante per iscorgere , a un di presso, il 
fondo de’ Romani. Egli parlando dell’ ordinanza de’ due eserciti , 
dice che tutd e due erano disposti in tre linee ; ma in quello di 
Pompeo soltanto avverte , che ciascheduna dello medesime , per 
Stratagemma da lui usato, avea dieci uomini di fondo ; dunque, 
non parlando di quello di Cesare , vi suppone il solito ordinario 
fondo de’ Romani ; onde se noi troveremo qual fondo avessero le 
linee di Cesare , avremo nell’ istesso tempo ritrovalo 1’ ordinario 
fondo de’ Romani. Sappiamo da Cesare , che la fanteria del suo 
esercito consisteva in 22 mila uomini , e quella di Pompeo in 
45 mila , vai quanto dire , più del doppio. L’ una e 1’ altra era 
formala in tre linee : Pompeo appoggiò la sua dritta ad un fiume: 
Cesare la sua sinistra ad una palude dall’ istesso fiume forse for- 
mata , trasportando amendue nella loro sinistra e dritta tutta la 
cavalleria •, ma siccome quella di Pompeo era di gran lunga supe- 
riore in numero a quella di Cesare, fu suo disegno, in questa dis- 
posizione , di circondare col suo corno sinistro il drillo di Ce- 
sare, e prenderlo così ne’ fianchi e nelle spalle; il che avvertito 
da Cesare , prese dalla terza linea sei coorti e le oppose in quar- 
ta linea ( e secondo Frontino in ordine obliquo ) a’ movimenti 
ed attacco delia cavalleria nemica. Pornpeo dunque , avendo nella 
sua cavalleria, nella sinistra allogata, interamente la cura riposta 
di circondar P inimico e tutta la speranza della vittoria , non pen- 
sò a simile operazione nella dritta ; anzi avendola appoggiata ad 
un fiume per coprire e difenderne il fianco, avea più tosto timo- 
re d’ esser circondato , che pensiere di circondare ; onde non si 
deve credere che da quella parte la fronte del suo esercito avan- 
zasse quella dell’ inimico; ma dal principio, processo, e fine del- 
la battaglia (G) si vede chiaramente clic nè meno dalia parte si- 

T 2 nistra , 


(G) La cavalleria di Pompeo attaccò toccare la fanteria di Cesare per lo fion- 
di fronte quella di Cesare * c dopo aver- co lascialo scoperto dalla cavalleria •, 
la costretta a piegare , cominciò ad at- pruova evidentissima , die prima , tutto- 
ché 
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nistra , la fronte della sua fanteria quella di Cesare eccedesse -, 
dunque si deve dire che 1’ una e l’altra fanteria occupava l’ istes- 
sò terreno , o forse più quella di Cesare di fronte. Se aveano 
eguale fronte due truppe , egualmente in tre linee divise , delle 
quali 1’ una era doppia dell’altra in gente ; bisogna necessariamen- 
te credere , che la truppa di doppio numero avesse doppio fon- 
do. Nella fanteria di Pompeo il fondo era di 10 $ dunque in 
quella di Cesare dovea essere di 5. Che se poi vogliasi conside- 
rare nella fanteria di Cesare maggior (H) fronte , si troverà il suo 
fondo ancora minore. 

Ma che ciré ne sia della presente congettura e del preciso 
fondo de’ Romani , egli è certissimo che doveano averlo molto mi- 
nore de’ Greci j perchè non potcano trarne l’istesso utile , ed era- 
no troppo accorti per ignorare i loro vantaggi. In fatti o si vo- 
glia credere a Vcgezio ne’ due allegati luoghi , o argomentarlo da 
Frontino, non si trova altro numero, che ^, 5 , 6 . Due battaglie, 
oltre la già divisata di Farsaglia, soltanto additar si possono, in 
cui i Romani in gran fondo si formarono ; ed in tutte e due , 
non mcn che Pompeo , furono aspramente del loro errore puniti 
con un’ intera rotta , che mutò lo stato della guerra , ed ebbe ad 
esser fatale alla Repubblica j in guisa che si può dire che le due 
maggiori disfatte , e di più conseguenza che abbiano avute i Ro- 
mani , le riceverono allora quando , la propria tattica alterando , 

in 


chè più numero^ di quella dell* inimico, 
non n’ eccedeva la fronte. Di più le sei 
coorti di Cesare, in quarta linea dispo- 
ste , coutro il disegno della cavalleria di 
Pompeo , dopo aver accorso alla difesa 
de) fianco attaccato , respinsero e mise- 
ro in fuga la nemica cavalleria , e coll* 
istesso impeto circondarono il sinistro 
corno di Pompeo , assaltandolo per le 
spalle . Operazione impossibile ad ese- 


guirsi , se la sinistra della fanteria di 
Pompeo avesse ecceduto la dritta di 
quella di Cesare , donde le sei coorti 
s* erano partite. 

(H) Se supponesi in amendue gli eser- 
citi e guai fronte , come la narrazione ed 
il corso della battaglia par che dimostri, 
avendo molto minor cavalleria f Ccsare ? 
dovea la sua fanteria occupare maggior 
terreno della fanteria di Pompeo, 
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in gran fondo si ordinarono. Ciò avvenne la prima volta in Af- 
frica comandati da Regolo , c la seconda a Canne. Gli elogj che 
dà il signor Folard a questi due ordini (I) di battaglia , deriva- 
* no 


(I) Egli trova quello di Canne am- 
mirabile : che non v’ è niente di piu 
fino , di più dotto e perfetto nella tat- 
tica ; 'e che bisogna esser molto pro- 
fondo nella fanteria per conoscerne la 
fona , o per poterne un simile pensare . 
Guai a’ Romani Se avessero troppo ab- 
bondato di tali uomini profondi . Essi 
farebbero stati tosto spacciali . 11 grau 
fondo nelle formazioni è ottimo , e de- 
riva da eccellente tattica , quando è ac- 
compagnato dalle armi a se adatte * co- 
me fu praticato da' Greci ; ma 1’ adope- 
rare il gran fondo nelle truppe romane 
coti armi al medesimo contrarie , dimo- 
stra un uomo mollo superficiale nella 
tattica , die si ferma alla prima appa- 
renza , senza esaminare i oecessarj rap- 
porti tra gli ordini e le armi . La pas- 
sione o l' impegno sparge una foltissima 
nebbia negli occhi più acuti ; onde non 
fia stupore , se il signor Folard , avve- 
gnaché 1' abbia ottimi , questa volta non 
ben disccrna . Amantissimo della sua co- 
lonna , se la figura per ogni dove , e 
crede da per lutto vederla ; senza bada- 
re, che presso i Romani non può un' 
ordinanza greca incontrarsi se non per 
isbaglio ed errore . In fatti dopo tante 
ricerche la ritrova in due luoghi sem- 
pre sfigurata , c seguila da due famosis- 
sime rotte . Cattiva raccomandazione per 
renderla accetta . Egli la ravvisa altresì 


nella battaglia di Zaxna , e si meraviglia 
come niuno , massimamente Polibio ed 
il principe di Nassau , non Tabbia osser- 
vata j ma io temo forte , che la sua fan- 
tasia accesa, e piena d v immagini di co- 
lonne , non gli abbia qui ancor presentato 
un oggetto chimerico , per uno reale . 
Dall' aver allogato Scipione gli astati, i 
principi, ed i tri-irj non dirimpetto agli 
spazj de' corpi antecedenti , ma dietro 
gl’ istessi corpi , raccoglie egli , che Sci- 
pione abbia combattuto nell' ordine di 
colonna \ la qual disposizione , dice ,non 
essere stata solo diretta a lasciar libero 
il campo per que' dritti sentieri agli eie. 
fanti , come Polibio ed altri affermano ; 
ma principalmente per combattere con 
gran fondo le falangi cartaginesi . La 
narrazione però di Polibio , su cui si 
fonda , 1’ è del tutto contraria. Gli asta- 
ti , i principi , ed i triarj , avvegnaché gli 
uni dietro gli altri posti , aveano inter- 
valli , per cui erano in tre differenti li- 
nce divisi ; intervalli che figuravano al- 
trettante strade ( come sono chiamati da 
Polibio ) , destinati da Scipione a dar lo 
scampo a' veliti, incalzati dagli elefanti; 
e per conseguenza doveano essere ba- 
stantemente grandi , per capire truppa 
clic fugge , senza urtare , o comunicare 
il disordine a quella che stava ferma . 
Ora come può cadere in mente , che tre 
corpi in tre linee allogati possano un 

iftttsso 
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no dal già nolato pregiudizio , e dalla passione per la sua colonna. 

Da quel clie sin ora si è detto si può agevolmente scorgere, 
quanto la tattica de’ Romani fusse da quella de’ Greci diversa. 

Nell’ 


«tesso corpo formare ? Se Scipione , co- 
me i prefati corpi 1’ un dietro P altro 
dispose , gli avesse ancora fatti unire ; al- 
lora concepir si potrebbe accrescimento 
di fondo , e la colonna del signor Fo- 
lard ; ma se , anziché unirli , vi lasciò 
grandi intervalli , egli è chiarissimo , che 
niente alterò il fondo dell’ ordinanza ro- 
mana , e che per conseguenza non me- 
rita gli elogi per aver la colonna ado- 
perato . Ma qualora pur si volesse , che 
corpi in tre lince distinti , solo per esser 
l'un dietro l'altro disposti, meritino il 
nome di colonne , senza averne la forza 
e P effetto ; queste svaniscono subito che 
comincia il forte .della pugna ; poiché 
dopo rotte la prima c zcconda linea de' 
Cartaginesi ( delle quali nè Annibale 
arca sperato , nè Scipione temuto ) quan- 
do convenne combattere la terza , com- 
posta della truppa clic seco area con- 
dotta Annibale d' Italia , e sa cui l’esito 
intero di quella battaglia a vea riposto , 
Scipione molò 1' ordine del suo esercito. 
Allogò dirimpetto il centro degl’ inimici 
gli astati , c fece marciare i principi ed 
r t riari verso l'ali ad eguagliarne la fron- 
te , in guisa clic di tre liuee ne formò 
ima sola . Questa mutazione d’ ordini si 
vede manifesta nel testo greco, e nien- 
te oscura o dubbiosa nell «tessa tradu- 
zione del padre Thuillicf . Egli è sor- 
prendente , che il signor Folard non de- 


gni di qualche parte delle sue lunghe 
osservazioni un movimento cosi princi- 
pale e rimarchevole . Non ne fi neppur 
menzione , quantunque tanto si tratten- 
ga nello spiegar l'ordinanza de’ Roma- 
ni . Ma egli è compatibile , voleva farvi 
comparir la sua colonna , per cui la de- 
scrizion di Polibio non liastava. Quindi 
dice , clic i Romani comparvero prima 
nell’ ordinanza fallata , la quale poco pri- 
ma di cominciar la battaglia fu trasformata 
in più colonne , co' movimenti eli egli 
immagina , e lungamente descrive , ac- 
compagnati da’ particolari comandi per 
eseguirsi . Ma tutta questa ingegnosa 
ipotesi di movimenti e comandi svani- 
sce al confronto di Polibio , il quale 
chiaramente e nettamente dice , che Sci- 
pione mise le sue truppe in ordinanza , 
non in ordine fallalo secondo il costu- 
me romano \ ma i corpi degli astati, de’ 
principi , c de’lriarj 1’ uuo dietro 1 altro. 
Tale ordinanza fu la prima , che non 
mutò, se non dopo la disfatta delle due 
prime linee cartaginesi , come da noi si 
è rapportato . Non bastò al signor Fo- 
lard d’aver fatto formare a Sripiouo cosi 
le colonne ; ma temendo forse che il no- 
me sii vie , con cui Polibio disegnò gl’in- 
tervalli che v’ erano tra corpo e corpo 
l'un dietro l'altro disposti , non destasse 
un’ idea di troppa distanza , la quale poi 
vietasse che concepir si potesse un solo 

corpo, 
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Nell’ una , gran fondo , strettezza cT ordini , armi lunghe cd un 
comune necessario movimento: nell’altra, niuna cura del fondo , 

grandi 


corpo , e una colonna , anziché l’ordine 
di (re corpi da tanto intervallo distinti; 
determinò tali intervalli di quattro* passi; 
quantunque uno spazio sì piccolo T nè al 
nome datogli da Polibio , né al disegno 
ed uso che volle fame Scipione , adat- 
tar si potesse . Dopo che il signor Fo- 
la rd con tanto stento , cd a dispetto di 
Polihio , ha fabbricato colonne ; non de- 
ve far più meraviglia , che un movimen- 
to tralasci , che appena alzate , le getta 
a terra. Ma questo movimento , e Ia di- 
visata mutazione «T ordinanza non lascia 
di vedersi da tutti , perchè il ' signor 
Folard non I* abbia osservata ; dalla qua- 
le chiaramente si scorge , clic 1* unico 
fine di Scipione , nel primo ordine di bat- 
taglia , fu d’aprire per quegl’ intervalli 
libero il passaggio agli elefanti ; poiché 
subito l’abbandonò, quando dovè com- 
battere col nerbo dell’esercito nemico ; 
e 1" avrebbe abbandonato prima , se dalla 
vicinanza della prima e seconda linea 
nemica non gli fusse .stato vietato . Il 
corso della battaglia ( ancora prima del- 
la divisata mutazione di ordini , che to- 
glie il luogo ad ogni disputa ) non è 
meli contrario all’ ipotesi del signor Fo- 
lard, di quello che l’è stata la disposi- 
zione delle truppe • Gli astati soli en- 
trano in funzione : essi combattono con 
le due prime linee cartaginesi : sono una 
volta disordinati ; e gli ufficiali de' prin- 
cipi oppongono le loro truppe pei* arre- 


starli , c farli riordinare : riordinati ta- 
gliano a pezzi gl’inimici, c gl' insegui- 
scono; tanto che, per farli ritornare al 
lor luogo, Scipione fa toccar la ritirata. 
Se gli astati avessero formato un is tesso 
corpo, ed una colonna insieme co’piiu- 
cipi c i triarj , poteano essi disordinarsi, 
senza disordinare i principi , e questi 
poteano arrestarli ( ciocché suppone di- 
stanza ) , ed opporsi al loro disordine 
s* erano uniti . Di più , come poteano 
soli ioseguir gl’inimici , c come non era- 
no seguiti da'priucipi e da’ triarj , se tutti 
formavano un istcsso corpo? Tutte que- 
ste son funzioui di varie linee . Per po- 
ter reggere 1’ cssunto del signor Folard, 
non basta alterare la narrazione di Po- 
libio riguardo alla disposizione delle trup- 
pe , ma bisogna ancora riformarla ri- 
guardo al combattere cd al corso della 
battaglia . Il signor Folard dice , cb’ è 
sorprendente clic ninno di tanti istorici 
greci e latini , antichi e moderni , abbia- 
no penetrato le ragioni che mossero 
Scipione a combattere, com'egli ha im- 
maginato; ed accusa Polibio istesso , di 
non aver scoperto né veduto nell' ordi- 
nanza di Scipione le sue colonne , e di 
non aver penetrato il vero disegno, che 
il medesimo ebbe nel suo ordine di bat- 
taglia . Ma a me sembra più sorpren- 
dente , che il signor Folard pretenda , 
sopra un' ipotesi aerea , aver meglio pe- 
netrato il vero disegno del generai ro- 
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grandi intervalli, armi corte*, ed un libero particolar movimento, 
formavano la forza. 

Sino- 


mano , di Polibio die visse per tanti 
anni con tanta dimestichezza nella casa 
degli Scipioui , c che per conseguenza do* 
vea e potrà esser meglio di tutti infor- 
mato delle loro azioni , e dello spìrito 
ed anima delle medesime. 

11 signor Folard , non contento di dis- 
cordare da tutti (piatiti hau ragionalo 
della battaglia di Zauta riguardo a Sci- 
pione , pensa ancora singolarmente ri- 
guardo ad Annibaie . Egli lo spoglia af- 
fatto della gloria che in quella famosa 
giornata gli è stata per comune e gene- 
rai consentimento accordata , e taccia di 
poco buon giudizio i giudici più com- 
petenti ; r accusa principalmente di non 
aver fatto quell’ uso che potea della 
sua gente , c di aver allontanato la ter- 
za delle due prime lìnee , in guisa che 
queste non poleano riceverne soccorso 
veruno. Ma esaminiamo la gente di An- 
nibale . Ciò può far lume per far veder 
più chiaro nella sua disposizione. Si par- 
te questi d’ Italia con un esercito speri- 
mentato e veterano , che avea militato 
per tanti anni sotto di lui , e quasi an- 
cora invitto : incontra in Albica truppa 
da Cartagine preparatagli , di . cui uon 
sapea il valore, nè potea sperarlo, per- 
chè composta o da reclute , o dagli a- 
vanzi delle rotte , che gli eserciti di Car- 
tagine e suoi alleati aveano ricevute da 
quello stesso nemico , che dovea com- 
battere . In tali circostanze che dovei 


fare un uomo , a cui era notissimo , che 
la forza degli eserciti , non nel numero, 
ma n« ila disciplina e nel valore delle trup- 
pe consiste, e che il cattivo esempio è 
più seguito del buono ? Dovea egli un* 
ordinanza disporre , in cui le parti si 
fornissero vicendevole ajuto in guisa 
che mancando al suo dovere una , il * 
tutto si venisse a guattire , e la viltà 
de' cattivi si comunicasse a' buoni ? No 
certamente . Picse egli dunque quel par- 
tilo clic polca il migliore . Divise tal- 
mente la truppa , che avea seco condot- 
ta , da quella che colà ritrovò, che ne 
fece quasi due eserciti : formò due linee 
della gente di Affrica , v mercenaria \ e 
per lo spazio di più di uno stadio da 
quelle distante Allogò la terza in ordi- 
ne di falange , composta dalla truppa se- 
co condotta . Sapendo clic la forza del 
combattere de’ Romani consisteva nella 
spada , la quale richiedeva agilità , for- 
tezza di corpo , c vigore soprattutto di 
braccia , pensò di adoperare le sue due 
prime linee per isccmarc tali qualità nc 
nemici , acciocché poi colla terza , dalla 
quale solo sperava la vittoria , potesse 
combatterli con vantaggio . Strepita il 
signor Folard , perchè uon abbia fatto 
delle due prime liuee miglior uso, e di 
non aver messo in opera nel tempo stes- 
so la terza. Ma Annibale non volea con 
quelle mischiarla nelle operazioni , per- 
chè ne trmea il contagio , t molto me- 
no 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA. GUERRA. i53 

Slnora si è esaminata l’ordinanza greca e romana per le ar- 
mi da ferir da presso *. ma essi aveano ancora le armi da trarre ; 
onde bisogna vedere qual’ ordinanza per queste adoperarono. 

Quando si parla della tattica romana o della greca non si 
può intendere d’altra che di quella di cui si è trattato j poiché 
il combattere fu da quelli nelle armi da ferir da presso riposto . 
Delle armi da trarre si servivano più tosto per un preludio della 
battaglia, e per agevolare alle prime l’effetto e la vittoria. Pur 
tutta volta nel servirsene seguitarono i principj che suggeriva la 
natura delle armi ; e perciò diedero loro un ordine differentissimo 
da quello che alle armi da ferir da presso aveano dato. 

Da’ tattici non men che dagl’ istorici si raccoglie e deduce , 
che le armi da trarre non ebbero corpi ordinati di righe e file (K). 

Tom-l. V L’uso 


so dividerla per que’ movimenti , ch'egli 
suggerisce , disposta coni’ ella era in or- 
dine di falange, la cui forza nell'unione 
consiste , ed è qualora la mantiene sem- 
pre invincibile. L'evento, pruova mal 
sicura per giudicare, non è neppure con- 
tro Annibaie: si fissi per poco lo sguar- 
do sulla battaglia. Scipione , rotte le due 
prime lince , si avanza nel rapportato 
ordine a combattere la terza . Si attac- 
ca la mischia , si pugua ostinatamente . 
Nessuno de' due eserciti cede. Dall' una 
e 1' altra parte si teme e si spera ; quan- 
do Lelio e Massinissa , ritornando colla 
loro cavalleria dalla caccia data alla ne- 
mica , caricano la falange per dietro , 
luogo suo debole e senta difesa ; a tale 
attacco non preparata , e tutta all' azio- 
ne della fronte attenta, ne passano a fil 
di spada la maggior parte , e fanno cosi 
dichiarare la vittoria, sin allora incerta, 
a favore di Scipione. Annibale fu vinto, 


ma non la sua fanteria dalla romana . 
Scipione deve la sua vittoria alla caval- 
leria , la quale se non fusse giunta cosi 
opportuna , ed a tempo , chi sa se Zama 
non fusse stata celebre per la disfatta 
de’ Romani , come lo £ per quella de' 
Cartaginesi ? Ma il fato di Cartagine «1 o 
vea già cedere a quello di Roma. 

(K.) Elìano ed Arriano , dopo aver de- 
scritto T ordine della grave e della lieve 
armatura , parlano delle armi da trarre; 
ma in vece di descriverne 1’ ordine , di- 
cono di esse 1' uso e le funzioni , le qua- 
li ordine non ammettono . 41 nome di 
lieve armatura adoperato in doppio si- 
gnificato , e l'abuso fatto di tal voce 
dagli accennati tattici , han fatto ad al- 
cuni credere , che nell’ esporre l’ ordine 
della lieve armatura , parlalo avessero 
dell' ordine delle armi da trarre ; ma 
essi sono stati ingannati non tanto dall* 
altrui poca esattezza , quanto dalla pro- 
pria 
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L’ uso, che di tali truppe si esigeva , non potea permetterli . La 
velocità che di essi ci vien descritta , il combattere fuggendo , il 
dividersi tra i corpi della cavalleria o de’ gravemente armati, l’a- 
vanzare e retrocedere per piccoli intervalli , son cose tutte che 
non ammettono nè fondi , nè ordini ; e siccome le medesime for- 
mavano il forte del loro combattere , così 1’ ordinanza per loro 
più propria era non averne alcuna. Quindi i Parli , i Numidi , i 
Cret si ed i Baleari , che furono i più famosi nelle armi da trar- 
re , non ebbero ordinanza j ed i Romani, che di tali popoli più 
tosto , che de’ proprj soggetti , per dette armi si servirono , di- 
mostrano che non doveano averne. Quindi si può agevolmente 
scorgere con quanta esattezza siensi esaminati ed osservati i rap- 
porti tra gli ordini e le armi dalle due nazioni che hanno me- 
glio saputo c praticato la guerra ; ma non si rinviene 1’ istessa 
esattezza nelle tattiche da’ nostri più famosi autori prodotte , e ne’ 
loro discorsi e giudizj sulle tattiche antiche. Quindi deriva non 
men 1’ errore di coloro , che pensarono dare le armi romane alla 
greca ordinanza ^ che l’ inganno più generale , e forse in parte più 
scusabile di quelli che, su 1’ equivoco testimonio di gravi autori, 
crederono che i Romani avessero le armi de’ Greci , ed Annibaie 
quelle de’ Romani imitate. Il poco esame de’ rapporti tra gli ordi- 
ni e le armi è stato dell’ errore e dell’ inganno comune cagione . 
I primi (L) situarono le armi dove la lor forza svaniva . I se- 
condi 


pria poca attenzione . Bastava confron- 
tare quel che si dice da' detti tattici , 
quando parlano delle armi , con quel clic 
si dice quando parlano dell' ordine \ e 
ritli-ttere sul numero che delle varie ar- 
mi esigono v e sull' ordinanza die loro 
adattano , per vedere chiaramente , che 
colla voce di lieve armatura hanno vo- 
luto siguitkare i Peltati , i quali aveano, 
come ognun sa , anni da ferire da pres- 


so . Omero , da cui bisogna cercar lume 
per ben scuoprire la tattica de' Greci , 
dice espressamente , che le armi da trar- 
re non aveano ordine , quantunque le 
funzioni che di esse descrive , similissi- 
me a quelle che son esposte da’ tattici , 
dimostrassero bastantemente che non po- 
teano averlo . Veggasi il lib. i3 della 
Iliade . 

(It) $' ascolti il signor Folard corno 

ra- 
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condi d’ error sì grave i Romani ed Annibaie giudicarono capaci: 
questi erano troppo maestri di guerra, per potervi incorrere e 

V a per 


ragiona della tattica romana c della ere- descrizione che gli antichi fanno del con- 


ca ned cap. 5 delle sue mio ve scoverte ec.: 
La m ilice des Romains nétoit pus e xe tri- 
ple de defu ut y ci f ègard de la manie- 
re y dont ib se rangeoient en ba faille . 

L y ordre des Grecs étoit sans doute plus 
si/n pie et plus parfuit ; mais defectueux , si 
V on esumine la nature des urmes de leur 
infanterie . C est le sentiment de Pufybe. 
La discipline militaire des premiere , et 
r avantage de leurs urmes corrigeoient 
le défaut de leur onire . Ce qu' il y a 
d mimi rubli - , et d" excellent dans celui 
des seconda , cornine dans leur milice , 
s' affoiblissoit y et se perdoit par timperfe- 
ctiun des armes de leur infanterie. C'est 
cette s implicite de V ardo nuance gre eque, 
que je consideri* ìnJépcndatnment des ar- 
mes efe . Secondo tali principj seguita egli a 
ragionare delle due divisate tattiche \ e poi 
per una naturai conseguenza de* medesi- 
mi , accusa i Greci di non aver cono- 
sciuta la debolezza delle loro armi , e di 
non aver prese quelle de’ Romani y nella 
loro più eccellente e più perfetta ordi- 
nanza ; le quali accuse riunova nel suo co- 
mcntario a Polibio , sempre che cade in 
acconcio • Ma si appaghi una volta il 
signor Folard \ diansi alla falange Je ar- 
mi romane j come potranno i soldati 
maneggiar la spada nella strettezza d’or- 
diui della falange ? Certamente non pos- 
sono ; questa impossibilità è palpabile , 
nè si può mettere in disputa , dopo la‘ 


densameuto della falange , o dopo la de- 
scrizione che ne fa l’ istesso signor Fo- 
lard : Toute cette masse des piquiers f 
camme un rempart mobile , se rnouvoit tout 
d une piece , tout d'un tems , et d'un mi- 
me mouvement \ les files , et les rangs se sou- 
tenant les uns les autres ... sansjloter , et 
sans se disunir dans leurs mouvemens ec. 
Come vi può essere, o per meglio dire, 
come si può couct-pire in una tale ordi- 
nanza , movimento vario c particolare , 
qual esige il maneggio della spada , e la 
maniera di combattere de'Komaai ? Quin- 
di Polibio dice , che i sol. lati romani , 
per poter avvalersi delle loro armi , a- 
veano e doveano occupare doppio terre- 
no de' Greci \ e sulla necessità delle di- 
stanze tra uomo e uomo egli fonda ed 
appoggia il confronto che fa delle duo 
tattiche . Sa tal* è la necessità delle di- 
stanze , bisogna credere , che il signor 
Folard abbia inteso d’ accordarle alla fa- 
lange armata alla romana . Ma s’é cosi, 
questa non si può più chiamare ordinan- 
za greca , di cui la princip.il parte es- 
senziale e costitutiva era la strettezza 
d* ordini : siane giudice 1* istesso signor 
Folard : Celle ordonnance deeoit è tre tris 

redoutable pourvu quelle se conservdt 

unie et serree san t laisscr te muindrc jour 
entre les files , et mente entre les rangs ec. 
Accordisi pur tutta volta il nome di 
ordinanza greca *, poiché se la perdu- 
to 
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per mutar le armi , senza mutar gli ordini ; ed in fatti mai le 
mutarono. In tutte le battaglie tra’ Romani e i Greci si vedono le 

armi 


to la strettezza degli ordini , conserva 
almeno il gran fondo , di' è 1’ altra par- 
te sua essenziale. Ma a che conservarlo? 
Il gran fondo serve soltanto all'urto, ed 
al cotnuu movimento . Per ciò fu stabi* 
lito , e questo è P uso clic i tattici gli 
assegnano , dichiarandosi , che senza di 
questo sarebbe affatto inutile. Dunque 
è iuutile alia spada , perchè non può 
prender forza dall'urlo , e ferisce col mo- 
to particolare del braccio, anzi le dan- 
noso ; poiché il moto comune ed unifor- 
me , prodotto dall'urto , s'oppone talora 
ed impedisce il moto vario del braccio; 
quindi si deduce , clic dieci o dodici ri- 
ghe deretane della falange sarebbero del 
tutto inutili . Per renderle utili , non vi 
è altro mezzo che portarle alla fronte , 
e prolungarla cosi ed accrescerla . Dun- 
que i Greci per potersi servire delle armi 
romane non solo sarebbero stati costretti 
a diradare i loro ordini , ma ancora a 
scemare di molto il loro fondo ; vai 
quanto dire , dopo aver prese le armi 
de' Romani , sarebbero stati obbligali a 
prender de' medesimi ancor l'ordinanza; 
poiché questa dalla greca , per il miuor 
fondo o per le maggiori distanze , es- 
senzialmente differiva . Io non so poi 
come il signor Folard abbia osato avva- 
lorare il suo giudizio coll' autorità di 
Polibio. Dov' egli ha ritrovato , che Po- 
libio notasse difetto nelle armi de' Gre- 
ci ^ o nell' ordinanza de* Romani? Poli- 


bio mai distingue l'ordinanza dalle ar- 
mi . Nel descrivere il vantaggio dell’or- 
dinanza greca fa man i festa me q te vedere 
di' ella lo conseguisce per mezzo delle 
armi; e per mezzo delle medesime, egli 
la pruova invincibile e superiore ad ogni 
altra ordinanza . L’ unico difetto che vi 
nota é per rapporto al terreno , il quale 
rare volte può incontrarlo , com' ella lo 
esige . AH' incontro , 1' unico vantaggio 
che nota nell' ordinanza romana contro- 
posta alla greca è che può adattarsi a 
qualsivoglia terreno , in guisa che da Po- 
libio si potrebbe dedurre tutto P oppo- 
sto ; poiché se ha difetto la tattica gre- 
ca , le viene dall’ ordinanza ; e se ha. 
vantaggio la tattica romana , non già 
dalle armi , ma dall'ordinanza parimente 
lo conseguisce . Sentasi Polibio tradotto 
dal P. Thuillier secondo il gusto del si- 
gnor Folard : Avec un ordre de bataille , 
doni toutes le » partiti agissent avec tant 
de facUité , doit on étre surpris que le» 
Iìumains pour P ordina ire viennent plus 
aisétnent à bout de leurs entreprises , 
que ceux qui combattent dans un autre ? 
Ecco che i Romani ricavano dalla loro 
ordinanza tutto il vantaggio che hanno 
nelle guerre . Del rimanente non si cre- 
da già che io voglia dedurre da Polibio , 
quel che ho detto che dedur si potreb- 
be . L’ ho detto per far maggiormente 
conoscere quanto detto autore favorisca 
1' assunto del signor Folard , e come a 

pro- 
• * 
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armi differentissime-, e quella di Zama basta a distruggere la pre- 
tesa imitazione d’ Annibaie. Onde quando si legge , che i Carta- 
ginesi abbiano prese le armi romane , non si può di altre inten- 
dere , che delle sole di difesa (M) , o al più della sola spada 

per 


proposito sia dal medesimo citato ; poi- 
ché io so bcuc, che quando Polibio par- 
la degli ordini , intende parlare ancora 
delle armi , secondo i vicendevoli loro 
rapporti. Queste sono. cose indivisibili; 
e per ben giudicare , bisogna necessaria* 
mente considerarle relative 1' une all' al- 
tre . Il signor Folard le ha considerate 
assolute ed iudipeudeoti 1* une dall’altre, 
coni’ egli stesso confessa : C'est celie sim- 
plicité de r ortlunnance grectjue qtie je 
considere indeftendammenl des arme* tre. 
Onde non fiu stupore se ne giudica male. 

(M) La divisata comune opinione è 
fondata sull' istoria ; onde non ti può 
abbattere , senza prima toglierle tal fon- 
damento , il quale sembra a prima vista 
molto saldo, e che resista all'interpetra- 
zione da noi data . Polibio e Tito Livio 
dicono ebe Annibale armò i suoi Afri- 
cani delle armi romane , senza distin- 
guere quelle d' offesa da quelle di di- 
fesa ; ed argomento fortissimo che deli* 
line e 1’ altre abbiano parlato , lo som- 
ministra la descrizione della battaglia di 
Zama , dove tutti e due attestano , che 
i due eserciti «verno le armi eguali ; ma 
se si ascoltano gl' istessi autori come par* 
lano nell* istessa battaglia, o bisogna di- 
re che si contraddicono , o che abbiano 
voluto intendere I’ eguaglianza nelle sole 
armi di difesa . Polibio dopo aver detto 


che le armi erano eguali , mette tra i 
vantaggi de' Romani la forza della loro 
spada . Se questa era eguale , spiegava 
forse minor forza in mano de' Cartagi- 
nesi , per averla taute volte tinta nel 
sangue romano ? Di più : la terza linea 
composta delle truppe che aveau guer- 
reggiato con Annibale in Italia , e che 
solo egli avrebbe potuto armare alla ro- 
mana , era di picche armata . Polibio 
espressamente dice, che Annibale coman- 
dò alla terza linea d* abbassarle , per 
impedire che quelli delle altre due li- 
nee già rotte c messe in fuga , non vi 
comunicassero il disordine ; e che cosi 
li costrinse a cercar il varco al loro scam- 
po per le ali della falange . Tali armi 
non poteauo essere certamente i dardi , 

0 i pili de' Romani. L'abbassamento non 
era attitudine , nè maneggio proprio del- 
le armi in asta romane che si lanciava* 
no. Polibio esprime questo abbassamen- 
to colla voce wpflmÀAm $ vai quanto dire 
con l' istessa voce , con cui esprìme la 
situazione della sarissa nell' attitudine di 
ferire ; voce dell' arte , e propria di que- 
st' arme . I dardi , o le armi in asta de' 
Romani non erano bastantemente lun- 
ghe e forti , per sostenere e respingere 
1' impeto di gente , che lo spavento ren- 
dea feroce ; impeto tale , che per mezzo 

1 vincitori spesse volte si fece strada , e 

che 
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per offesa 5 nel die niente alterarono la lor maniera di combatte- 
re j e quando si dice 1’ istesso de’ Romani riguardo a’ Greci, del- 
le armi della cavalleria si deve ciò intendere. 

La 


clic nell' islessa battaglia area poco pri- 
ma rotto e disordinato un* intera linea . 
Dunque le armi abbassate dalla terza li- 
nea di Annibale doveano essere sarisse 
o picche j ed in latti cosi i traduttori le 
nominano . Nella descrizione , che dell* 
istcssa battaglia fa Tito Livio , parlando 
della truppa che avea militalo con An- 
nibale , la menzione di falange macedo- 
nica: ristesso dice Frontino in uno de’ 
suoi stratagemmi raccolti sotto il Ut. de 
acie ordinanda . Ora, è certissimo che 
Macedoni nell* esercito «V Annibale non 
Vcrano ; dunque vi erano i loro ordini 
cd armi , c per conseguenza le sarissc o 
picche ; non essendo nuovo che si chia- 
mi una truppa col nome di quella na- 
sone, di cui porta le armi, e siegue la 
maniera di combattere . Cosi ( a tagion 
d’ esempio ) i cavalleggieri antichi , di 
qualunque paese essi fossero , da* Roma- 
ni e Greci si chiamarono comunemente 
Tarentini . Altrimenti come salvare la 
menzione de* Macedoni non dico in Li- 
vio , ma in Frontino autor dogmatico e 
militare? Queste ragioni tratte da quegl* 
istessì autori , che ci attestano la divi- 
sata mutazione d* armi , devono persua- 
derci a non crederla generale ; cioè a 
non credere , come da altri si è credu- 
to , che Annibale avesse lasciate le sue 
armi , per prender quelle de* Romani . 
Sempre che si vede in orno delle sue 


truppe la picca , quando ancor avesse 
dato alle medesime le armi di difesa, o 
le spade tolte da" vinti nemici , non si 
può dkc , che aLbia innovato niente nel- 
la sua maniera di combattere , nè che 
abbia perciò imitalo i Romani j poiché 
i Cartaginesi di tali armi , alle romane 
simili , erano da lunga pezza già prov- 
veduti. Plutarco , nella famosa battaglia 
che Timoleone guadagnò iu Sicilia sulle 
rive del Crimeso contro i Cartaginesi , 
li descrive tutti coperti d' armi di dife- 
sa , e di grandissimi scudi j ed altrove 
dice , elle aveano le spade molto corte. 
Ecco armi alle romane similissime . Nè 
è verisiinile , clic una colonia di Fenicj , 
così vicini. all* Egitto ( padre per cosi 
dire dell' arte della guerra ) , e che per 
il suo vasto commercio conosceva tutti 
i popoli , avesse ne* Romani per la pri- 
ma volta vedute le buone armi -, mas- 
simamente dopoché , per il saggio fatto- 
ne nella rapportala battaglia vinta da 
Timoleone , cominciò a servirsi de* sol- 
dati greci , i quali aveano ancora le spa- 
de , come i romani , e se no servivano 
egualmente di punta. La brevità di quel- 
le di Sparla non ammetteva altro uso. 
Ella era tanto eccessiva che fu messa 
in novelle . Quindi naturai cosa era che 
la repubblica i suoi cittadini armasse 
colle armi di quella nazione che più 
stimava , e di cui si serviva . Per quel 

che 
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La divisata mancanza d’ esame de’ rapporti tra gli ordini e 
le armi si ravvisa ancora più chiara nelle tattiche da’ nostri 
migliori autori proposte , o praticate. 

Il 


die riguarda Annibale , discepolo nella 
guerra, come ognun sa, di due Sparla- 
ni, nè altri ordini, nè altre armi avreb- 
be dato a‘ suoi Cartaginesi che quelle 
de' Greci , se prima non V avessero avu- 
te . Ora com’ é credibile , die i Romani 
avessero potuto persuaderli , ( e ciocché 
è più strano ) per mezzo delle proprie 
perdite e rotte , ed anteporre le loro 
maniere a quelle imparate da maestri 
nati in paese dove sapeva per antica 
sperienza , e per più fresca p ruo va da- 
tane da Santippe , che tutti i cittadini 
possedevano nel supremo grado la scien- 
za della guerra? Onde se in Italia pre- 
se le armi de' vinti , ciò non fece certa- 
mente per imitarli ; ma per sostituire 
alle sue , per si lunga spedizione proba- 
bilmente patite e consumate , armi in 
migliore stato dell’ istessa specie 5 come 
ne’ nostri tempi avviene , che armi e ve- 
sti , dopo una battaglia, da' vinti nemi- 
ci si prendano e si adoperino } senza 
perciò potersi dire che s'imitino. Le ar- 
mi di difesa e la sp i la possono essere 
1’ «tesse ne 1 Greci e ne' Romani. L'asta 
lunga o la picca varia tutta la manie- 
ra del combattere , perchè esìge altri 
ordini ed altra tattica. Non si vede, nè 
si legge che Annibale abbia mai fatto 
lasciare la picca \ anzi si vede questa 
fino all'ultima battaglia in mano della 
sua truppa. Dunque egli non si diparti 


mai dalla greca tattica. Del rimanente 
siasi dipartito , o no , Annibaie dalla 
tattica greca \ e sia qualsivoglia la tat- 
tica praticata dalla truppa di Cartagine, 
essa non può mai servire per esempio , 
uè a favore delle armi , nè dell’ ordi- 
nanza ; poiché Annibale non sperò mai, 
nè mai proccurò di vincere co' van- 
taggi delle armi e dell’ ordinanza delle 
sue truppe in particolare. Suo oggetto 
fu piuttosto la generale tattica , che la 
particolare . Questa potea praticarsi sol- 
tanto da' suoi Cartaginesi , menoma par- 
te del suo esercito : egli che volea ser- 
virsi di tutti , badò a formare quel l'ar- 
monia d'azione , che l’ accordo delle va- 
rie pirli , secondo la propria abilità im- 
piegate , potea somministrare . Popoli st 
varj di armi, di ordini, di natura e di 
costume , de' quali il suo esercito era 
formato , aveano di comune pregio l'a- 
gilità , e per comun difetto il non po- 
ter resistere a truppa grave di armi e 
di moto . Quindi fu sua continua solle- 
citudine , e principal cura di far uso 
sempre del loro pregio ; mai del loro 
difetto : quindi non gli cimentava mai , 
senza aver prima Ioto proccurato qual- 
che vantaggio , e quindi tanta copia di 
stratagemmi nelle sue imprese e batta- 
glie . Non se ne può una addurre, in 
cui l’ ordinanza o le armi de’ Cartagi- 
nesi abbiano alla vittoria contribuito , 

anzi 


Digitized by Google 



,60 RIFLESSIONI CRITICHE 

Il signor Montecuccoli forma la fanteria del suo esercito di 
picchieri e moschettieri, truppe che allora s’ adoperavano j ed as- 
segna a tutte e due il fondo di sei (N) . A questi, perchè tanto 
basta per far fuoco continuo ; ed a quelli , perchè maggior fondo 
è inutile. La ragione che riguarda i moschettieri può esser rice- 
vuta , per rapporto a que’ tempi , in cui 1’ uso delle armi da fuo- 
co non era come oggigiorno perfezionato. Il moschetto esigeva 
molto più di tempo, per caricarsi , dello schioppo; nè si conosce- 
va altro fuoco che quello di righe ; ma quella che riguarda i p : c- 
chieri non può reggere , perchè fondata sul poco esame de’ divi- 
sati rapporti. Egli considera (O), nel fondo assegnato alle picche, 

■ solo 


anzi erano i meno adoperati , perchè 
più gravemente armati , e per conse- 
guenza meno atti a quelle operazioni , 
che formarono sempre il forte di Anni- 



lare , sebbene in lui di sì rari talenti 
dotato spiccò più che in tutti . Ella fu 
generale de’ capitani cartaginesi j ed era 
altresì la più ragionevole che si potes- 
te tenere , e che a Cartagine più con- 
veniva . Questa repubblica , come altro- 
ve si è detto , per sua istituzione avea 
poca truppa propria : i suoi eserciti era- 
no quasi tutti formati di stranieri , di 
vario paese , e di varia milizia $ ond erà 
impossibile dare a tutti ristesse armi e 
gl* istessi ordini, per introdurvi uua cer- 
ta ed uniforme tattica ; e conseguente- 
mente bisognava servirsi di loro , secon- 
do la varia attitudine „ L' accordo di 
parti così diverse , cd il ridurre ad una 
generale le particolari azioni di cia- 
scheduna truppa , a proporzione della 
sua abilità , esigeva talenti non mediocri 


ne 1 generali \ quindi a misura della loro 
capacità , variò quasi sempre la fortuna 
di Cartagine. 

(N) Mem. lib. io c. a3 n. 4 e §■ ai 

a. 

(O) Egli è sorprendente , che Pistessa 
ragione s’ adduca da Ciro contro le 
rimostranze d'Araspo , cui sembrava pic- 
colo il fondo di 1 a delle falangi persia- 
ne , per poter resistere a quello di too 
in cui erano formati gli Egizj dell'eser- 
cito di Creso . Ecco come si legge in 
Senofonte Cirop. : Le falangi , Ciro ri- 
spose , piu larghe di quanto fa bisogno 
a giunger con le armi l'inimico , pensi che 
nuocano agC inimici , e giovino accompa- 
gni ? Veramente avrei più caro , che in ve- 
ce <i' aver fatto i battaglioni a 100 
per fila , C avessero disposti a mille 
per fila ; perchè a questo modo noi com- 
batteremmo contro pochissime genti . 
Questa risposta e ragione , avvegnaché 
su falsa ipotesi fondata , sta meglio in 
bocca di Montecuccoli t che di Ciro , 

Chi 
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Solo il poter giungere a ferire con 1’ arme , non già la forza o la 
potenza della medesima la quale risiede nel fondo ; onde questo 
Tom. I. X niag- 


Chi ha il fondo di sei può addurre , 
per non averlo maggiore , che le armi 
non giungano -, ma per colui che ha il 
fondo di 12 si riduce tal argomento ad 
uno di quelli che , secondo il linguaggio 
delle scuole , pruovano troppo . Se le 
falangi non devono essere più larghe di 
quanto bisogna per giungere colle armi 
1 ’ inimico , il fondo di 12 è inutile nien- 
temeno che della sua metà ; poiché al 
di là della sesta riga niuna picca , per 
lunga che sia , può ferire ; onde Ciro 
avrebbe potuto francamente ordinare il 
suo esercito a sei di fondo ; ed essendo 
vera la ragione da lui allegata , Parreb- 
be dovuto cosi ordinare per eguagliare 
la fronte del nemico esercito , cui il suo 
era di numero inferiore . Ma egli 1 * or- 
dinò a 12 , dunque considerò nel fondo 
qualche cosa di più , ed altro maggior 
uso di quello che avea accordato \ ed 
egli stesso fu il primo a smentire colla 
sua pratica le sue massime. La battaglia 
che tosto segui , mise nel suo maggior 
lume la forza del gran fondo , e le ri- 
mostranze d' Araspe giustificando , di- 
strusse del tutto gli argomenti di Ciro. 
Gli Egiz) furono prima attaccati da 'carri 
di Ciro , feroci della vittoria riportala 
sopra T altre truppe di Creso , e con- 
dotti da un prode c valeutc capitano ; 
ma essi dopo aver rovesciato quante 
truppe incontrarono , ruppero negli E- 
gizj come in uno scoglio • Questi però 


non lasciano di soffrire , e di risentirsi 
da sì grave scossa : profittandone la fa- 
lange persiana , gli assalta con furia , 
ma è costretta a cedere e ritirarsi : so- 
praggiunge Ciro al soccorso de* suoi , 
con parte della cavalleria attacca gli E. 
gitj dalle spalle , e vi corre pericolo 
della vita : accorre il rimanente della 
cavalleria , e gli prende per fianco sen- 
za miglior riuscita : finalmente l'esercito 
vittorioso de' Persiani , mancati tutti gli 
altri nemici , si riduce tutto intorno agli 
Egizj , e contro loro le sue forze uni- 
sce ed adopera , ma indarno . Gli Egi- 
s] restano invincibili sempre , c sempre 
formidabili , in guisa che Ciro , vedendo 
inutili gli sforzi de' suoi , e compassio- 
nandone la strage , comanda loro che 
non combattano più gli Egizj da vicino, 
ma da lontano con dardi e con saette . 
Ridotti in una condizione cosi ineguale 
di combattere , per cui erano offesi sen- 
za poter offendere , neppur pensarono a 
rendersi , ed a gran stento a ciò final- 
mente s'arresero da* larghi inviti e dal- 
le grandi promesse di Ciro. Conobbe que- 
sti per avventura allora qual forza ri- 
siedeva nel fondo j e quel suo avrei caro , 
non meglio fondato di quello che per 
la cavalleria romana pronunciò Anni- 
baie in Canne , fu con pronto saggio 
convinto di vanità . Quantunque per 
bocca di Ciro parli per lo più Seno- 
fonte , questa volta non si può credere 

cosi. 
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maggiore di sei, non solo è utile, ma necessario. Togliere il fon- 
do alla picca , è l’ istesso che togliere la polvere allo schioppo. 
Non è molto più lodevole quel (P) costume ( generalmente in 

voga 


cosi . È suo costume d' istruire cogli 
esempj c co' fatti , più che co’ precetti \ 
orni' è verisimile , eh' egli abbia voluto 
dimostrare la falsità dell’ opiuione che 
attribuisce a Ciro , coll' esempio degli 
Egizj . Altrimenti non si sarebbe tanto 
trattenuto a descrivere cosi minutamente 
il valore , e la bravura , e la resistenza 
sorprendente degli Egizj ; nè avrebbe 
messa a si chiaro giorno la forza della 
loro ordinanza, s' egli la biasimava. Ma 
non v' è d'uopo d'argomenti. Si hanno 
d'altronde pruove chiarissime di ciocché 
pensava Senofonte riguardo al fondo . 
Egli nella battaglia di Lcutri dà il van- 
taggio all* ordinanza Te bau a , sopra la 
Spartana ; perché questa era del fondo 
di 12 e quella di 5o, ed a tal vantag- 
gio la vittoria de' Tebaui attribuisce . 
Non si può dunque credere che Seno- 
fonte abbia parlato per bocca di Ciro , 
poiché egli si contraddirebbe. Ma credasi 
ciocché si voglia, e discordi pur Seno- 
fonte da Ciro , o da se stesso ; i fatti 
costantemente convengono : la forza del 
gran fondo si fa sentire egualmente in 
Lcutri che in Trimbaja. 11 signor Fo- 
lard ha avuto più presente il discorso 
di Ciro che la battaglia , nel dire che 
questo si sarebbe ritrovato molto imbro. 
gliato , malgrado il suo eccellente ordi- 
ne di battaglia , se gli Egizj , come il 
rimanente della truppa di Creso , si 


frissero formati. Quando si vedono i soli 
Egizj sostenere invincibili tutti gli sforzi 
dell' intero esercito vittorioso Persiano, 
e 1’ altra truppa di Creso rotta alle pri- 
me mosse $ non è egli più ragionevole v 
formare un opposto argomento ? cioè \ 
che se l’ altre truppe di Creso avessero 
avuta 1* ordinanza degli Egizj , Ciro 
sarebbe stato vinto. Con poca ragione 
poi il signor Folard taccia Creso di 
non aver ordinato gli Egizj , come l'aU 
tra sua truppa. Creso proccurò e fece 
tutto quanto potè per ordinarli cosi \ 
ma non potè mai persuaderli ad alterare 
la loro ordinanza ; onde la colpa non 
fu di Creso , il quale pensò come il si- 
gnor Folard ; ma degli Egizj , i quali 
pensarono diversamente. 

(P) Tal costume però non ha in suo 
favore Ciro. Questo gli si dichiara aper- 
tamente contro nel citato luogo della 
Cirop. parlando dell' ordine del suo 
esercito : Ma i Linciatori staranno alte 
spalle degli armati di corazza , e dopo 
i Linciatori gli arcieri : conciossiacosaché 
chi sarà colui che metta costoro in fron- 
te della battaglia , sapendo che essi non 
son buoni a combattere da presso ? Non- 
dimeno quando avranno dinanzi a loro 
apposti agC inimici gli armati di coraz - 
sa , si fermeranno , e così lanciando , e 
tirando ec. 
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voga prima del signor Montecuccoli , e da Ini ancora , benché mol- 
to corretto , seguito ) di allogare le picche dietro i moschetti , 
luogo che le rendeva del tntto deboli, perchè impediva loro l’im- 
peto e 1 ’ azione. Si ebbe più ragione del fondo in Francia , nella 
minorità e ne’ principi del regno di Luigi XIV , assegnandosi il 
numero di 8 alle picche 5 ma l’aver dato 1’ istesso fondo a’ mo- 
schetti , dimostra che non se ne fece nemmen la giusta idea , nè 
si considerò come principio del movimento e della forza nelle 
picche. Il signor Puysegur condanna l’ uso e la distribuzione che 
si ficea allora di tali armi ; poiché formando i picchieri la terza 
parte del battaglione, si situavano nel centro del medesimo 5 e 
l’ altre due, di moschettieri composte* uelle ali. Egli dice che 
se ne potea fare uso migliore , supponendo il quinto del batta- 
glione di picchieri ; e codest’ uso migliore consiste nell’ allogare 
una riga di picchieri in mezzo a quattro di moschettieri. Ma rid 
produrrebbe due assurdi : il primo , di mischiare in un istesso 
corpo armi che richiedono vario movimento ; e l’altro , di mette- 
re un’arme, che prende tutta la sua forza dall’urto, in lungo do- 
ve non può averne aleuno. L’uso che se ne fece ne’ primi tem- 
pi di Luigi XIV è infinitamente migliore ; e se si avesse voluto 
correggere e perfezionare , bastava diminuire il fondò de’ moschetti, 
ed accrescer quello delle picche. Così sarebbesi proceduto secon- 
do i giusti priucipj , e secondo i buoni esempj. 

Ma non è qui solo dove il signor de Puysegur dimostra 
di non aver ben esaminata la natura del fondo. Dove parla del- 
l' inutilità della picca , che chiama arme fragilissima , impegnato 
a sostenere il suo giudizio , ed a distruggere 1’ esperienza che al- 
tamente parla in favore di tale arme , dice che non è stata già la 
picca quella che ha impedito alla cavalleria di rompere la fante- 
ria 5 ma di questa l’ordinanza, la quale collo schioppo e hnjonet- 
ta avrebbe prodotto l’ istesso effetto; dunque il gran fondo, in 
cui s’ ordinava la fanteria armata di picca , è proprio per tutte lé 
anni? Da sì fai ti principj , fondati std poro esame de’ raj porti tra 
gli ordini c le armi, deriva altresì il fondo di sci nella tatti. à 

X 2 da 
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da lui proposta. Il fondo di sei fu accordato ancora dal signor 
Montecuccoli a’ moschettieri j però non per altro fine, se non se 
per ottenere l’uso continuo del moschetto j poiché avea osservato 
che la prima riga , dopo aver fatto fuoco , polea esser pronta a ri- 
farlo , quando 1 ’ ultima avea tirato. Il che chiaramente si scorge 
dalla ragione che addace per non avere stabilito fondo maggio- 
re : poiché ( die’ egli ) se vi fussero più righe di sei , la prima 
sarebbe forzata a perder tempo , ed aspettare che 1’ ultima avesse 
tirato per ricominciare •, in guisa che se avesse osservato che la 
prima riga , dopo la scarica della terza o quarta , potesse esser 
pronta a tirare , non più che tre o. quattro di fondo avrebbe sta- 
bilito. L’unico fine dunque del signor Montecuccoli fu di far 
servire il fondo all’ uso dell’ arme. Ora un tal fine non potea 
avere il signor Puysegur , il quale sapeva benissimo , eh’ essen- 
dosi a’ suoi tempi perfezionato colle armi da fuoco il loro uso, po- 
tessi questo intero e continuo avere anche nel fondo di tre o 
quattro ; onde se lo stabili maggiore , fu perchè vi suppose quel- 
la forza che per rapporto alle armi date non avea. 

La colonna del signor Folard non è esente da tal difetto . 
Egli trasse tal’ ordinanza dalla greca tattica ; ma le diede armi , 
salvo poche partigiane , alla tattica greca opposte : confessa , e 
vuole che 1’ azione della medesima consista nell' urto; perchè dun- 
que non darle armi tali che dall’ urto prendan la forza ? A che 
1 ’ uso dello schioppo , e de’ fuochi eh’ ci prescrive ? Codesto me- 
scoglio di armi di varia specie, ignoto a’ Greci , e perciò dal si- 
gnor Folard ripresi , non può produrre quel vantaggioso effetto 
eh’ egli ne spera. Secondo i suoi principj , 1 ’ arme principale do- 
vrebbe essere la partigiana $ e lo schioppo non vi dovrebbe esse- 
re che per secondare 1’ azione della medesima 5 e pure la colonna 
si vede quasi tutt’ armala di schioppi. Ma quand’ ancora il nume- 
ro delle partigiane fusse maggiore , queste dalla compagnia degli 
schioppi riceverebbero impedimento , anziché ajuto j poiché richie- 
dendo tali armi varie azioni, la violenza dell’ urto , che dal con- 
corso delle forze e dall’ uniforme moto vien prodotto , si meno- 
ma 
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ma quindi e s’ indebolisce . Gustavo Adolfo il più inteso de’ mo- 
derni capitani nella tattica , avvegnaché ne’ suoi tempi generalissi- 
mo costume fusse di allogare i moschettieri avanti a’ picchieri ; 
pure nella famosa battaglia di Lutzen , fece lor formare la coda 
delle sue colonne , e se ne servì soltanto per 1’ urto. Egli non 
pensò affatto a frammischiarli co’ picchieri , sapendo che avrebbe 
così tolto a questi la forza. 

Ala ciocché io trovo più sorprendente si è che il signor Fo- 
iard , dopo aver conosciuta necessaria alla sua colonna la picca , 
la trasformi in partigiana , affermando che un' arme piu lunga 
di 12 piedi non vai niente , perche senza forza e senz' azione, 
d' imbarazzo e di molto peso ; e soggetta facilmente a guada- 
gnarsi , per esser i suoi colpi men vivi e men raddoppiati , 
e per non potersi ben maneggiare a dritta e a sinistra . Dopo 
che si fa tal ritratto della picca , come si può dire eli’ ella sia 
un’ arme necessaria alla fanteria J e come si possono riprendere 
coloro che 1 hanno lasciata? Doveano essi ritenere un’arme sen- 
za forza e senza azione j un’arme che non vai niente? Se non 
s’ avesse altra idea della picca , questa sola che ne dà il signor 
Folard basterebbe per isbandirla affatto -, onde se Tessersi lascia- 
ta la picca è errore , questo non potea esser ripreso dal signor 
Folard ; ed è errore scusabile, o almeno non offende la tattica, 
quando con la picca si è ancor lasciata l'ordinanza ad essa solo 
adattata. Ma l’introdurre un’ordinanza di gran fondo e la colon- 
na, ed escluderne la picca , o trasformarla in partigiana, son co- 
se che si oppongono a’ principi della tattica $ e dimostrano ad evi- 
denza la mancanza d’ esame nelle armi , negli ordini e ne’ loro 
rapporti. La ragion più forte , onde il signor Folard si muove a 
correggere così la picca, è fondala sul d.fcilo eh’ ci ritrova nel- 
la soverchia lunghezza, per cui è soggetta ad essere facilmente 
guadagnata dalla spada. Dice che peri io i Romani vinsero facil- 
mente i Greci 5 e ripiglia Polibio di non averlo osservato, e 
d’ aver attribuito ad altra cagione la vittoria. Ma s’ egli avesse 
ben posto meute alla situazione della picca nell'atto di combatte- 
re 
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re (quale dovea essere , e quale vien descritta da Polibio ), avreb- 
be veduto cbe il difetto che vi nota, è il suo maggior vantaggio, 
e che per esso conseguisce di non poter essere guadagnala dalla 
spada ; onde si sarchile contentato della ragione , cui Polibio at- 
tribuisce le vittorie de’ Romani. Questi più di tutti accorti a pro- 
fittare de’ proprj vantaggi e dell’ altrui debole , i quali , quando 
ebbero a provarsi co’ Greci e co’ Macedoni , erano molto ben co- 
mandati, non incontrarono nelle armi nemiche qne’ difetti , quel- 
la debolezza , e quella facilità di guadagnarle cbe il signor Folard 
si figura ; ond’ io non so donde egli ricavato abbia , che i Ro- 
mani vinsero cosi facilmente i Macedoni ; e molto meno saprei 
indovinare dove ciò sia avvenuto. Due sono state le famose bat- 
taglie , in cui questi bellicosi popoli fecero pruova delle loro lat- 
tiche : la prima presso Cinocefale , sotto i respellivi generali Fla- 
miuino e Filippo ; 1 ’ altra presso Pydna , comandali gli uni da 
Paolo Emilio, e gli altri da Perseo. Della prima Polibio dice 
chiaramente cbe le legioni furono forzate a cedere all’ impeto del- 
lo falange , la quale poi fu rotta , perchè attaccata alla coda , in 
tempo ch’era tutta intenta all’attacco della fronte: e con Polibio 
tutti gli altri autori vanno d’ accordo . Nella seconda battaglia i 
Romani, al riferir di Plutarco, fecero i maggiori sforzi alla pre- 
senza d’ Emilio , cbe l’animava, senza mai poter giungere a fe- 
rire colle loro armi , impediti dalla lunghezza delle nemiche. Sa- 
lio ufiziàle de’ Poligui , vedendo che dopo tanto tempo e tanti sfor- 
zi niente avanzavano , ricorse all’ ultimo spediente : prese la ban- 
diera e gettolla in mezzo a’ nemici : un tale stimolo , massimo per 
quella nazione , produsse pruove inudite di valore (Q) . Tutto 

ten- 


(Q) Ecco come ne parla Plutarco 
nella vita di Paolo Emilio : I Romani 
proccurano di /roncare colle toro .spade 
le picche de' Macedoni , e di respingerle 
co ' loro scudi , o si pruovano colle mani. 


di strapparle o divertirle , e piegarle per 
farsi un 1 entrata \ ma i Macedoni ser- 
randosi sempre , e tenendo con due mani 
le loro picche y presentano questo muro 
di ferro . . , Essi rovesciano morti i più 

«r- 
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tentarono , ma invano ; nè altro fecero con tanto coraggio , tras- 
formato dalla poca riuscita in ferocia , che infilzarsi da loro mede- 
simi nelle picche de’ Macedoni. La prima linea de’ Romani rima- 
se così disfatta: la seconda, smarrita per tal successo , temeva d’af- 
frontare un corpo sì formidabile 5 ma come per l’ inegualità del 
terreno e l’estensione della fronte, cominciò la falange ad aprirsi 
ed a lasciare intervalli, Paolo Emilio comandò a’ suoi, che , divisi 
in piccoli corpi, $’ insinuassero per gli aperti spazj ad attaccarla. 
Allora fu che i Romani, prendendo per fianco i Macedoni, gli 
vinsero , perchè questi aveano perduto con 1’ unione la forza 
e l’uso delle armi ; ma sin tanto che la loro ordinanza man- 
tennero, fu a’ Romani impossibile, non già facile, il penetrare. 
Di Polibio non esiste più quella parte dell’ istoria , ove la descri- 
zione di questa battaglia si conteneva. Tito Livio spesse volte suo 
copiatore ( quantunque in molte circostanze da Plutarco discordi ) 
conviene in questo partito preso da Emilio , cui attribuisce la vit- 
toria , e dice che se i Romani avessero continuato ad attaccare la 
falange di fronte, ed in carpo unito, si sarebbero distrutti, sen- 
za mai venirne (R) a capo . Frontino rapporta varie operazioni e 

stra- 


ardìti de' Peligni e de' Marucini , che 
senza alcun riguardo andavano come 
bestie feroci ad infilzarsi da se stessi ec. 
Et co qual facilità i Romani incontra* 
roso. 

(R) Tra le lacune di cui abbonda il 
libro 45 di Tito Lino una assorbisce il 
principio di questa battaglia ; ma quel 
die resta basta per far vedere la cagio- 
ne della rolla de 1 Macedoni : In medio 
secando legio missa dissipavit phalangem : 
ncque ulla evidenti or causa viet orine fuit t 
quum quod multa passim pmelia erant , 
quae fiuvtuantem turbarunt primo , dein- 
de disiecerunt phalangem : cujus cvnfer - 
iae , et intendi borrenti* kustis intoUra - 


biles vires sunt . Si carptim aggredendo 
circumagere immobilem longitudine et gra- 
vitate hustam cogas , confusa strue inu 
plicantur : si vero aut ab latere , aut ab 
tergo aliquid tumultui increpuit , ruinae 
modo turbuntur : sicut tum ad versus ca- 
terva tim incurrentes Romano s , et inter- 
rupia multi far tum acic y obviam ire cogc- 
bantur. Et Romani , quacunque data in- 
tervalla essent , insinuubunt ordine* suos . 
Qui si universa acie in front em adversus 
instructam phalangem concurri ssent , quod 
Pelignis principio pugnae incaute congres- 
si* adversus cetra tos eventi , indui ssent 
se hastis : nec confcrtum uciem sustinuis - 
se ut . Cap. 1 . Ub. 45. 
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stratagemmi praticati dal generale romano , per poter «operare e 
dissolvere la forza dell’ordinanza nemica. In somma tutti conven- 
gono nella difficoltà da’ Romani incontrata; ed in nessuno si rav- 
visa traccia alcuna nè della facilità , nè de’ mezzi che il signor 
Folard immagina , per vincere un’ ordinanza così debole , quale 
da lui si pretende. Ma ciocche è più strano si è , che un coracn- 
tator di Polibio parli in sì fatta guisa della falange ; poiché que- 
sto autore (S) dimostra tale ordinanza invincibile , qualora si con- 
serva nel suo stato : e nella maniera eh’ egli rapporta da’ Roma- 
ni presa, per combattere la falange, gl’ islessi mezzi contcngonsi, 
onde già Paolo s’ avvalse ; cioè mezzi per far perdere alla falange 
1’ unione ed il suo stato proprio . Se dunque nelle battaglie che 
j Romani diedero a’ Macedoni , e nella maniera che dopo il sag- 
gio fattone stabilirono per combatterli , la falange unita è nel 
suo stato proprio e naturale ; si fa vedere e si considera sempre 
invincibile ; e che solamente disunita per intervalli , ed attaccata per 
fianco , può esser rotta : egli è chiarissimo , che mai si conobbe 
quella debolezza, clic il signor Folard vi nota dii canto delle ar- 
mi ; nè mai adoperossi quel facile spedienle di vincerla, ch'egli 
suggerisce, e vuole , a dispetto di Polibio e di tutti gl’ istorici , che 
siasi da’ Romani praticato. 

Ma 


( 5 ) Nella tr» elulione del P. Tuillier 
lib. 17 cap. 3 : Cesi urie chete constan- 
te , et qui se peut justifier par mille en- 
droits , que tant que la phalange se inaia- 
tient dans son état propre et naturely 
rìcn ne peut y resister de front , ni sau- 
tenir la viole nce de son choc . E più 
basso , dopo aver descritto I* ordinanza 
greca c la romana , contropone 1’ una 
all' altra cosi : Cheque soldat Romain 
combattant cantre une phalange a donc 
deux hommes , et dix sarìsses à forcer . 


Or quanxf on en vieni aux mains , il ne 
les peut forcer ni en coupant , ni en rom- 
poni , et Ics rungs , qui le sui ve ni , nc lui 
soni pour cela d' aucun secati rs. La vio- 
lenze du choc lui seroit également inuti- 
le , et son e’pce ne feroit nul effet . J'ai 
donc eu rulson ile dire , que la phalange, 
tant quelle se conserve dans son état 
propre et naturel , est invincible d*’ front, 
et que nulle a ut re ordonnanct n'en peut 
soutenir f effort. 
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Ma giacché il signor Folard volle da’ Greci trarre un’ ordi- 
nanza , poteva ben ancora imitarli nelle armi , e riposarsi sopra il 
generai buon senso de’ medesimi su questo punto di tattica ,• scien- 
za , che nessuno ha posseduto certamente meglio di loro, i quali 
se avessero conosciuto difetto nella lunghezza delle aste, dopo una 
sì lunga sperienza , non avrebbero lasciato di correggerlo ; ma l’e- 
sperienza dimostrò loro tutto 1’ opposto , e che nella lunghezza il 
vantaggio delle aste era riposto. Il solo popolo che osò far testa 
e combatter da presso i Greci nella ritirata de’ diecimila , era di 
picche di i 5 cubiti armato; e Senofonte alla maggior lunghezza 
delle aste il vantaggio degli Egizj sopra i Persiani attribuisce nel- 
la battaglia di Timbraja. 

Quindi Cleomene (T) e Filippomene accrebbero la lunghez- 
za delle aste degli Spartani e degli Achei ; e quindi ne' Macedoni la 
falange spiegò più grande e più manifesta la sua forza , perchè le 
picche lunghissime ebbe. Ma tra tutti gli esempi addotti , e che 
addur si possono (V ) , niuno dimostra tanto questa verità , e met- 
te in più chiara vista l’ inganno del signor Folard , quanto quello 
che Plutarco somministra nella vita di Filippomene , nel descrive- 
re i difetti delle armi e dell’ ordinanza degli Achei , e la maniera 
onde furono da quel grande uomo corretti. Ei dice, che gli Achei 
aveano picche più corte de’ Macedoni ; per le quali aveano sem- 
Tom.l. Y nre 


(T) Vedi Plutarco nella sua vita. Con 
tutto ciò la lunghezza delle aste delle sue 
truppe non giunse a quella delle saris- 
se; poiché la sua disfatta , presso Sellasi», 
al vantaggio deH'armi de' Macedoni vien 
attribuita. 

(V) Marcello ruppe i Cartaginesi pres- 
so Nola , per aver dato alla sua truppa 
i spuntoni , con cui si solea combattere 
dalle navi, molto più lunghi delle aste 
cartaginesi. Plutar. in Marc. . Vitellozxo 


Vitelli capitano degli Orsini nella guer- 
ra ch'ebbero contro la Chiesa , per aver 
dato a' fanti italiani le picche un brac- 
cio più lunghe dell' ordinario , ed àuse- 
guato loro il modo d' avvalersene , ri- 
dusse la peggiore fanteria del mondo 
( che in quei tempi era 1* italiana ) a 
vincere 1’ Alemanna dell' esercito della 
Chiesa , di cui prima non potea sostener 
neppure la vista. Guic. lib. 3. 
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pre la peggio; poiché, quantunque si servissero anche eglino della 
falange , pure , perchè la fronte non presentava molte picche , co- 
me quella de’ Macedoni , erano subito aperti e rotti ; onde Filip- 
pomene in vece delle loro picciole picche , gli fornì di più grandi 
e più lunghe. Gl* istessi difetti si ravvisano nelle partigiane del si- 
gnor Folard. Esse non solo contro arme più lunghe hanno svan- 
taggio ; ma, per la loro brevità, quelle delle righe di dietro non 
possono sporgere in fuori della prima , a guernire di molte insie- 
me la fronte della falange e renderla impenetrabile. Questo difet- 
to della natura della partigiana si rende dal signor Folard più 
grande e più sensibile , armandone soltanto parte della prima ri- 
ga. Che se la falange degli Achei, che n* era tutt* armata, per non 
poter presentare al nemico che quelle della prima riga (X) , era 
subito rotta ; che n* avverrebbe della sua colonna , la quale cosi 
rare e poche può presentarne ? 

Quindi manifesta si scorge la forza e la necessità de’ rapporti 
tra gli ordini e le armi ; poiché, in ordini simili, armi differenti 
cagionavano tanto divario; e 1* istessa falange colle aste lunghe di 
tanta forza , diventava debole colle corte (Y) . Il poco esame che 

si 


(X) Germanico nella guerra contro 
Arminio « per dimostrare a’ suoi soldati 
il debole de' nemici , dice che le sole pri- 
me righe delle lor ordinanze erano ar- 
mate di picche. Vedasi Tacito. 

(Y) Tutte le aste, lunghe o brevi clic 
esse si sieno , son soggette ( come si è 
osservato ) a perder l' equilibrio, per 
la natura della leva, che nella situazio- 
ne di ferire rappresentano. Per togliersi 
un tal difetto , non vi è altro mezzo , 
che unire più forze iu quella parte del- 
1’ asta che è meno distante dal punto 
d'appoggio. Ma per potersi questo mez- 
zo adoperare , Tasta deve esser lunga 


molto , acciocché una porzione di essa 
possa passare per due e tre righe di 
dietro, dalle quali riceve la forza per 
conservarsi in equilibrio , come abbiamo 
veduto altrove , quando nell’ ordinanza 
abbiamo ritrovato la potruza da adattarsi 
all'asta. Nell' islesso esame si conobbe 
che quanto T asta era più lunga , tanto 
maggior potenza poteva ricevere , cosi 
riguardo all' offesa come alla difesa c 
per conseguenza era arme più forte e 
più vantaggiosa. Quindi si scorge la ra- 
gione che ebbero que* grandi uomini, i 
quali per perfezionare le armi fecero le 
aste più lunghe. Se il signor Folard 

pensa 
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si è fatto rii questi rapporti è stato in parte cagione di trattener- 
mi in materia già fuor di moda , più di quello che sarebbe per 
avventura mestieri : ma non può già sembrare superfluo; anzi ne- 
cessarissimo deve riputarsi in tutte le cose ricercare i principi » 
senza i quali non si può procedere se non con incertezza. Il ve- 
dere delle due tattiche , romana e greca , prendere da alcuni gli 
ordini senza le armi, da altri le armi senza gli ordini, creden- 
dosi da tutti che queste cose , così scompagnate e fuori del pro- 
prio luogo , conservino l’ istessa forza che anticamente ebbero ; 
dimostra ad evidenza che i principi non s * ens ‘ bastantemente ri- 

Y 2 cer- 


pensa altrimenti , ciò nasce perché egli 
nell' asta considera e suppone la forza 
di un solo. In questa ipotesi ha ragion 
di dire , clic la picca è facile a guada- 
gnarsi dalla spada , e che la sua parti- 
giana sia un' arme migliore; ma questa 
ipotesi è senza scusa. Il non ritrovarsi 
mai cosi facilmente guadagnata , nè pres. 
so gli antichi , nè presso i moderni , 
avrebbe dovuto scoprirgli e fargli cono- 
scere f che la forza la prendeva da molti. 
Come i Romani avrebbero incontrato 
tanti ostacoli nel combattere la falange; 
e come l' avrebbero riconosciuta invin- 
cibile ed impenetrabile , se la picca era 
mantenula in equilibrio da un solo , 
poiché in questo caso anche un fanciul- 
lo potea renderla inutile ? Come gl* i- 
storici rapporterebbero per un prodigio 
di valore , c di forza straordinaria 1* a- 
zionc di Fabiano uffizialc francese nella 
battaglia di Ravenna , il quale piegò le 
picche nemiche ; azione niente superiore 
alle forze di un bambino , se tali armi 
avessero ricevuta la forza di un solo ? 

Nè tale azione si produrr ebbe come un 


esempio strano , raro e singolare ; poi- 
ché , secondo l’ipotesi del signor Folard, 
l’istesso si avrebbe potuto fare da chic- 
chessia ; onde gli esempi sarebbero stati 
frequentissimi. Ma la partigiana del si- 
gnor Folard non è esente dal difclto , 
eh* egli nota nella picca ; poiché , per le 
proprietà della leva , essa è ancora sog- 
getta ad esser facilmente guadagnala 
dalla spada. E questo difetto bastante- 
mente grande in essa , qualora tutta fos- 
se dell' istessa gravitò specifica , si ac- 
cresce dal siguor Folard col gucrnire 
la punta , e la parte per cui prepondera,’ 
di molta quantità di acciajo ; materia 
di gravità specifica maggiore. La picca 
dunque e la partigiana hanno P istrsso 
difetto ; ma con questo divario , che la 
picca prendendo la forza da molti , può 
liberarsene e rendersi un’ arme fortissi- 
ma ; ma la partigiana , non potendo 
prender la forza da molti , perchè più 
corta , resta sempre con tal difetto , e 
per conseguenza resta sempre un* arme 
debolissima. 
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cercati j onde avviene che nell’ incertezza delle proprie idee sem- 
pre s’ ondeggi ; e che le produzioni che ne risultano , perchè sa 
mal fermi e non rassodati fondamenti appoggiate , sempre vacil- 
lino ; poiché il prender parte d’ una pratica , e trasportarla in al- 
tra dove non incontri il vicendevol rapporto , è 1’ istesso che gua- 
star tutte e due. Se si vuol prendere 1 ’ ordinanza greca , bisogna 
ancora prendere la picca . Se si sceglie 1 ’ ordinanza romana , bi- 
sogna prendere le armi romane. Le lodi che si danno alla stret- 
tezza degli ordini, ed al gran fondo, starebbero bene in bocca 
d’ un Greco, non furono inai pronunciate da un romano } e sa- 
rebbero ridicole sentirle dagli arcieri e da’ frombolieri. Io non so 
cosa si debha dire al sentirle così frequenti , dove s’ adopera lo 
schioppo 5 so bene che quest’ è un’ arme da trarre , qual’ è l’ ar- 
co e la frombola. 

Ma , avvegnaché nè la greca nè la romana tattica alle presenti 
armi convenga , giova pur tutta volta vedere quale delle due sia 
la più eccellente } poiché essendosi dimostrato che le armi da 
trarre debbano cedere a quelle da ferir da presso , ragion vuole 
che si vegga ora , tra le armi da ferir da presso , quali debbano 
cedere all’ altre ; vai quanto dire , se la picca alla spada , o la 
spada alla picca debba cedere 5 perchè queste sono le principali 
armi di tale specie : e siccome la picca fu adoperata da’ Greci , e 
la spada da’ Romani ( come dette armi esigevano ) , nel risolvere 
quale delle due tattiche romana o greca sia più eccellente , si vie- 
ne nel tempo stesso a decidere , quale delle due armi , spada o 
picca sia la migliore. 

Queste due famose tattiche , comechè su differentissimi prin- 
cipj fondate , resero egualmente formidabili le due più bellicose 
nazioni. Nell’ istesso tempo che in Asia , ed in una parte d' Eu- 
ropa si credeva che niuno potesse far fronte a’ Macedoni \ nell’al- 
tra parte, e nell’Africa s’ affermava che tutto dovesse cedere a’ Ro- 
mani. Ma giunse finalmente il tempo , in cui questi due varj or- 
dini di combattere vennero a fronte. La scena s’ apri per ben due 

volte 
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volte io Grecia (Z) , cd i principali attori per i Macedoni furono 
Filippo e Perseo j e per i Romani Flaminino e Paolo Emilio. I 
Romani ne riportarono sempre il piaudite j ma non per questo 
rimase decisa la contesa , o determinato quale delle due ordinan- 
ze fusse la piu eccellente . I Macedoni furono vinti per dappo- 
caggine de’ loro C3pi , che non seppero di loro valersi j e furono 
vinti , senza che ragionevolmente esserlo potessero. La vittoria de’ 
Romani fu stimata allora come uno stravagante fenomeno , che 
spiegar non si potea secondo i giusti principj. L’esperienza, che 
parlava altamente a favor loro , non bastò a persuadere che la tat- 
tica ne fusse più eccellente. Polibio nel paragone che fa de’ so- 
praddetti due ordini , dove n’ esamina minutamente la forza , di- 
mostra ad evidenza quello de’ Macedoni invincibile. Ed in fatti 
in tutte e due le rapportate battaglie , le legioni non poterono so- 
stenere 1’ urto della falange : onde nel principio della prima , Fi- 
lippo 


(Z) La prima volta veramente, che 
queste due varie tattiche vennero a frou- 
tc , fu in Italia nella guerra di Pirro . 
Vi fecero per ben tre volte saggio del 
loro valore , ed in tutte e tre apparve 
chiarissimo il vantaggio della greca so- 
pra la romana . È falsissima opinione 
quella che è in voga , d* attribuire agli 
elefanti le vittorie di Pirro . Egli le de- 
ve alla sua tattica. I Romani , malgrado 
i loro sforzi per rompere la falange , 
non polerouo sostenerne l’ impeto , e 
piegarono prima che gli elefanti vi si 
mischiassero . Ciò si vede espressamente 
in Plutarco nella battaglia d’ Àscoli . 
Nel combattimento che la precede , eb- 
be Pirro qualche svantaggio , e presso 
Benevento fu interamente rotto , perchè 
quivi gli mancò il tempo , colà il luogo 
per poter spiegar la sua ordinanza , di- 


fetto ordinario ed unico debole della fa- 
lange . Pur tutta volta la guerra di Pir- 
ro non si può produrre per giusto sag- 
gio da poter giudicare delle tattiche ro- 
mana e greca ; poiché i suoi eserciti fu* 
rono composti non solo della gente ebe 
seco condusse , quale solo potea avere la 
greca tattica , ma ancora delle truppe 
d' Italia , che senza alterare i loro or- 
dini in corpi separati , alternativamente 
dispose co" suoi Greci ( come vuole Po- 
libio ) ; e perciò quest’ autore , nel para- 
gone che fa delle dette due tattiche , 
non s’avvale delle guerre di Pirro. Del 
rimanente queste avrebbero favorito e- 
gualmente il suo assunto , poiché Pirro 
fu vinto per 1* istesse o simili cagioni , 
per le quali furono vinti Filippo e Per- 


seo . 
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lippo si teneva in pugno la vittoria ; e nella seconda , Paolo Emi- 
lio ne disperò : ma perchè Filippo , trasportato in parte dall’ ardo- 
re de’ suoi , in parte dal cattivo terreno costretto , e Perseo , per 
arte d’ Emilio , non conservarono 1’ ordinanza , i Macedoni furo- 
no vinti ; ma non già la falange ( corpo , qualora il suo stato 
proprio e naturale conserva , sempre invincibile ) . Ma la neces- 
sità di questa condizione, e la difficoltà d’ adempirla formano 
1’ unico difetto della falange ; difetto tale che la proposta questio- 
ne decide; poiché per potersi conservar dalla falange il suo pro- 
prio stato, evvi d’ uopo d’un terreno unito, piano e sgombro; 
qual terreno non si trova sempre , e trovatolo o non giova , o non 
si può sempre mantenere. Se l’ inimico vedendola nel suo forte, 
in vece di combatterla , si porti a dare il guasto al paese , o ad 
assediar piazze , senza poter essere attaccato , se non per luoghi al- 
la falange disadatti ; questa è costretta a rimanere spettatrice in- 
dolente di tanti danni , ed abbandonare i suoi se vuol mante- 
ner l’ordinanza, o abbandonar l’ordinanza se vuol ajutarli. Di 
più, ella non è di uso così universale per tutti i bisogni della 
guerra, come l’ordinanza romana, la quale, rendendo egualmente 
forte il soldato diviso che unito , in qualsivoglia parte ed in 
qualunque guisa sia dall’ inimico attaccato, è propria ed atta a 
tutti i luoghi , a tutti i tempi , ed a tutte 1’ occasioni. Ora queste 
son infinite nella guerra , e la falange non è propria se non per 
una. Quindi Polibio decide la questione a favore della tattica ro- 
mana. 

Ma questa decisione fondata su l’ esaminato difetto , a ben 
riflettere, non offende la tattica greca; poiché essa rimane tutta- 
via considerata in se stessa ed assolutamente invincibile ; e soltan- 
to debole si dichiara per rapporto al terreno , che la guerra non 
sempre può accordare , qual’ ella 1’ esige. Del rimanente tal difet- 
to non è senza compenso ; poiché consistendo le proprietà e la 
forza della lattica greca nel gran fondo, e nella strettezza d’ordini, 
potrebbesi la falange dividere, senz’ alterare il suo stato proprio, 
in corpi di piccola fronte , di moto più franco e spedito ; e cosi 

ren- 
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rendercbbcsi alta ad ogni terreno ed uopo ; e libera dal difetto 
onde s’accagiona. Se i Macedoni preso avessero, secondo l’occa- 
sioni , tal partito , avrebbero somministrato al signor F olard pruo- 
ve più chiare dell’antichità della colonna. Omero, fonte della lo- 
ro tattica, ne avea dato già un’immagine nell’ordinanza di tor- 
re. I Greci di tempo in tempo ne han forniti abbastanza chiari gli 
esempi (A) . Ma sopra tutti chiarissimo , nella più. vaga ed esat- 
ta 


(A) Timo leone in Siracusa : Pirro in 
Italia ( secondo si deduce da Polibio). 
L* ordinanza , che Plutarco chiama spi- 
rale , insegnala da Filippomene la pri- 
ma volta agli Achei, si può dire che sia 
questa. Tal voce ha imbarazzato moltis- 
simo i traduttori , e gli ha fatti cadere 
nell'assurdo o nel ridicolo. 11 signor 
Dacier avrebbe dato nel segno , se iiou 
De fusse stato distolto. Egli nelle note 
al luogo di Plutarco nella vita di Fi- 
lippomene , dove se ne fa menzione , 
avanza una felice congettura da cui nel- 
la prefazione si diparte , per seguire 
P opinione del signor Folard , il quale 
dice che I 1 ordinanza spirale è T islcssa 
che quella de' Romani ; poiché in essa, 
se si concepisse una lìnea che passasse 
rasando i corpi disposti io ordine fal- 
lato dalla fronte alla coda , tale linea 
sarebbe spirale j ma qual rapporto tra 
questo bizzarro concepimento di linea , 
c la figura di tutta l'ordinanza? Egli 
è troppo ingegnoso, o per dir meglio , 
troppo stentato per servire di spiega al 
nome d' un' antica ordinanza , nell' im- 
porre il quale , fu sempre costume sce- 
glierlo dal senso più ovvio , più sempli- 
ce , più facile c più naturale, la tutti i 


nomi dell' altre figure , si $on seguite 
le idee comuni ; a che in questo tanti 
arzigogoli ? E qualora il senso fussc na- 
turalissimo, c la parola additasse a pri- 
ma vista la cosa *, 1' essere greca ordi- 
nanza , c per quel che appar da Plutar- 
co , degli Achei in fuori , da 1 Greci co- 
nosciuta e praticata , avrebbe dovuto ba- 
stare per non crederla 1' Utessa che la 
romana. L‘ ordinanza fallata in tre li- 
nce diverse di armi e di armati fu pro- 
pria de' Romani , perchè -adattata alla 
maniera del loro combattere , per cui i 
corpi si soccorrevano vicendevolmente , 
così avanzando come retrocedendo $ on- 
de quella disposizione era necessaria , e 
fu perciò de' Romaui sola c particolare, 
da nessun' altra nazione , non che da’ 
Greci imitata e seguita. Ciò si é detto 
già più volte, e si dice da Polibio sem- 
pre che gli cade in acconcio : e fa stu- 
pore che il signor Folard non voglia 
mai ricordarsene. Se tale ordinanza fus- 
se stata conosciuta da' Greci , o quella 
che Filippomene insegnò agli Achei , se 
ne avrebbe dovuto ravvisar qualche e- 
«empio . Ora non se nc trova alcuno 
in tante battaglie che abbiamo di loro 
esattamente descritte j dunque Tordi nan- 
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ta forma espresso , e tutti i vautaggi di tal figura contenente , è 
quello che Senofonte presenta nell’ ordinanza , con cui nella sua 
famosa ritirata combattè i Colchi. Questi popoli aveano occupato 
le cime d’ un monte. Al piede vi stavano i Greci : il terreno di 
mezzo era ineguale e rotto : si esitava da’ capi del come portarvi- 
si all’attacco: Senofonte propose che, abbandonato per allora l’or- 
dine di falange , si formassero in molti corpi di picciola fronte , 
e divisi per grandi intervalli } poiché ( dicea egli ) potendosi 
ascendere il monte in un luogo , ed in un altro nò ; bisogna per 
necessità , che la falange si spezzi , e da se stessa si rompa : 
oltreché , occupando la medesima poco terreno , i nemici su- 
perandoci di numero , possono adoperare tutti coloro che la 
nostra fronte eccedono , in che cosa vorranno ; ma i corpi per 
intervalli divisi abbracceranno tanto terreno , che i due estre- 
mi 


spirale de’ Greci non può essere la 
fallata de* Romani , ma si deve inteude- 
re d* altra, clic alla loro tattica si pos- 
sa adattare. Plutarco 1* oppone alla fa- 
lange; onde formando questa un corpo 
unito senza intervalli , la spirale dovea 
essere un' ordinanza divisa per intervalli 
in più corpi. I latini scrittori hanno 
chiamata un'ordinanza simile per distin- 
guerla dalla falange: formazione per co- 
orti o per manìpoli. Presso Cesare , Li- 
vio , Tacito ed altri , si trovano fre- 
quenti gli esempi di tal locuzione , per 
additare quando i nemici de' Romani , la 
loro ordinanza alla falange simile alte- 
rando , in divisi intervalli si formavano. 
Ora ciocche i Romani coorte e manipo- 
lo dissero , i Greci appellarono spira : 
cosi Polihio nel lib. 1 1 cap. 5 , e più 
volte nel 6 cap. 4- Dunque un'ordinan- 
za per spire è l' istesso che un' ordi- 


nanza per coorti o manipoli ; vai quan- 
to dire un'ordinanza divisa per inter- 
valli in più corpi ; quindi si può fran- 
camente conchiudere , che questa sta 
l'ordinanza , che Plutarco significar vol- 
le colla voce spirale , formala dalla ra- 
dicale spira ; come Livio dal manipolo 
formò manipulatim per [spiegare un'ordi- 
nanza dalla falange diversa . Intesa cosi 
1* ordinanza spirale , moltissimi esempi 
la dimostrano conosciuta , cd adoperata 
da' Greci ; e la battaglia di Mantinca la 
fa vedere nell’ esercito degli Achei co- 
mandalo da Filippomenc : in guisa che 
se , prima di lui , essi altra ordinanza non 
conobbero che la falange unita senza 
intervalli , vedendoli quivi in più corpi 
divisi , bisogna dire , che tal' ordinanza 
sia quella stessa , che al riferire di Plu- 
tarco gli Achei da Filippomene appre- 
sero , e eh' egli chiama spirale . 
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mi delle ali avanzeranno la frante de' nemici. Così ciaschedu- 
no salirà all’ attacco per quella strada che sarà meno mala- 
gevole ; nè perciò sarà facile agl’ inimici entrare fra quelli 
spazj , perchè saranno presi ve' fianchi ; nè attaccare e rom- 
pere qualcheduno che più degli altri avarisi, perchè sarà da' 
vicini prontamente soccorso. Tal partito lu accettato e tosto ese- 
guito. La falange fu divisa in 80 parti, ciascheduna di cent’ uo- 
mini , vai quanto dire in 80 colonne : i leggermente armati divi- 
si in tre parti furon posti nelle ali e nel centro. Ecco un’ ordi- 
nanza che senza i difetti della falange ne conserva la forza , e 
per avventura maggiore n’ acquista ; onde per la greca tattica , tra 
i tre divisati corpi che dall’ ordinare i soldati risultano, dovreb- 
besi la colonna scegliere ; non solo perchè , atta essi udo a qua- 
lunque occasione tempo e luogo , ha gran vantaggio sopra il 
quadro pieno e la falange , ( vantaggio tale , e di tanta conse- 
guenza , che ‘pinge Polibio ad anteporre 1 ’ ordinanza romana alla 
greca , nell’ istesso tempo che riconosce questa in se stessa supe- 
riore); ma per la sua (orza altresì la colonna, e per la veemenza 
dell' urto , gli altri due corpi avanza. Tutti e tre ricevono la for- 
za dal fondo ; ma a cagion della lor figura , che non li rende 
egualmente atti al moto , non possono tutti egual forza trarne. Il 
quadro , per la sua grossezza , difficile a muoversi senza disordi- 
ne , aspetta per lo più fermo l’attacco dall’ inimico , cui oppone 
la forza composta d ’ inerzia e di conato , che quella immobil 
massa di gente le somministra. La falange e la colonna si portano 
amenduc con movimento all’attacco, e combattono ed urtano con 
La forza , o ( per usar voce della meccanica ) col momento pro- 
dotto dalla velocità nella massa ; ma la colouna, perchè di moto 
più spedito , avrà maggior velocità , e per conseguenza maggior 
momento e maggior forza della falange : per esempio. Dato a tutti 
tre i corpi il fondo di 16 , alla colonna 8 gradi di moto, alla 
falange \ , niente al quadro ; il quadro avrà solamente la forza 
di ib, la falauge di 64, e la colonna di 128; o pure mettendo 
La forza della massa , non nel solo fondo , ma in tutto il corpo ; 

Tom.I. Z e sup- 
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e supposti egualmente 4 °° uomini , nel quadro , nella falange e 
nella colonna, coll' assegnato diverso moto $ il quadro avrà la for- 
ra di /joo. Li falange «li 1600, e la colonna di 3200 (B) . E quan- 
tunque tali leggi della meccanica, adattate a’ corpi fisici , perfetta- 
mente non convengano a’ corpi formati d' uomini j non perchè in 
questa circostanza si consideri in loro altra qualità che l’estensio- 
ne -, o si stimino , per esser animati da qualsivoglia altra quantità, 
differenti. ; ma perchè son corpi non Uniti per natura , ma per ar- 
te ; e non ricevono il moto da impulso esterno sempre uniforme 
ed eguale , ma da principio interno che in ogni parte componente 
risiede , da cui puossi per varie cagioni in diversa quantità tra- 
mandare : pur tutta volta quando 1 ’ arte è tale che la natura imi- 
ta , cioè quando i soldati sono bene stretti ed egualmente si muo- 
vono , la forza che la teoria adrlita si ritrova quasi la stessa nel- 
la pratica , o poco si discosta ; e nel discostarsene segue certamen- 
te la stessa proporzione. 

La tattica de’ Greci , così corretta, può per avventura meglio 
star a fronte di quella de’ Romani $ ma non lascia perciò d’ esser 
differentissima , perchè rimane egualmente fondata su i già delti 
diversi principj. Presso i Greci la forza risedeva nel tutto , presso 
i Romani nelle parti 5 quindi questi , alti a tutte le forme di guer- 
ra , vincevano o perdevano secondo la capacità de’ loro capi : 
quelli, da chiunque lusserò comandati, per l’eccellenza de’ loro 
ordini , erano sempre formidabili ed invitti j come sperimentò (C) 

Paolo 


(B) Poiché in qualsivoglia corpo che 
si muove , per legge di meccanica , la 
sua forza , che momento s' appella , na- 
sce dal prodotto della velocità nella mas- 
sa quindi di due corpi di eguale mussa, 
0 di varia velocità , quello che ha velo- 
cità maggiore supererà 1* altro di forza 
in ragion composta della rispettiva velo- 
cità nella comune massa. 


(C) Siila sperimentò 1’ ìstesso nella 
battaglia di Cheronea contro la fanteria 
di Mitridate ordinata cd armata alla 
greca ; quantunque le prime righe Bisse- 
rò di servi composte per la loro condi- 
zione inviliti e timidi . Plutarco nella 
vita di Siila , formata ( per quel clic la 
guerra riguarda ) su memorie da lui 
stesso scritte , ti attesta , che i Romani 

con 
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Paolo Emilio nel combattei e l’ esercito di Perseo , capitano il più 
indegno eli comandarlo. 

Tanto basti aver parlato, pel divisalo fine, di ordinanze che 
non possono imitarsi scompagnate dalle armi: niuna delle due al- 
le presenti armi conviene ; dunque per queste bisogna formarne 
un’altra, la quale si esaminerà meglio nel battaglione, parte in cui 
la nostra fanteria dividesi. 

CAPITOLO V. 

Del Battaglione. 

Il battaglione , per rapporto al combattere^ un numero d’uomi- 
ni ordinati in rettangolo (A) , di cui i lati maggiori rappresentano 

Z 2 la 


con tutti i loro sforzi non poterono truppa , o dalla stessa ordinanza consi- 
mai penetrare l 1 ordinanza nemica sin a derata come lìnea descritte , si è adopc- 
tanto che gli arcieri e i fromholieri della rato sempre lo stesso nome; qui udì cosi 
seconda linea , con una incessante piog- i quadri lunghi della moderna tattica , 
già di dardi e pietre, non l’avessero po- cd i quadri come le formazioni di colli- 
sta in disordine ; in guisachc se i Ilo- battere de’ battaglioni , e 1‘ ordinanza 
ninni tal truppa non avessero avuto , a quadrata di tante righe che file, si so- 
sì fatto uopo ordinata e disposta ; o no egualmente rettangoli e quadri ap- 
se i nemici (ussero stati più accorti pcllati ; ed ordinanze cosi diverse non 
ad opporle altra per impedire loro tal si son distinte che col solo aggiunto di 
uso, avrebbe per avventura Mario ter- centro voto , o centro pieno , dandosi 
minato tranquillamente i suoi giorni . cosi il nome d' un punto ad un grande 
Tanta era l' eccellenza della tattica gre- spazio; ma nella lattica non si può, o 
ca , che ancora in cattive mani proda- è inutile adoperare la slessa esattezza 
ceva grandissimi effetti . nel definire, che nella Geometria. Non 

(A) Si dà comunemente il nome di si rinviene in fatti osservata nè dagli 
figure piane, vai quanto dire , di super- antichi tattici , uè da’ moderili; on- 
ficie , ad un composto di corpi, il clic de , lasciando da banda l'idee geometri- 
propriamente non conviene se non se che , che tali voci potrebbero destare , 
al terreno, che nelle medesime i soldati qui s’adoperano e s’intendono sccon- 
occupano o comprendono ; ed o sieno do il senso dell'arte, 
esse rappresentate dall’ ordinanza della 
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la fronte e la coda , i minori i fianchi. Questo numero ha varia- 
to da cinquecento sin a mille ^ ma siccome il corpo clic forma 
si considera come immagine d’ un esercito di cui possa figurare 
i movimenti , ragion vorrebbe che si determinasse ad uno che 
non (Visse mollo da mille lontano (B) . 

Si è diviso in più parti* in due, in quattro , in sedici , in 
trentadue ec. quest’ è stato un costume antichissimo, e quasi sem- 
pre osservato $ ma non sempre le divisioni sono state dalle dovu- 
te e giuste mire regolate (C) . 

L’istes- 


(B) II signor marchese di Feuquieres 
trova i battaglioni francesi troppo pic- 
coli , io guisa che nel corso d’una cam- 
pagna si riducono a niente , e sommini- 
strano puri nomi nel piano di battaglia. 
La moltitudine de’ corpi , ebe quindi 
risulta , esige molti capi ; ciocché apporta 
spesa maggiore all’ erario , e danno al 
servizio; poiché è impossibile ( dic'egli ) 
ritrovar uu numero cosi grande di sog. 
getti capaci di comandare ec. Non dis- 
simili ragioni adduce il marescial di 
Monluc nelle sue memorie per pruova- 
re piccolo il numero di trecento , iu cui 
da mille , e poi cinquecento si ridusse- 
ro le compagnie del suo tempo , le quali 
erano allora corpi separati , e facevano 
le veci de' nostri battaglioni . L' autore 
delle osservazioni sul celebre eanipo di 
piacere di Zeitan , dopo aver fatto ve- 
dere la necessiti e 1' utile di mostrare 
in un battaglione ì movimenti di un 
esercito , dice così : Però los battallones 
de Francia , E spana , Savoya , y Napo~ 
les sun tan cortos , que nunca pueden ba- 
star a una evolución alga numerosa , y 
por consequencia ni los officiale * , ni lo t 


soldados se hallan jamas a tiro de aurtr 
los ojos sabre lo que mas le import cria 
saver : nò deviendo haver battallon que 
no fuese de nùL hombres poco mas , » 
meno* . 

(C) Alcuni hanno asserito , che non 
sirsi mai conosciuta altra divisione che 
quella di File , e che ciò sia derivato 
dall’esempio de’ Romani e de’ Greci , i 
quali dalle loro armi erano costretti a 
tale uso inntile e nocivo alle nostre . 
Ma i Greci ed i Romani ebbero varie 
divisioni , c doveano averle ; e cosi gli 
altri che sono stati dopo di loro hanno 
seguito a praticare sino a’ nostri giorni. 
I nomi di coorte , di centuria e di ma- 
nijHjlo s’ incontrano ad ogni passo nella 
storia romana . La tattica de' Greci , a 
noi da Diano e da Arriano tramandata, 
ci addita tante divisioni nella falange 
con particolare e proprio nome , quanti 
numeri nascono dall’uno geometricamen- 
te progredendo sino al mille ventiquat- 
tro : gli autori più a noi vicini , e l’ i- 
storie de’ nostri tempi ridondano delle 
voci Manica , Pellottonc ec. 
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L’ islesso battaglione , in un altro aspetto che l’ interno gover- 
no più tosto riguarda , si può considerare come un corpo d’ altri 
corpi composto , che compagnie s’appellano, e queste di soldati. Il 
numero neU’ une e negli altri è stato vario; e ciascheduna com- 
pagnia si è in più squadre divisa, ^ion sarebbe se non bene to- 
gliere questa differenza , ed adattare il piede del battaglione , e le 
sue economiche divisioni all’uso di combattere. Per esempio: il 
battaglione potrebbe esser formato di otto compagnie , non com- 
presi i granatieri , ed ogni compagnia in quattro squadre divisa , 
il che darebbe le trentadue parti , in cui per uso di guerra si suol 
dividere. Così ogni soldato sarebbe comandato da’ proprj ufiziali: 
le funzioni di ciascheduno fisse e determinate, e sempre ristesse ; 
ed appena formato il battaglione sarebbe disposto a combattere , 
senz’ altra cura di maggiore, o di ajutante , i quali risparmiereb- 
bero quel tempo e quella pena che nel distribuire e dividere le 
parti del battaglione consumano. Quanto ciò sia utile in quelle 
occasioni , nelle quali questo tempo manca , non si può abbastan- 
za considerare ; e quanto più agevol riesca a’ soldati conservar l’or- 
dine,» perduto riacquistarlo, non è chi noi vegga. 

Nella formazione o ordinanza d’ un battaglione, i primi og- 
getti da considerarsi sono il fondo , il sito e 1’ ordine delle parti 
che lo compongono , c le distanze. 

Da quanto si è antecedentemente discorso , non resta per mio 
avviso dubbio che il fondo debba regolarsi dalle armi. Le armi 
presenti sono schioppo e bajonetta. Esse hanno doppio uso. Lo 
schioppo solo è uh’ arme da trarre : unito alla bajonetta è un’ar- 
me da ferir da presso ; onde bisogna esaminare qual fondo esige 
come arme da trarre , e quale come arine da ferir da presso. 

Lo schioppo come arme da trarre agisce ed offende quando 
spara. In un corpo ordinato di soldati può sparare in due manie- 
re: o con tutto il fondo , o con una o pure più righe per volta. 
Col gran fondo la prima maniera si rende impossibile; la secon- 
da difficile ed imbarazzante . Questa è una verità , che 1 ’ espe- 
rienza la dimostra subito a chi vuol vederla ; dunque il gran fon- 
do 
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do nello schioppo , delle due maniere che si hanno per il suo uso, 
una n’ esclude aliano ed impedisce F altra . Se si vogliono con- 
servare tutte e due, bisogna ridurre il fondo ad un numero, che 
sia ad amendue egualmente proprio. Quell' istcsso numero che 
permette la prima maniera , rende più franca ed agevole la secon- 
da. Quattro uomini di fondo possono tirare nell’ istesso tempo , 
ma con più prontezza ed esattezza tre. Potrebbero forse cinque , 
ed al più sei ancora, tirare nell’ istesso tempo ; ma per colpire si 
può francamente asserire che praticamente noi possano, poiché 
le righe di dietro non s’ imposteranno mai bene , e qualora con 
un grand’ esercizio e con gran diligenza si potesse ciò ottenere , 
ci vuole più tempo che le prime righe già impostate non aspetta- 
no , onde succede la scarica con la maggior parte de’ tiri in aria. 
Ciò s’ espcrimenta tutto giorno ancora nel fondo di quattro , in 
cui vi c facilità di gran lunga maggiore di ben impostarsi. Code- 
sta sperienza , la difficoltà che s’ incontra di rimediarvi , ed il di- 
minuimento d’ offesa ( effetto necessario del rimedio , qualora 
riuscisse pur facile l’applicarlo ) devono persuadere a restringere 
il fondo a tre ; poiché , non potendo questo nè dare nè aggiun- 
gere forza alcuna allo schioppo , ragion vuole che si scelga e si 
determini tale , che il soldato possa in esso avvalersi di delta ar- 
me con maggior facilità e con più sicuro effetto ; e se 1’ uso nel 
tirare consiste , 1’ effetto ed il fine che dal tirar si pretende non 
è già di fare una salva , ma di colpire e di offendere. L’ offesa 
dello schioppo dipende dal ben impostarsi. Il fondo maggiore di 
tre , a proporzione del numero di cui lo supera, o impedisce il ben 
impostarsi , o lo ritarda. Dunque il fondo maggiore di tre , se- 
condo la detta proporzione, o impedisce 1’ offesa, o in un dato 
tempo la minora (D) . 

Egli 


(D) Clic 1* offesa dello schioppo dal postarti impedisca o ritardi , si pruova 
ben impostarsi dipenda , egli è chiaria- così. S' imposta bene quando si prende 
»imo ; che il fondo maggiore il ben im- di mira 1' oggetto. *L’ oggetto è un cor- 
po 


♦ 
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Egli è vero che il fuoco per una o due righe alla volta si 
può meglio accordare col gran fondo -, ma se questo eccede il 
numero di sei , esclude , de’ due metodi che vi sono per esegui- 
re tal fuoco , il migliore ed il più ricevuto. 

In 


po composto ili uomini , e pei* conse- 
guenza alto quanto un uomo, largo 
quanto la larghezza de' corpi degli uo- 
mini uniti assieme. La larghezza del- 
1' oggetto è quasi sempre vasta , e perciò 
quasi mai soggetta a sbaglio *, onde non 
deve considerarsi che la sola altezza. Chi 
offende ha 1" istcssa altezza \ poiché cosi 
quelli che offendono , tome quelli che 
sono offesi , sono uomini j dunque que* 
ste due altezze sono eguali: se da tutte 
e due l’estremità d' un* altezza si tirino 
a tutte e due l' estremità dell' altre, due 
linee rette , si formerà un rettangolo , 
di cui esse saranno i lati maggiori , c 
T altezza t lati minori. Tutte le linee 
rette che si tirano da qualsivoglia pun- 
to d' un lato minore , parallele al lato 
maggiore , finiscono in un simile punto 
dell' altro lato minore. Il tiro dello 
schioppo descrive una linea continuata 
alla direzione della canna dello schioppo: 
onde se si tiene lo schioppo parallelo al 
terreno ( vai quanto dire al lato mag- 
giore del rettangolo ) , il tiro offenderà 
sicuramente l'oggetto ; dunque s’imposta 
bene , quando si tiene lo schioppo pa- 
rallelo al terreno. In un corpo che fa 
fuoco con tutto il fóndo , l’ esperienza 
dimostra che la prima riga ha maggior 
facilità , ed é più pronta a mettere le 
armi nella divisata situazione della se- 
conda } la seconda più della terza j la 


terza più della quarta cc. I soldati , quan- 
do si trovano in tale situazione , diffi- 
cilmente aspettano il comando per spa- 
rare. Se quelli che vi si trovano spara- 
no , tutti gli altri spireranno. La prima 
c seconda riga saranno nella giusta si- 
tuazione che il l»cn impostarsi esige, le 
altre righe non vi saranno ancora arri- 
vate ; dunque la prima e seconda riga 
soltauLo colpiranno , le altre tireranno 
all' aria. 

Dato che i soldati aspettino il coman- 
do. Siccome il tempo che hisogua , ac- 
ciocché tutte le righe sicno ben impo- 
state , cresce a proporzione del numero 
delle righe : Quante più righe saranno , 
tanto più tempo si deve aspettare. Onde 
un corpo di maggior fondu farà in un 
dato tempo meno scariche d*ttn minore, 
e per conseguenza minore offesa j quindi 
48 uomini ( per esempio ) a tre di 
fondo offenderanno più volte ncll'istesso 
tempo , di quarantotto a quattro di fon- 
do ordinati. 

Di più : colui clic dà il comando 
di tirare diffìcilmente conosce il giusto 
tempo in cui tutte le righe sicno arri- 
vate alla situazione di ben impostarsi. O 
anticipa il comando per non minorare 
1’ offesa i o lo ritarda per renderla più 
sicura. Se lo anticipa , incorre nel pri- 
mo de’ divisati inconvenienti : se lo ri- 
tarda , accresce il secondo. 


Ma 
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In un corpo di molte righe , la prima sola può fare libera- 
mente il suo fuoco ; tutte le altre son impedite dalle righe che 
hanno avanti. Di due maniere si può togliere questo impedimen- 
to ; o per contromarcia, di file , o mettendo le righe che si tro- 
vano avanti ginocchio a terra ; e queste sono le due maniere 
per cui detto fuoco si può eseguire. La prima ammette qualsivo- 
glia gran fondo: non così la seconda ; poiché quando sparano 
1’ ultime righe , se hanno molte avanti a se, quantunque in gi- 
nocchio , possono facilmente offenderle ; e se vogliono schivar 
questo pericolo , s’ impostano alto , e per conseguenza i loro tiri 
vanno in aria. 

La prima maniera è stala per avventura la prima altresì ad 
adoperarsi ; ma poi per giustissime cagioni ( salvo in alcune cir- 
costanze ) si è dismessa, ed ha ceduto tutto il luogo alla secon- 
da , la quale oggi giorno generalmente si pratica. Questa non am- 
mette un fondo molto grande; onde il fondo neppurper far fuo- 
co ad una riga per volta, può esser molto grande. Ma, qualun- 
que egli potesse essere , ragion vuole che si determini tale che 
possa egualmente servire all’ altro fuoco che si è esaminato ; cioè 
al fuoco fatto da tutte le righe nell’ islesso tempo. Resta ora da 
vedere qual fondo allo schioppo unito con la bajouetta sia ne- 
cessario , come arme da ferir da presso. 

La bajonctta in punta allo schioppo in un corpo ordinato 
non può offendere che nella prima riga (E) ; e ciaschedun sol- 
dato della prima riga può solo offendere con la sua particolar 
forza, come si è veduto nell’esame di tal’ arme; onde se le ri- 
ghe 


Ma posto clic uti continuo esercizio , 
ed una esatta disciplina , faccia aspettare 
a* soldati il comando , c la cognizione 
acquistata o perfezionata dalla pratica 
faccia darlo dagli ufitiali al giusto tem- 
po , sempre resterà in piedi la diminu- 
zione dell' offesa , necessario effetto del 


gran fondo. 

(E) Perchè le righe di dietro sono 
impedite dalla prima, e la bajonctta in, 
punta allo schioppo c un' arme troppo 
corta , per poter passare per gl' inter- 
valli tra gli uomini della prima riga a 
ferire , come già faceva la picca. 
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ghe di dietro non possono immediatamente offendere , nè media- 
tamente col comunicar la loro forza alla prima , sono per 1’ offe- 
sa delle arme inutili ; ma possono servire , come della spada si 
disse, per rimpiazzare e per incoraggire. A tal line ed uso il fon- 
do stabilito per le armi come da trarre , basta per le armi co- 
me da ferir da presso considerale. 


Quindi si può conchindcre , 
mi presenti sia quello di tre (F) 
Tom. I. 


(F) Non cosi lo giudicano il signor 
de Ptiyssegur , il conte di Bombclles e 
molli altri . Si son vedute altrove le 
ragioni del primo ; veggansi ora quelle 
del sccoudo. Questi , dopo aver biasima- 
to la strettezza delle file usata dagli stra- 
nieri , perchè diminuisce la fronte d*un 
battaglione , si fa la seguente obbiezio- 
ne . On dira , pcut étre , ce bataillon 
étr anger mis à trois de hauteur fera un 
front ègal ; quelle fortune putir le ba- 
taillon sur quatre ? Il en aura bon mar- 
che . Ab* peres rnettoient ori! inai romeni 
Ics butaiUuns sur cinq , ou sur six de 
hauteur j ils ont toujours regardé celle 
de tmis comme très défectueuse par sa 
foiblesse i r cxpérience a prouve que le 
juste point est le nombre de quatre etc. 
Traité des Evol. Milita 

Se il fondo di tre è difettosissimo per 
la sua debolezza , come a questa si ri- 
media coll' accrescerlo solo fino a quat- 
tro ? Una riga di più ha tanta forza ? 
Ed un $1 piccolo aumento fi svanire un 
difetto arrivato sino al grado superlati- 
vo ? Chi stabilisce il fondo di cinque , o 
sei, può dire quello di tre difettosissimo, 
non cosi chi lo fissa a quattro . Se il 


che il fondo migliore per le ar- 
Tale per appunto , o al più di 
A a quat- 


numero di quattro è per il fondo il 
giusto punto , quello di cinque o di sei 
è più difettoso di quello di tre \ poiché 
si allontana più dal giusto punto : onde 
1' autorità degli antichi nou favorisce 
mollo l’assuuto del signor conte di Bom- 
bclies. Il fissare il fondo a quattro non 
è giusta conseguenza delle sue premesse. 
Ella si accorda meglio col fondo dì tre 
che si condanua , che col fondo di cin- 
que o sei che si loda. 

Gli antichi che adoperarono il fondo 
a cinque e sei , e che riconobbero quel- 
lo di tre difettosissimo , furono per av- 
ventura nel tempo die vi era ancor la 
picca , o s’ era già dismessa $ parlarono 
del fondo, come se tal’ arme tuttavia vi 
fusse. Essi discorrevano della tattica con 
gl’istcssi principi co* quali 1* a ve a no ri- 
cevuta da’ loro antecessori , senza bada- 
re che nuove armi nuova tattica esige* 
vano . Tutti i pregiudizi a favore del 
gran fondo derivano da questa scaturi- 
gine . Ma a che ricorrere all’ autorità ? 
Bisogna addurre ragioni a favore del 
fondo di quattro , le quali possano ab- 
battere quelle die campeggiano per il 
fondo di tre . Se non si adducono , è 

segno 
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quattro, è quello che oggigiorno comunemente si usa 5 ma a que- 
st’ uso non da certa ragione , o da giusti principj , ma dal caso 
siamo stati portati. Da che le imprese degli Svizzeri ad imitar le 
loro maniere 1 ’ altre nazioni invogliarono , il gran fondo lodevol- 
mente s’ introdusse } e poi , dismessa la picca , per ignoranza de’ 
rapporti tra gli ordini e le armi , ancor si ritenne. I battaglioni 
eran grossi di mille uomini , e si formavano a otto di fondo } poi 
diminuiti dagl’incomodi della guerra si ridussero, per istabiliinen- 
to , a meno ; e così il fondo andò tratto tratto scemando a 6 5 


4 c 3 . La diminuzione dunque 


seguo clic non si hanno. Non è perciò 
che io biasimi il fonilo di quattro; egli 
ammette, egualmente che quello di tre, 
1’ uso delle armi presenti , perchè po- 
chissimo , come ognun Tede , ne diffe- 
risce; ma trovo ben strano che, per si 
piccol divario, si creda che acquisti lau- 
to vantaggio. Se si fossero esaminati i 
rapporti tra gli ordini e le armi si sa- 
rebbe trovato tutto l'opposto ; poiché un 
battaglione a tre di fondo offende piu 
che un battaglione a quattro nell' uno e 
l’altro uso delle armi preseuti. Eccone 
la dimostrazione. 

Già si è veduto , che un istcsso nu- 
mero di uomini disposto a tre di fondo 
fa fuoco ed offende piu volte io uu da- 
to tempo , che disposto a quattro ; duu- 
que un battaglione a tre di fondo ha 
maggior offesa di fuoco di un battaglio- 
ne a quattro. La bajonetta in punta al- 
lo schioppo non può offendere che nella 
prima riga. In un battaglione , per esem- 
pio di 76# uomini , se è a quattro di 
fondo , la prima riga sarà composta di 
^9» uomini ; se è a tre di fondo , la pa- 


della truppa , evento necessario 

di 


ma riga sarà di 2 56 . Dunque un batta- 
glione a tre di fondo ha offesa mag- 
giore , colla bajonetta , d'un battaglione 
a quattro di fondo , quanto a 56 è mag- 
giore di 192 ; vai quanto dire ( per ri- 
durre la cosa in generale ) quanto la fron- 
te o la riga di quello di tre supera di 
numero di uomiui la fronte o la riga 
d' mi battaglione a quattro di fondo. 

Nè della bajonetta si può dire , come 
della picca , che le righe di dietro die* 
uo forza alla prima ; o che possano, pas- 
sando per gl' intervalli della prima , an- 
cor esse ferire; onde una riga di bajo- 
nettc offenda egualmente sola , che se 
ne avesse cento dietro a se. 

Il conte di Montemar altresì ricono- 
sce il fondo di tre per lo più adattato 
alle nostre armi e loro doppio uso : Re- 
conociendose por inut il la quarta fila pa- 
ra el fuego , y para la bajonetu , se pa- 
tirà formar de seis de fondo , y doblar 
de tret , que e» lo mas a proposito , 7 se 
logra aumentar el fronte de una briga - 
da^ y de un exercito cn la quarta putte. 
Avi*, JUilit, 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. 187 

di tutte le campagne , fu il gran principio che regolò il fondo , 
ed a cui dobbiamo quello che adesso s’ adopera. 

Passiamo ora a vedere qual cura esige 1 ' ordine e il luogo, 
che i soldati e gli ufiziali devono avere nel battaglione. 

I Greci cominciavano dal formar le file , le quali erano di 
16 uomini composte , situati da petto a schiena. Il primo della 
fronte che si chiamava Locago , e clic comandava 1 ’ intera fila , 
dovea essere il più valoroso di tutti e il più robusto ; il secondo 
dovea essere ancora in fortezza il secondo \ e così progressivamen- 
te procedendo sin all’ ultimo , il quale era 1’ altro ufiziale della fi- 
la , che dovea avere molta sperienza e scienza de’ militari movi- 
menti, come quello a cui s’appoggiava la cura del condensamen- 
to della falange e dell’ urto , c clic i soldati non voltassero faccia. 

Dall’ accozzare e raddoppiare iterato delle file , altri ordini 
ed altri ufiziali di vario nome risultavano , sin all’ intera forma- 
zione della falange la quale costava di 1024 file . Il luogo che 
occupavano i quattro primi ufiziali delle quattro principali parti 
della medesima dimostra il luogo di tutti , perchè era regolato 
dall’ istessa ragione. Queste si chiamavano falangi simplari : i lo- 
ro comandanti Falangirchi , o principi delle falangi simplari. Di 
tali quattro parti dell’intera falange, quella della dritta chiama- 
vasi prima falange simplare : quella della sinistra , seconda : la par- 
te del centro verso la dritta , quarta : la parte del centro verso 
la sinistra , terza. 

II luogo agli ufiziali , clic dette quattro falangi simplari co- 
mandavano , era distribuito così : il primo in valore , nella sini- 
stra della prima falange simplare: il secondo, nella dritta della 
seconda : il terzo , nella sinistra della terza : il quarto , nella drit- 
ta dolla quarta. Il medesimo ordine si seguiva dagli altri inferiori 
ufiziali nelle altre parti minori della falange. 

La ragione dell’ ordine e sito de’ soldati è appoggiata sulla 
maniera di combattere de’ Greci. Descrivono questi la falange con 
la figura d’ una spada , di cui la punta rappresenti le prime ri- 
ghe , ed il resto 1’ altre j e come nella spada , se la punta è rool- 

A a 2 le, 
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le , o di cattiva tempra , rende vana la forza del rimanente ; cosi 
nella falange , 1’ urto ed il valore delle righe di dietro è inutile, 
se le prime non sono forti ed atte ad avvalersene. 

Ma la distribuzione degli ulìziali non sembra aver fondamenti 
così saldi. L’oggetto, che vi si prende di mira, è di avere in ogni 
parte quattro ulìziali di cgual valore , i quali si figurano in guisa 
che uno superi l’altro in tal qualità progressivamente; acciocché 
nella loro distribuzione seguir ne possa la già esposta equivalenza, 
che Ebano su la matematica appoggia. Egli dice: se in quattro 
grandezze vi sono proporzioni eguali , ciocché proviene dalla pris- 
ma e quarta è eguale a ciocché nasce dalla 3 e 2 . 

M a si consideri il valore nel corpo , o nell* animo , dove ri- 
trovare , in ulìziali di egual carattere , proporzioni tali e così esatte? 
Eliano non spiega se queste proporzioni sieno aritmetiche o geo- 
metriche \ vai quanto dire, se l’eguaglianza debbasi ricercare nella 
somma o nel prodotto } ma in qualsivoglia maniera è in piedi L*i- 
stessa difficoltà } quantunque s’ incontri per avventura maggiore 
nel formar di quattro ulìziali una proporzione geometrica (G) . 

Ma 


(G) I quattro uGziali , secondo Elia- 
no , differiscono in valore in guisa che 
H primo abbia più del secondo \ il secon- 
do più del terzo \ ed il terzo più del quar- 
to. Quindi , se si vuol formare del valore 
di tali quattro ulìziali una proporzione 
aritmetica , devono averlo in progressione 
aritmetica \ e, se si vuol formare una pro- 
porzione geometrica , devono averlo iu 
progressione geometrica. 

Per avere il valore in progressione 
aritmetica , basta che il primo uGziale 
abbia di valore gradi \ » il secondo 3 , il 
terzo a, il quarto I. Queste quattro 
quantità di valore formano una propor- 
zione aritmetica ; onde , se iu una parte 


vi è il primo e quarto uGziale , e nel- 
r altra il secondo e terzo , nell 1 una e 
l'altra parte vi sarà valore eguale, poi- 
ché la somma del valore del primo e 
quarto è eguale alta somma del valore 
del secondo e terzo. Per avere il valore 
in progressione geometrica, bisogna che 
almeno il primo uGziale abbia di valo- 
re gradi & , il secondo 4 » il terzo a , il 
quarto 1 . Cosi queste quattro quantità 
di valore formano una proporzione geo- 
metrica \ onde se in una parte sarà il 
primo e quarto uGziale , ed il secondo 
e terzo nell 1 altra parte ; ciascheduna di 
queste parli avrà valore eguale al pro- 
dotto del talora del terzo e secondo. 
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Ma quando ancora questa difficoltà cessasse , perchè vi sia luogo 
a quanto Eliano divisa , sarebbe mestieri che gli ufìziali avesse- 
ro il valore ed i militari talenti secondo il grado e 1’ antichità ; 
le quali cose, come distinzioni più certe e fisse, sogliono la di- 
stribuzione de’ medesimi regolare. Ora i talenti ed il valore non 
seguitano sempre l’ordine de’ gradi. Quest’è avvenuto in tutti i se- 
coli j e la quistione può soltanto cadere nel più o nel meno. 
Quindi a me sembra che una tal distribuzione sia egualmente in- 
gegnosa che impraticabile. 

Non si vede traccia veruna ne’ Romani della diligenza de’ Gre- 
ci. La varietà de’ legionarj dislinguea , presso loro, le linee d’ un 
esercito , non già le righe ; perchè di queste laccano uso differen- 
tissimo da quello de’ Greci. Egli è superfluo produrre qui le ca- 
gioni di tal differenza , le quali si possono agevolmente ricavare 
da ciocché de’ loro ordini si è ragionato (li) . E se si è parlato 
più a lungo de’ Greci, non è stato tanto per esporre quel che su 
questo soggetto ha pensato una nazione cui uon si disputa il 
vanto della migliore tattica , quanto per iscoprire le remote scatu- 
rigini d’ alcune moderne pratiche, che, mal grado i differenti 
principj , sono state molto tempo , e restano tuttavia presso al- 
cuni ancora in voga. 

La nostra maniera di combattere , diversissima da quella de' 
Greci , non ci obbliga affatto a scegliere i soldati più valorosi , 
per metterli nelle prime righe. Tutte egualmente combattono. Lo 
schioppo , eh’ è la nostra principaP arme , non esige maggior for- 
tezza abilità e valore nella prima che nella terza . La hajonetta 
ed il poco fondo non aipmettono le varie funzioni che le righe 
della falange aveano. Questa libertà , che le armi presenti e la 

ilia- 


ci) I Greci , per ordinar i soldati , no dal formar le righe , c dall’ accoiza- 
comi urtavano dal formar le file} c dal mento di queste nasceano le file. In que- 
loro accozzamento nasco ano poi le ri- sta varietà sì ravvisano ancora i varj 
Sbt! i Romani all' opposto cominciava- principj della loro tattica. 
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maniera d’ adoperarle somministrano, risparmia 1’ inutile pena di 
scegliere i soldati per le prime righe j e con ciò toglie la neces- 
sità delle contromarce , e di molli altri movimenti , cui si sono 
alcuni con iscrupolosa esattezza astretti : la pratica de’ quali pa- 
recchie volle è impossibile, talora ritarda l’operare, ed è sempre 
imbarazzante. 

L’ ordine de’ Greci dunque non può servirci d’ esempio , per- 
chè fondato su varj principi. Perciò non fu neppnr da’ Romani 
seguilo j ma la loro diligenza merita bene d’ esser imitata per rap- 
porto a’ nostri. 

Supposto il battaglione di nove compagnie , otto di fucilieri 
cd una di granatieti , ciascheduna composta di \ uiìziali ; cioè 
un capitauo , un primo tenente, un secondo tenente ed un alfie- 
re j inoltre , di 4 sergenti e di g6 soldati , /j de’ quali sieno ca- 
porali e quattro sotto-caporali: l’ordine d’una compagnia dimo- 
strerà quello di tutte. 

Si formerà la compagnia in tre righe , in guisachè la prima 
c terza sieno egualmente più alte della seconda. 

Formata così la compagnia si dividerà in quattro parti, cui • 
si darà il solito nome di squadra ; e si distinguerà ciascheduna 
con l’aggiunto di prima, seconda, terza e quatta , secondo l’or- 
dine che tengono dalla dritta alla sinistra. 

Ciascheduna squadra ha il suo caporale e sotto-caporale. 

Il caporale della prima squadra starà alla diilta della prima 
riga della medesima : il sotto-caporale alla sinistra della terza. 

Il caporale della seconda squadra starà alia sinistra della ter- 
za riga : il sotto-caporale alla dritta della prima. 

11 caporale c sotto-caporale della terza squadra saranno di- 
stribuiti come quelli della prima ; ed il caporale e sotto-caporale 
della quarta squadra saranno distribuiti come que’ della seconda. 

I sergenti staranno alla dritta delle quattro squadre. 

II capitano alla dritta della prima riga della sua compagnia ; 
il primo tenente alla sinistra della terza t il secondo tenente nei 

centro 
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centro della metà dritta alla fronte; l’alfiere nel centro della me 
tà sinistra alla coda. 

Questo è l’ordine d’ una compagnia , e che deve essa sempre 
conservare quando è sola. 

Tulle le compagnie così ordinate, unendosi per i loro fianchi, 
formano il battaglione. Ma allora, restando sempre fisso il luogo 
de' soldati , gli ufiziali devono in qualche sebben piccola ed in- 
sensibil parte mutarlo ; acciocché il battaglione ne sia egualmen- 
te fornito nella fronte e nella coda. 

Le compagnie, per formare il battaglione , o s’uniscono se- 
guendo l’ordine della loro antichità , in guisa che la prima sia la 
prima della dritta , e 1’ ottava 1’ ultima della sinistra ; o s’ unisco- 
no alternando 1’ ordine della loro antichità dalle ali verso il cen- 
tro (I) . 

Nella prima maniera. I primi tenenti della I 3 5 e 7 com- 
pagnia passeranno dal centro delle loro compagnie alla coda : i 
capitani delia a ^ 6 e 8, senza cambiare il loro luogo , passeranno 
soltanto dalla fronte alla coda ; ed i primi tenenti nel centro del- 
le loro compagnie alla fronte. 

Nella seconda maniera. Gli ufiziali della 1 5 8 e ^ faranno 
l’istesso che si è detto di quelli della 1 3 5 e; compagnia, nel- 
la prima maniera ; e gli ufiziali della 3 7 6 ed 8 faranno 1’ istes- 
so che quelli della 2 6 ed 8. 

Ma in tutte e due le maniere tutti gli ufiziali , che nel mez- 
zo battaglione di dritta sono alla dritta delle parti che regolano , 
nel mezzo battaglione di sinistra staranno alla sinistra. 

I sergenti nel formarsi dalle compagnie il battaglione , senza 
cambiar silo , passeranno alla fronte , dove gli ufiziali sono alla 
coda ; ed alla coda , dove gli ufiziali sono alla fronte. 

Salvo 


(I) Nella prima maniera stanno cosi ra cosi l 3 5 7 b 0 4 *• 
1 2 3 4 ^ ti 7 Nella seconda manie- 
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Salvo questo piccolo cambiamento di luogo per gli ufìziali , 
il quale succede qualora le compagnie vanno a formare il batta- 
glione , tutto il rimanente della loro ordinauza resta sempre fer- 
ino ed inalterabile. Non vi è già bisogno di disporre i soldati e 
gli ufìziali ogni volta cbe occorra alla compagnia o al battaglione 
di formarsi ; ma i luoghi , loro distribuiti ed assegnati una volta, 
restano così distribuiti ed assegnati per sempre 1 , onde, qualora il 
battaglione debba prendere le armi , al suono dell’ assemblea cia- 
scheduna compagnia s’ordinerà nella guisa stabilita ; ed alla chia- 
mata anderà a formare il battaglione, prendendo il suo rispettivo 
sito. 

Egli è tempo d’esaminare le ragioni che ci hanno condotti 
a tale ordinanza ; e di vedere su quali fondamenti s’ appoggi così 
il luogo de’ soldati , come quello degli ufìziali. 

Tre cose possono regolare il luogo e 1’ ordine de’ soldati : il 
valore , 1’ antichità e l’altezza. Del valore non si può saper chi ne 
sia più o meno provveduto , se non dopo l’ esperienza che di 
pochissimi si può avere; onde non è una regola certa, fissa e 
praticabile. Egli è vero che di questa regola s’ avvalsero in parte 
i Greci ; ma alla loro tattica era necessaria , ed alla nostra nou l’è, 
come si è veduto. 

L’antichità potrebbe più tosto regolar l’ordine per due prinr 
cipalissime qualità ch’ella suol produrre : valore, e scienza de’ 
militari movimenti ; ma queste qualità sono egualmente necessarie 
a tutti ; e poi non sono sempre frutti dell’ antichità , poiché tutto 
giorno si vede che chi ha più servito non è il più valoroso c il 
più capacé. 

L’ altezza è una regola sempre fi6sa c certa , perchè chi è più 
alto è costantemente sempre il più alto ; ma pare che ella non 
possa ad altro servire se non se a dare una bella apparenza al 
battaglione. A questo fine, in fatti , comunemente s’adopera. Però 
nell’ ordine , che secondo questa regola si è dato , per cui nella 
prima e terza riga sono allogati i più ahi, io vi considero un van- 
taggio 
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faggio essenzialissimo e di grandissima conseguenza ; poiché si ren- 
de cosi più agevole e più sicura (K) 1’ offesa dell’arme, cui, co- 
me si è detto , deve servire ed adattarsi 1’ ordinanza. E qualora 
mi tal vantaggio non fusse in detta regola, il quale deve, ancor- 
ché solo, determinarci a seguirla ; pure l’ esser ella dell’altre due 
più certa , sarebbe bastante ragione per decidere in suo favore : 
poiché quantunque 1’ altre contengano qualità più necessarie al sol- 
dato dell’altezza la quale, a vero dire, è una qualità indifferen- 
te, pur tuttavolta, essendo le dette qualità necessarie egualmente 
a tutti , non vi è ragione per cui chi n’ è più fornito debba più 
tosto occupar un luogo che un altro. 

Ma avvegnaché il valore e la scienza de’ militari movimenti 
sieno qualità necessarie a tutti i soldati della prima o della secon- 
da o della terza riga , perchè tutti egualmente combattono $ pure 
vi sono alcuni, benché pochissimi, ne’ quali le dette qualità più 
si esigono. Questi sono i caporiga delle parti del battaglione ; di- 
mostrandoci una non mai interrotta sperienza , che il rimanente 
de’ soldati segue macchinalmente i loro movimenti, e che la riu- 
scita ed esattezza de’ fuochi , delle conversioni, e di tutto il resto 
da essi interamente dipende. Dunque se tutti gli altri soldati ope- 
rano coinè i caporiga, tutta la diligenza alla scelta de’ caporiga si 
deve ridurre. 

Questa scelta già è fatta. I caporiga delle parti del battaglio- 
ne nell’ esposta ordinanza son tutti caporali e sotto-caporali , vai 
quanto dire quelli , tra soldati , che sono i più forniti delle quali- 
Tom-I. B b tà 


(K) La sicurezza dell' offesa dipende 
principalmente dal ben impostarsi : ne’ 
fuochi di tutto il fiondo , che sono i più 
usati , le tre righe , per poter facilmente 
o bene impostarsi , devono stara scala, 
cioè la prima più bassa della seconda , e 
questa della terza : la prima si rende 


più bassa, col farla stare in ginocchio; 
la seconda e la terza stando in piedi ; 
onde la seconda deve esser naturalmen- 
te più bassa della terza , altrimenti ognun 
vede, dicala terza riga difficilmente , e 
con maggior pena , o almen con più di 
tempo, potrebbe ben impostarsi. 
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tà loro necessarie (L) . Passiamo ora a vedere la distribuzione 
degli uliziali. 

Il battaglione può agire o lutto intero, o per parti j sempre 
deve però agire con arte , e per conseguenza vi sono delle sue 
azioni le regole , 1’ osservanza delle quali è appoggiata agli ufiziali. 
Il carico dunque degli uliziali è , che la truppa operi secondo le 
regole. Per poterlo ben adempire , bisogna che a ciascheduno s’as- 
segni una parte del battaglione determinata, fissa , e distinta j poi- 
ché se a tutti gli uliziali comunemente ed in confuso si dà tal 
carico sopra tutto il battaglione , uno si riposa facilmente su del- 
1’ altro ; onde può avvenire che ninno 1’ adempia. Di più : dall’e- 
satto o non esatto adempimento di tal carico , non risultando a 
ciascheduno particolar lode o parlicolar biasimo , succede facil- 
mente che si trascuri , come in tulle le cose comuni suole avve- 
nire. 

Questa 


(L) Sarebbe bisogno ricercar queste 
qualità in un esame esatto de' soldati, o 
presumerle dalla loro antichità : ora es- 
se si troiano ne' caporali per tutti e due 
questi mezzi ; perchè devono promuover- 
si a tali posti tra gli antichi i migliori 
soldati , e tra i migliori i più antichi ; 
onde essi devono sapere meglio di tutti i 
militari movimenti , e devono avere mag- 
giore attenzione al comando per eseguir- 
li. Che i soldati seguitino macchinalmen- 
te i movimenti de' caporiga , è un riletto 
delta natura umana portala all' imitazio- 
ne. Questo effetto decsi accrescere e per- 
fvziouare coll’ arte ; poiché se tutti ope- 
rano come i caporiga , questi operando 
bene , tutti opereranno bene. E siccome 
è più facile ottenere da pochi , che da 
molti , l’esattezza d’ un’ operazione ; cosi 


giova moltissimo fare con 1* arte , che i 
soldati dipendano mirrarne lite da’ capo- 
riga , come dalla natura già son portati. 
Quando i capo riga sono caporali , i sol- 
dati sono portati ad imitarli non solo 
dalla forza d* un esempio semplice , ma 
dalla forza altresì d'un esempio che vicn 
dato loro da un supcriore , cui già son 
avvezzi ad obbedire j onde 1’ esempio 
acquista maggior forza. Di più, siccome 
i caporali sono i primi a dirozzare i nuo- 
vi soldati , e ad insegnar loro 1* eser- 
cizio \ cosi 1' esempio dato da' caporiga, 
deesi considerare non solo proveniente 
da un superiore , ma ancora da un mae- 
stro. Quindi si può facilmente scorgere 
che per caporiga non si polcano miglio- 
ri scegliere de' caporali. 


Digitized by Google 


SULL’ARTE DELLA GUERRA. j 9 5 

Questa verità c stata riconosciuta , e quindi è nato che si as- 
segni a ciaschcdun ufiziale una parte del battaglione da regolare. 
Ciò si può fare in due maniere , o distribuendo gli uliziali secon- 
do l’ordine della loro antichità, o uniti alle loro compagnie. 

La prima maniera è la più usata. Quando un battaglione è 
formato , è quasi comune pratica di dividerlo nelle parti necessa- 
rie ; di dare a queste il nome ; e poi assegnare a ciascheduna gli 
uliziali secondo la loro antichità dall’ ali terso il centro: e sicco- 
me nella formazione e divisione del battaglione non si bada pun- 
to a distinguere i soldati delle compagnie , così nella distribuzio- 
ne degli uliziali non si ha veruna mira che gli ufiziali restino 
allogali nelle proprie compagnie o in altre. 

La seconda maniera è stata piuttosto progettata che seguita , 
fuorché da pochi. Essa ricerca che. così nella formazione , come 
nella divisiou del battaglione, i soldati delle compagnie sieno di- 
stinti , in guisa che nessuna parte soldati di varie compagnie con- 
tenga. Il vantaggio che questa maniera ha sopra dell’ altra , ha 
fatto che ci siamo ad essa appigliali : vantaggio che , per il piede 
dato (M) al battaglione , si consegnisce meglio che da coloro i 
quali in differente piede l’ istessa maniera elessero. 

Bh 2 R'ella 


(M) Cosi il numero delle compagnie, 
come il numero de' soldati d" ogni com- 
pagnia è divisibile in tutte quelle parti, 
in cui il battaglione per uso di combat- 
tere si suole dividere ; ma nel piede di 
i 3 o >7 compagnie, di cui s’avvale il 
signor Puyssegur , e nel piede di i» clic 
propone per il più perfetto , non si può 
ottenere l'istesso intento ; anzi quel cb' c- 
gli propone è il più difettoso degli al- 
tri due che si praticavano , poidiè stac- 
cata dalle il la compagnia de’ granatie- 
ri , restano il compagnie : numero im- 
pari , che non può adattarsi nc alle giu- 


ste c necessarie divisioni del battaglione, 
nò a' fuochi usati e loro metodo , uè alle 
formazioni ed a' cambiamenti di figura . 
Se il battaglione deve dividersi per metà, 
la metà di una compagnia si troverà in 
una parte del battaglione, c l'altra me- 
tà nell’ altra , e deve dividersi in 4 H iti 
parti ; ogni parte coutrrrà varj rotti 
d’nna compagnia ec. Il piede di 17 com- 
pagnie ciré si praticava in Francia , sa- 
rebbe stalo più proprio ; poiché , staccata 
la compagnia de’ granatieri , rcstauo iti : 
numero divisibile nelle giuste parli d’un 
battaglione. 
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Nella distribuzione da noi fatta degli ufiziali , ognuno regola 
una fissa e determinata parte : ogni squadra è regolata da un ufi- 
ziale : ogni mezza compagnia da un primo tenente : ogni compa- 
gnia da un capitano. Se manca qualche parte , si sa subito di 
qual ufiziale è colpa ; onde ciascheduno proccurcrà di far operare 
bene la truppa a se commessa , sapendo che tutto il biasimo e 
tutta la lode sarà sua. 

Non solo ogni parte del battaglione viene ad essere d’ufiziali 
fornita , ma tutto il battaglione egualmente nella fronte e nella 
coda ; in guisa che si conseguisce il fine , per cui i Greci i mi- 
gliori nelle prime ed ultime righe misero , nella maniera alle no- 
stre armi ed al nostro combattere più adattata. 

Il fine della divisata pratica (N) si dichiara da Senofonte co- 
si : perciocché i primi serviranno agli altri di guida , e gli ul- 
timi di stimolo. Il nostro battaglione , avendo egualmente divisi 
nella testa e coda i caporali , i sergenti , e gli ufiziali , che son 
le migliori sue parti , non mancherà mai di guida e di stimolo. 

Egli è ormai agevole di scoprire i vantaggi dell’ esaminata or- 
dinanza a chi voglia confrontarla coll’ altre che si sono adoperate. 
In essa , siccome le parti componenti hanno certo fisso e deter- 
minato luogo, così il tutto in un baleno compongono; vai quan- 
to dire , il battaglione subito si forma. La sua formazione , la divi- 
sione di parti , il ripartimento degli ufiziali , gli atti distinti nelle 
altre, in essa sono un alto solo. Cessa così quella cura de’ sergenti, 
ajntauti , e maggiore nel formare il battaglione ; dividerlo e ripartir 
gli ufiziali: la qual cura molto tempo esige , che molte circostanze 
ed occasioni non concedono. Qual vantaggio , in caso di sorpresa 
o altro simile , avere in un batter d’ occhio , ad un tocco di tam- 
buro il battaglione formato , nelle sue parti diviso , e pronto ad 

entrar 


(N) Questa pratica fu insegnila loro maggiore dovrai al fondamento , ed al 
da Omero , ed espressa nel paragone del- tetto ; paragone da molti altri poi ado- 
l'ordinanza ad una casa , in cui la cura pereto. 
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entrar in azione ! Coloro il sanno che vi si sono trovati , e che 
hanno veduto ogni cosa piena di tumulto e confusione , perchè 
stretti in parte dall’ angustia del tempo , in parte dalla vicinanza 
de’ pericoli ; nè gli ufìziali conservano la necessaria tranquillità per 
comandare , nè i soldati per eseguire. Incerti de’ loro luoghi chia- 
mano , c son chiamati ad occupar quelli che in simili circostan- 
ze non possono ; e poiché nessuno tiene assegnato colui che deve 
comandare, o quelli che devono ubbidire; quindi ne nasce che 
molti soldati non sieno da veruno ufiziale comandati, o che molti 
ufiziali agl’ istcssi soldati varie cose comandino ; onde avviene che 
questi nessuna eseguiscano. Niente di ciò può temersi nella divi- 
sata ordinanza. Avvezzo ognuno ad aver da tutti i canti i com- 
pagni ed i capi sempre gl’ istcssi ; c certi tutti de’ loro luoghi , 
perchè sempre hanno occupato i medesimi ; per formarsi subito il 
battaglione , un allarme serve d’ egual segno , che la chiamata. 

Dall’ avere ciascheduna parte del battaglione sempre l’ istesso 
ufiziale che la comandi , avviene che i soldati , avvezzandosi alla 
voce del loro capo , ben distinguano e comprendano il comando, 
senza inciampar mai nell’equivoco ; e che gli ufiziali , conoscendo 
meglio de’ loro soldati i difetti per la continuata costante pratica, 
possano facilmente emendarli, correggerli e prevcniili. Quindi na- 
sce altresì la tanto utile gara cd emulazione , non solo tra com- 
pagnia e compagnia , ma tra squadra e squadra ; e quindi la cu- 
ra e la sollecitudine e 1’ impegno in ciaschedun ufiziale di ren- 
der la truppa a se sottoposta migliore , e la meglio fornita ed ap- 
parecchiata per le militari funzioni. 

La successiva graduazione di comandanti in ogni parte del 
battaglione non fa mai mancarle chi la comandi , se non se qua- 
lora resti interamente distrutta. 

Lungo sarebbe riandar tutti i vantaggi della stabilita ordinan- 
za. Quelli che si sono veduti bastano per determinarci in suo fa- 
vore. Accresce la loro forza 1’ autorità rispettabile di tanti valen- 
t’ uomini , e più 1’ istessa natura. Questa a spgui troppo manifesti 
si dichiara del suo partito. Si faccia dar un’allarme ad un batta- 
glione, 


Digitized by Google 


j 9 8 RIFLESSIONI CRITICHE 

gliene , in cui , secondo 1* odierna pratica , non vi sia nò luogo 
nè funzione per alcuna prestabilità $ ma $’ aspetti clic sia (orinato 
per assegnare 1* uno e l'altra a ciascheduno. Si vedrà in tagliar- 
ine , che gli ufiziali corrono tutti alle loro compagnie per ordi- 
nile i soldati } e quivi si restano , senza pensare ad occupar i 
luoghi che l’anzianità loro addita (O) . Perchè dunque impiegar 
l’arte altrove , e non farla servire a perfezionar la natura , eh* è 
do v’ ella più spicca, e maggiori effetti produce (P) ? Gli ostacoli, 

. che 


(O) Una tale sp rienza avrà per av- 
ventura dato motivo allo stabilimento 
che trovasi nell’ art. 19 tit. »i> part. 8 
delle ordinanze Prussiane. Quivi si pre- 
scrive por un battaglione alloggiato in 
un villaggio , ebe nel caso d' un subito 
attacco , le compagine accorrano alla 
piazza d’arme, dove ogni capitano divi, 
da la sua in due parti o pcllottoni \ cosi 
clic ( essendo cinque le compagnie in 
un battaglione ) saranno dicci pcllottoni; 
onde il battaglione farà fuoco per plu- 
toni. E questo stabilimento si estende 
poi , in simili casi improvvisi , per tutto 
l'esercito. Quindi si scorge che il metodo 
da noi abbracciato non solo sia utile e 
naturale , ma ancor necessario ; poiché 
coloro che altro metodo tengono e prati- 
cano , son costretti in molti casi ad 
abbandonarlo ed appigliarsi a questo. Ma 
se è il solo clic può praticarsi nc’ casi 
improvvisi , perchè non praticarlo in 
tutti ?,^E perchè di due metodi clic vi 
sono , non scegliere quello che si adatta 
a tutti i tempi c circostanze ; anziché 
quello clic molli casi non permettono ? 
Se in questi casi il primo è necessario , 
non vi è ragione , per cui non giovi in 


tutti gli altri ; ed in questi casi isteresi , 
dov’ egli è necessario , sarebbe ancora 
più utile , se lusso il metodo ricevuto 
c praticato, poiché i soldati vi sareb- 
bero già avvezzi ; onde il battaglione si 
formerebbe più presto , ed agirebbe con 
maggior franchezza , ordine e facilità. 

Che se , per iscusa del non seguire tal 
metodo , si oppone il piede del battaglio- 
ne, perchè il numero delle compagnie 
non s* adatta al numero delle parli , in 
cui si è trovato bene dividerlo ; onde il 
battaglione non avrebbe quelle divisioni 
che sono necessarie a' suoi movimenti : 
egli è facile rimediare a tale difficoltà 
coll’ adattare il piede del battaglione al- 
1* uso di combattere , cioè il numero del- 
le sue compagnie proporzionato cd adat- 
tabile al numero delle sue divisioni * 
pillottnni , maniche cc. 

(P) Egli è vero che , per il fatto rego- 
lamento , bisogna supporre sempre il 
battaglione completo. Ora ciò puossi ra- 
re volte conseguire in guarnizione, non 
che in campagna. Nel tempo di pace cd 
in guarnizione si può rimediare , col te- 
ner un determinato numero di soldati 
soprannumerarj , come praticano i Prus- 
siani j 
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che si sogliono o pur si possono apporre , o son vani , o son age- 
voli a superarsi , o son comuni a tutti i metodi. Fa stupore il 

ve- 


«ani ; ina questo è troppo scarso com- 
penso per la mancanza , che avviene in 
campagna , tempo cui devono servire 
tulli i regolamenti , ed in cui il già di- 
visato è più necessario. Altri disertano, 
altri s'infermano , altri sono distaccati. 
Quel copia di so pran numerar] si richie- 
derebbe per rimpiazzare tutti ? Pur tut- 
ta \olta , quantunque allo stabilito re- 
golamento T esser completo il battaglio- 
ne sia una circostanza utile , non è però 
necessaria in guisa clic senza di essa non 
possa aucor reggere e sostenersi . Le tre 
accennato scaturigini , donde la man- 
canza de' soldati deriva , non 1’ offendo- 
no in maniera che possa rovinare , con 
danno di conseguenza , o senza rimedio. 
Si staccano in campagna soldati da un 
battaglione per formare de' picchetti. Nel 
battaglione da noi stabilito di otto com- 
pagnie di fucilieri , sci uomini per com- 
pagnia bastano per formare un picchet- 
to 5 onde col prendere due file di ogni 
compagnia , cioè una fila in ogni metà 
di compagnia , sarà formato il picchetto: 
se vi è bisogno di due picchetti, se ne 
prenderanno quattro file , una per ogni 
squadra. Cosi le compagnie e loro parti 
resteranno sempre eguali; e per conse- 
guenza i distaccati noiv offendono lo sta- 
bilito regolamento. 

La muucanza per diserzione, per ma- 
lattia , o per morte , suol essere ancora 
quasi eguale nelle compagine ; poiché in 
queste le cagioni , che tale mancanza 


producono , sono 1* istesse *, ma postochè 
vi corresse divario , questo, per grande 
che fusse , potrebbe far perdere ad una 
compaguia piu dell' altra , tre , sei o no- 
ve uomini ; vai quanto dire avete una, 
due o tre file meno dell' altra ; ma ciò 
non impedirebbe a questa compagnia di 
fare il suo fuoco , e di operare come 
tutte 1' altre , e come se tal divario non 
vi fusse . Non è già necessario per noi 
quell'esattezza nell'eguaglianza delle parti, 
e parità di numeri adoperata da' Greci, 
come da alcuni , dalla loro autorità ingan- 
nati , è stato per poco esame della varia 
tattica creduto. Questa è una verità elio 
la ragione , 1' autorità c l'esperienza con- 
cordemente contestano. Il maresciallo di 
Puyssegur, ed il comandante di Bombelles, 
in più luoghi delle loro opere, chiara- 
mente la riconoscono ; ed i Prussiani , 
che sono forse i migliori tattici de' nostri 
tempi , o che almeno per essere tali si 
sono più di tutti affilienti , non hanno 
latto conto veruno di tal* eguaglianza , 
avendola abbandonata; non che per ne- 
cessità , ma per elezione ; poiché nella 
formazione che si prescrive nelle loro 
ordinanze di un battaglione, supposto 
non solo completo , ina fornito eziandio 
di soprannumerarj ; cosi le parti in cui 
si divide la compagnia, come quelle in 
cui si divide il battaglione , sono disu- 
guali , ed alcune di numero dispari. Nel- 
Yart. 4 Ut. 3 pari. 1 si prescrive, che la 
compagnia si divida in quattro maniche; 

la 
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•videro riconoscer 1’ utile che le parti componenti una compagnia 
•vadano unite, nel tempo istesso che un metodo del tutto oppo- 
sto si segue. 

Resta 


ja prima c quarta di dicci file; ìa secon- 
da e lena di nove : e nell' art. 8 tìt. 4 
si prescrive che il ha dagl ione , dividen- 
dosi in olio pellodoni , il 6 c 7 sia di 
ventitré file, c gli altri di ventiquattro. 
Non avrebbero certamente ct-iliiiito il 
piede delia rompi gaia e del battaglione 
tale , clic producesse la detta dhugua- 
glianza , se Y avessero creduta punto pre- 
giudiziale j poiché nessuna cosa impediva 
joro , clic un altro piede stabilissero , 
per cui 1* eguaglianza delle parti e le pa- 
rità delle file ottener si potesse. 

Ma nè mcn la parità del numero del- 
le parti utile o necessaria si é riputa- 
ta. La divisione del battaglione in dicias- 
sette maniche , fin' ora praticata , a* è 
una pruova manifesta. 

Tralascio d’esaminare, se 1 ’ avere per 
istallili mento tal disuguaglianza sia bm 
fatto . Per me vorrei eh’ ella fusse piu 
tosto effetto della necessità , clic d’elezio- 
ne; poiché così l’inegualità delle parti, 
come la disparità nel loro numero , vie- 
ta al battaglione di poter prendere esat- 
tamente ed agevolmente le varie forme 
c figure di cui è capace , c di cui in 
alcune circostanze dee far uso . Le so- 
prallcgatc autorità non si adducono ad 
altro fine , se non se per pruovare , che 
abbandonandosi l’eguaglianza delle parli, 
per elezione , ella non credesi alla ma- 
niera del nostro combattere necessaria ; 
9 per conseguenza può abbandonarsi be- 


ne per necessità. Pie questa necessità può 
attribuirsi al metodo progettato, poiché 
è comune a tutti i melodi ; e coloro che 
dividono il battaglione dopo formato , 
sono sforzati ancor essi di dividerlo in 
parti disuguali e di Gle dispari , se vo- 
gliono servirsi di tutti i soldati , e non 
lasciar esclusi ed inutili quelli che 1’ e- 
gungliauza offendono ; perchè il batta- 
glione quasi non mai può mantenersi 
completo ; e la mancanza de’ soldati è 
un male , cui son soggetti tutti i batta- 
glioni , e tulli i melodi di formarli 0 
dividerli. 

Quelle circostanze che dal battaglione 
esigono mutazione di forma e figura , per 
cui l’eguaglianza delle parti utile c ta- 
lora necessaria si rende, son rare; e 
per lo piu danno tempo da disporvisi e 
prepararvisi : ma la forma del battaglio- 
ne , ebe ha uso più frequente c continuo* 
ed a cui bisogna ne' casi improvvisi ri- 
correre , è quella che chiamasi di bat- 
taglia. A questa niente nuoce la disu- 
guaglianza delle parli. 

Non è perciò , che la loro eguaglian- 
za non si potesse ancora ottenere , e me- 
glio forse c più facilmente nel metodo 
da noi proposto che negli altri; ma co- 
sterebbe molta pena , ed una fatica con- 
tinua e quotidiana al Maggiore , degna 
certamente da prendersi , se 1’ eguaglian- 
za fusse sempre o spesso necessaria ; ma 
siccome i cast che V esigono son rari , e 

con- 


Digitized by Google 


SULL’ ARTE DELLA GUERRA. noi 

Resta ora a parlare dello distanze. Evvi opinione , qnanlo in 
voga , altrettanto erronea , che la strettezza degli ordini sia la 
qualità all’ ordinanza più necessaria. Tal’ opinione è nata dall’ e- 
seinpio de’ Greci , e dall’ invecchiato costume di non esaminar mai 
i rapporti tra gli ordini e le armi . Ella non può avverarsi che 
presso i Greci . I Romani la smentiscono ; se non vogliam dire 
difettosissima la loro tattica , oggetto della universale ammirazione. 
L’uso dello armi deve regolar l’ordinanza in tutte le sue parti . 
Secondo quest 1 uso si è determinato il fondo , e secondo il me- 
desimo altresì dehbonsi le distanze determinare. Così vediamo che 
si è praticalo dalle nazioni maestre della guerra. AH'uso delle ar- 
mi greche era necessaria la strettezza degli ordini ; e perciò nella 
loro tattica 1 ’ esigerono : all’ uso delle armi romane erano neces- 
sarie le distanze ; e perciò 1’ ebbero. All’ uso delle armi presenti , 
nè il condensamento de’ Greci , nè le distanze de’ Romani con- 
vengono. Il primo, perchè inutile, e perchè d’ostacolo e d’imba- 
razzo 5 le seconde , perchè troppo grandi , e per conseguenza su- 
perflue. Che sia così , eccolo manifesto. La stretta unione de’ Gre- 
ci è necessaria a quelle armi che agiscono per un moto unifor- 
me c comune. Le nostre così non agiscono 5 dunque per le no- 
stre è inutile. Le armi presenti per caricarsi hanno bisogno di va- 
rj movimenti, impossibili ad eseguirsi nella strettezza degli ordini 
de’ Greci j dunque questa 1’ uso delle armi presenti imbarazza , 
impedisce e distrugge . Quindi conchiudesi che alle armi presenti 
le distanze sicuo necessarie , ma non così grandi come presso i 
Romani (Q) . 

Tom.l. C c Le 


concedono tempo per prepararvi*! ; cosi 
quando dessi occorrono , si possono fa- 
cilmente le divisioni lor adattate pratica- 
re , senza soggettarsi ad una travagliosa 
ed imbarazzante cura , per cosa di cui 
rare volte evvi preciso Insogno. 

(Q) Non gii chele distanze de' Roma- 


ni offendano l' uso delle armi presenti , 
anzi piuttosto lo facilitano ; poiché quan- 
to più largo sta il soldato, tanto meglio 
e più facilmente può sparare e cantare 
lo schioppo ; ma esse però offendono la 
quantità dell'uso. Se a questi basta , per 
esempio , mezzo piede d’ intervallo tra fi- 
la 
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Le distanze considerar si possono o nello spazio che vi è 
tra soldati da spalla a spalla , o in quello che vi è da petto a 
schiena } vai quanto dire , o tra le lile , o tra le righe. La distan- 
za tra le file serve al caricar lo schioppo . Quella delle righe ser- 
ve a spararlo j che sono le due principali azioni , nelle quali l’uso 
di quest’ arme consiste 5 onde bisogna stabilirle tali , che la possi- 
bilità e t’ agevolezza di dette azioni producano. 

Assegnandosi (R) due piedi di terreno ad ogni fda , e forse 

meno , 


la c fila , e noi vogliamo darle 1' inter- 
vallo de’ Romani , eli’ era di tre piedi ; 
ciascun vede, clic in un islcsso terreno 
noi avremo il sesto delle armi e del 
fuoco ebe potremmo avere. 

(Il) Basterebbe ancora un piede c 
mezzo. Niente di più iu falli nc occu- 
pano le file quando un battaglione è 
formato per combattere , secondo l’odier- 
na pratica , in cui continuamente s' in- 
carica di serrarsi da spalla a spalla ; c 
pure si caricano le armi e si fanuo tutti 
i movimenti ; perché i soldati , quantun- 
que sieno uniti da spalla a spalla , ncl- 
l’ attitudine però del caricare, trovando- 
si di fianco , acquistano qualche distanza 
per poterlo eseguire. Ma non basta che 
possano , bisogna clic possano con fran- 
chezza c con facilita , se si vuole l'azio- 
ne esalta. Questa strettezza di file non 
per altro si raccomanda , se non perchè 
si crede necessaria al buon marciare -, 
ina T esempio de’ Romani che ebbero 
sempre grand' intervalli , e de' Girci i 
quali ancora 1' ebbero quando non si 
trattava di venire alle mani , dimostra 
ad evidenza , che mal si crede , c che si 


può ben marciare senza la strettezza del- 
le file. Non uego eh 1 ella 1’ agevoli , an- 
zi quasi l'obbliga*, poiché i soldati , quan- 
do sono uniti t c si premono da spalla 
a spalla , non solo possono più agevol- 
mente , ma sono quasi costretti a muover- 
si con un moto uniforme. Pur tuttavol- 
ta , se il ben marciare si può altrimenti 
Ottenere , devesi codesta strettezza di file 
abbandonare per grinconvenicnti clic pro- 
duce. Principalissime sono le difficoltà 
di potersi avvalere della propria arme , 
ed il non saper ben marciare , se non 
che con la divisata strettezza. Tutti e 
due quest’ inconvenienti sono mostrati 
dall’ esperienza , e si vedono quasi sem- 
pre in un battaglione che faccia V eser- 
cizio. Quando si serra il battaglione per 
far fuoco a piè fermo , i soldati proc- 
curano di avere una certa distanza tra 
le file per poter francamente operare : 
se si comanda dopo marciare in battaglia, 
s* osserva che i soldati si vanno da se 
stessi ristringendo , perchè non sanno al- 
trimenti conservare nella marcia 1' egua- 
glianza : se si fa far alto al battaglione, 
per far dì nuovo fuoco a piè fermo , si 
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meno , può ciaschedun caricar francamente la sua arme ; poicliò 
nell’ eseguire quest’ azione , egli sta di fianco j onde occupa meno 
terreno, che stando di fronte: e quello spazio, che quindi risulta, 
basta per far tutti i movimenti del caricare. 

Per potersi sparar lo schioppo o far fuoco , e massimamente 
quello dell’ intero fondo , le righe dovrebbero stare mollo unite 5 
acciocché , neil'impostarsi le bocche de’ fucili dell’ultima, uscisse- 
ro fuori della prima 5 altamente non vi sarebbe di questa la si- 
curezza : ma perchè una troppo stretta unione delle righe impe- 
direbbe loro la marcia ed il franco maneggio delle armi , sia 
bene stabilire due piedi d’intervallo tra riga e riga } qual inter- 
vallo , ne’ due tempi del preparare ed impostarsi , 1’ ultime righe 
addossandosi alla prima posta in ginocchio perderebbero , per 
riguadagnarlo dopo fatta la scarica , come lutto giorno si pratica. 

Oltre le divisate distanze per uso di guerra, vi sono occa- 

C c 2 sioni 


enerva clic i soldati subito si vaatio al» 
lardando verso le ali « per potere agire 
con libertà. 

Questa strettezza i stessa , quantunque 
agevoli da principio il bcu marciare 
( unico pregio e(l uso che nella nostra 
tattica può avere ) , poi V impedisce in 
guisa, che si può dire la prima cagione 
onde nasce il disordine ; poiché non 
avendo essa limili prescritti , si va seni» 
prc accrescendo, sin clic giunga ad un 
punto clic i soldati non possono più 
muoversi j c sdii costretti alcuni dalla 
pressione de* compagni ad uscire in fuori: 
cd ecco tosto il disordine. 

Se ad un battaglione che marcia con 
tale strettezza si comanda di operare, 
non può eseguirlo senza confusione ; e 
talora non può affitto eseguirlo : se si 
comanda di far fuoco per parti , queste 


dopo averlo fallo non ritrovano più il 
lor terreno, nè luogo più clic le capisca. 
Tutto ciò si è osservato molte volle ; 
ma cou tuttociò s* incarica c si grida 
sempre : serratevi -, perchè non si sa , nè 
si è cercato sapere a che giova ed a 
che nuoce. Quindi si scorge che qualche 
benché piccola distanza è necessaria tra 
le (ile, non solo per avvalersi franca» 
niente dell* arme , ma ancora per mar- 
ciar sempre bene e conservar 1* ordine ; 
onde bisogna tal distanza stabilire , in 
essa esercitare i soldati , e badare che 
mai l'abbfimlunino. Il conte di Bumbelles 
riprende la pratica della soverchia stret- 
tezza delle file t e riconosce la neces- 
sità delle distanze. Il signor Puyssegur 
le determina ancora , assegnando due piedi 
di terreno ad ogni soldato. 
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sioni che altre n’ esigono . Tali son le riviste , le parate , e quel- 
la parte dell’ esercizio che il maneggio delle armi comprende . 
Siccome in queste circostanze il soldato dee apparir distinto per 
potervisi osservare la qualità del suo corpo , le sue vesti ed armi, 
la maniera onde se ne avvale , la disinvoltura ed i difetti ; per- 
ciò la distanza di due piedi tra riga e riga , ed il terreno asse- 
gnalo ad ogni fila non basta , ma fa mestieri dare 1’ una e l’altro 
maggiore ; quindi due formazioni di battaglione risultano , delle 
quali , quella a grand’ intervalli chiameremo di parata I’ altra di 
guerra. 

Queste formazioni sono amcndue utili o necessarie , qualora 
si fanno servire al loro giusto , distinto e particolar uso j ma non 
così sempre si è latto. Altri, considerando i vantaggi della fornia- 
zion di parata , l’hanno ritenuta sempre, ed ancora per uso di guer- 
ra (S) ; quantunque i considerati vantaggi più tosto nelle circo- 
stanze 


(S) Il signor de Pnyssegur si può tra 
questi annoverare. Egli assegna la piedi 
di distanza tra le righe ; c vuol clic 
questa costantemente si osservi in guar- 
nizione o in campagna; lontano o vicino 
all’ inimico. Permette soltanto clic si 
ristringano le righe , quando si va ad at- 
taccar 1 * inimico con la bajonella e con 
l'urlo. Ma tale disposizione produce un 
assurdo, cui l’autore forse non ha ba- 
dato j poiché è di essa necessaria conse- 
guenza , o che i soldati non facciano 
fuoco , o che debbano farlo con la di- 
stanza di 12 piedi tra riga e riga. Egli 
c vero che il signor Pnyssegur non par- 
la de' fuochi ; ma non perciò si può 
intcrpclrarc la sua mente , che per il 
loro uso le righe Aiicor restringere si 
debbano ; poiché egli troppo chiaramente 
la spiega in contrario. Nell’ articolo V 


cap. XI dice che sul punto di urtare 
f inimico , le righe si ristringano ; dun- 
que ncll'altre circostanze devono conser- 
vare la stabilita distanza. Nella nota del- 
T articolo V cap. X si prescrive ( cioc- 
ché c segnato nel margine per regola ) 
che il tempo di serrar le righe dee si prò - 
poni onore alla distanza che vi è tra il 
nemico e la prima riga del battaglione 
che urta , e tra questa e /' ultima riga 
del medesimo : perlochè se il battaglione 
è formato in cinque righe , vi sono otto 
tese dalla prima alT ultima -, onde se 
r inimico se ne trova distante di quindi- 
ci o sedici y non è necessario che le ri- 
ghe del battaglione si serrino ec. 

Quindi si scorge , che permette*! di 
serrar le righe solo nel tempo eh’ è 
bastante a serrarle, prima dell’atlacco e 
dell' urto ; ed il divisato calcolo tende 
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stanze di parata che in quelle di guerra avessero luogo. Altri, tut- 
to quello che alla guerra non serve inutile credendo , la sola 
formauono di guerra pensarono adoperare. 

Ma quantunque si grand’ intervalli non possano coll'uso di 
guerra accomodarsi , non deesi perciò la formazione di parala co- 
me inutile tralasciare. Ella serve non solo nelle funzioni di pace, 
ma ancora per add estrare meglio i soldati ne’ movimenti di guer- 
ra. Quando questi s’ insegnano , i soldati devon esser distinti per 
poter osservare e correggerne i difetti : 1 ’ eguaglianza e V esattezza 
nell’ esecuzione dipende dall’ abito . Per acquistarsi quest' abito , 
giova moltissimo che i soldati non sieno da cosa veruna impediti. 
Se nell 1 imparare i movimenti , o sia nel prender tal abito , stes- 
sero, nella forma di combattere, dalla strettezza imbarazzati, l’ao 
quisterebbero più tardi o meno esatto. Acquistato 1 ’ abito di ma- 
neggiare le proprie armi nelle larghe formazioni , si eserciteranno 
dopo nelle più strette. La natura in tutte le cose esige che si co- 
minci dai più facile , e poi si passi al più difficile. 

Queste 


tulio a non far anticipare «letto tempo; 
esigendosi soltanto clic il battaglione si 
trovi serralo qn indo è giunto al nemico, 
ed è sul punto di urtare. Dunque o non 
si fa fuoco , © se si fa , dee farsi colle 
stabilite distanze. Io per ine non com- 
prendo come possano eseguirlo cinque 
righe , dodici piedi tra loro distanti ; 
nè so se rinvengasi dii possa compren- 
derlo ; onde colesta formazione di para- 
ta , adoperata per uso di guerra , toglie 
ed esclude i fuochi, ne' quali l’uso prin- 
cipalissimo delle armi presenti , e la 
presente maniera di combattere quasi 
tutta consiste. 

Nella divisata nota si avanza una pro- 
posiziouc ben ardita ; j\on comprendo 


( si dice ) donde abbia avuto origine il 
movimento di serrar le righe \ poiché al- 
tro non sì trova fra gli autori cosi an- 
tichi che moderni , se non di doverle ser- 
rare allora quando le truppe si portano 
ad urtare il nemico. Basta aprire il pri- 
mo tra gli antichi che &' incontra , c che 
va per le mani di tulli , per ritrovare 
il movimento di serrar le righe prescrit- 
to, c praticato «piando neppur si pensa 
di combattere. Eliano in più luoghi 
della sua opera prescrive, che qualora 
una truppa voglia conversare, «lebba 
prima ristringer le righe. Oltreché la 
maggior distanza , che praticarono gli 
antichi , fu sempre piccola , e molto in- 
feriore a quella di piedi. 
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Queste ragioni però pruovano soltanto l’utilità delle distanze, 
per insegnar l’ esercizio a’ soldati*, dunque dopo clic l’hanno im- 
parato , esse sono inutili j e per conseguenza non si dovrebbero 
più praticare. 

Ma tutte le cose si conservano con quegli stessi mezzi, co’quali 
s’acquistano. Se le distanze giovano ad acquistar l’abito, giovano 
pure a ritenerlo. Non perchè un’ azione siesi fatta una e più volle 
perfetta , si farà sempre così . I soldati sono facili a rilasciarsi ed 
a trascurare i loro doveri . I difetti ne’ movimenti insensibilmente 
s’introducono. Quindi giova moltissimo, che sien veduti sovente 
in una forma , in cui il loro rilasciamento e trascuraggine uon 
resti occulta , ed i difetti corregger si possano (T) . 

L’ uso 


(T) Che la truppa sia esercitata solo 
in ciò che <lec servirle per la guerra , è 
una massima da non perdersi nini di 
veduta ; ma questa massima non distrug- 
ge la formazione di parata , come a pri- 
ma vista sembra. Niente certamente a p- 
pare piu ridicolo dell* uso di segnar le 
righe c de* capofila -, poiché non solo 
non si può praticar lo stesso in campa- 
gna , ma molte volle fa mestieri formar- 
si in cattivo terreno ed interrotto , in 
cui i soldati , avvezzi alle righe segnate, 
non si formerebbero mai bene \ ed av- 
vezzi a seguire i movimenti del capofila, 
senza di questo , 1’ eseguirebbero senza 
eguaglianza . Ma dall’ altro cauto se si 
riflette che codesta pratica è stata co- 
munemente abbracciata in quasi tutti gli 
esercizi , e massimamente in quello de* 
Prussiani, dopo molto e lungo esame, c 
con molta diligenza composto : se si pon 
mente che inconvenienti si palpabili 
non poteano restar occulti agli autori 


di tal esercizio, i quali furono speri- 
mentali generali , onde doveano aver 
avuto spesse occasioni di osservarli ; e 
se finalmente coll' ajuto della sperienza 
c della pratica ben si esamina la natura 
della cosa , si conoscerà chiaramente , 
clic per ottenere la buona formazione 
senza righe cd in qualsivoglia terreno , 
giovava T anticipato uso di segnarle ; c 
che , per conseguire meglio l'eguaglianza 
ne' movimenti senza il capofila , giovava 
averlo prima adoperato. 

Per insegnar le cose sono mezzi piò 
efficaci c più brevi gli esempi che i 
precetti ; specialmente qualora chi deve 
impararle è idiota. 

Per ben formare , e ben allinearsi vi 
sono i suoi precetti e le sue regole \ ma 
non tutti le comprendono j *e comprese 
non possono esser sicuri d' eseguirle esat- 
tamente, cd esser giunti alla perfezione, 
perchè uon no hanno certo segno. Quan- 
do però son segnate le righe , allora son 

sicuri 
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Tu’ uso di queste varie formazioni fu dal maresciallo di Sas- 
sonia ben conosciuto e distinto (V) . 


CA- 


sicuri tutti d' esser formali ed allineati 
tirila forma più perfetta. A questa vi 
s'avvezzano, se la rendono agli occhi 
presente e consueta ; onde se debbon poi 
formarsi senza righe, non solo si forme- 
ranno bene , perchè gii ne hauno ac- 
quistato 1’ abito , ma se alcuni mancano, 
si correggono immantinente da se stessi} 
poiché subito si avvedono di non stare 
in quella forma cui sono avvezzi , e nel- 
la quale sono soliti a rimirarsi. Quindi 
benché nell* occorrenze formar delibasi 
seuza righe , non si deve tralasciare , 
come inutile la pratica di segnarle -, poi- 
ché essa serve ad acquistar 1* abito di 
ben formare. A consimil fine si segnano 
pure le righe sulla carta, quando s'in- 
segna a scrivere , quantunque senza ri- 
ghe scriver &i debba. 

La pratica «lei capofila ha T istesso 
fondamento. Difficilincule si può ottene- 
re l’ eguaglianza nel maneggio dell'arme 
senza il capofila, qudora non sicsi pri- 
ma adoperato il capofila. Pel* potersi ave- 
re la d^lta eguaglianza , bisogna che tra 
1* una e 1’ altra azione , le quali col no- 
me «li tempi nell’esercizio si disti n gii on«>, 
vi sia uno spazio eguale. Questo spazio 
o sia tempo di quiete deesi determinare; 


ma non perciò riuscirà a tutti i soldati 
d’ osservarlo. Essi non sanno nè possono 
sapere , quando precisamente termini ; 
onde alcuni ritardano , altri anticipano 
i movimenti ; ed ecco la disuguaglianza. 
Niente giova ad impedirla , la pratica 
di misurare tale spazio col contar uuo , 
due , tre ec. poiché 1* uno lo farà più 
presto , l'altro più tardi : ma quando vi 
c il capofila , 1' eguaglianza sicuramente 
si ottiene , e tolto il capoGla ancor si 
conserva ; poiché i soldati per gli alti 
reiterati acquistano l'abito di frapporre 
tra l'uno c l’ altro moviineuto un tem- 
po eguale , perchè questo in tutti è l'i- 
stcsso , essendosi da tutti acquistato col 
seguire i movimenti di un uomo solo. 

(V) Nella lettera scritta al conte di 
Argenson in data de' »5 Fehbrajo 1750 . 
quivi egli dice , che i movimenti , che si 
fanno ne IV esercizio colle righe e file aper- 
te , sono relativi alla maniera di com- 
battere , ed a ' movimenti che s' esegui- 
scono , quando i battaglioni sono colle 
file e righe serrate : e questa è la forma 
che devono avere quando si conducono al 
combattimento. Quest' ultime parole non 
favoriscono molto 1’ avviso del marescial- 
lo di Puyssegur. 
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te da questi due estremi , il miglior partito è fermarsi nel mezzo} 
vai quanto dire , impiegar la metà dell’ offesa e metà riserbarla. 

La metà dell’ offesa die s’ impiega si può impiegar tutta nel- 
1’ istesso tempo in una volta , e si può in più ancora dividere : se 
impiegasi tutta , sarà il fuoco per metà del battaglione } se si di- 
vide in due , sarà il fuoco per divisioni } se in quattro , fuoco 
per pelloltoni ec. E quantunque nella seconda maniera spari una 
quarta parte del battaglione per volta , e nella terza maniera un’ 
ottava parte , sempre resterà la metà di riserba ; poiché, nel fuoco 
per divisioni, due sempre devono star pronte a far fuoco} cd in 
quello de’ pellottoni , quattro} onde il nemico, nello spazio di die- 
ci minuti secondi, sempre sarà offeso dalla metà della truppa , o 
che questa impieghi in una sol volta 1’ offesa , o che la divida in 
più . 

Vi sarebbe un altro metodo di far i fuochi il quale accre- 
scerebbe in vero 1* offesa , ma per una conseguenza necessaria del- 
le avanzate premesse diminuirebbe la difesa , e farebbe dipartirci 
da’ giusti limiti che un eguale dovuto riguardo a queste due prin- 
cipalissime mire ci ha prescritti . Tal metodo eseguir potrebbesi 
dividendo l’ offesa in più parti , di cui una sola riserbandone 
tutte P altre successivamente s’ impiegassero nello Spazio del cari- 
care. In quante più parti si dividesse l’offesa, tanto maggior fuo- 
co s’avrebbe} ma altrettanto minoro vi resterebbe di riserba. Di- 
visa per esempio in quattro, come nel fuoco per divisioni , basta 
secondo questo metodo che una di esse si trovi sempre pronta 
a far fuoco, e l’ altre tre possono tirare successivamente nel tem- 
po di io minuti secondi accordato al caricare : divisa 1’ offesa in 
otto parli , come nel fuoco per pellottoni , basta riserbarne una , 
e le altre sette possono nel detto tempo successivamente tirare. 

Questo metodo è stato il più seguito, non perché siesi giu- 
dicato bastante la piccola difesa che somministra , ma perchè a 
tale difesa non si è alLtlo pensato. Il solo fine che si è potuto 
avere è stato di conseguire così un fuoco continuo , per cui bastava 
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che la prima parte che avea cominciato il fuoco si trovasse in 
istato di ricominciarlo quando 1’ ultima lo terminava. Quindi co- 
loro che hanno proceduto con regole non ne hanno altro mo- 
strato. Il signor Montecuccoli stabilisce il fondo de’ moschettieri a 
sei , perchè il caricare esigeva il tempo di cinque scariche , non 
conoscendosi allora altro fuoco che quello di righe. II tempo dun- 
que del caricare è stato , egualmente in questo metodo che nel 
primo proposto , ricercato per regola } ma si è fatto servire ad al- 
tro fine (A) . 

Per conseguire tal fine nel fuoco di tutto il fondo, bisogne- 
rebbe dividerlo in tante parti o in tante scariche quante bastino 
per fornire il tempo del caricare . Se vogliamo credere che alcun 
principio abbia regolati i fuochi che comunemente si praticano , 
non possiamo supporre altro che questo } onde bisogna dire che 
il tempo del caricare sia stato calcolato eguale a quello di tre sca- 
riche j poiché ne’ detti fuochi la quarta parte d’ un battaglione 
soltanto per volta tira , la quale , secondochè tutta unita è adope- 
rata , o in più parti divisa , così fa cambiarli di nome ; poiché i 
fuochi per divisioni , per due pellottoni , per quattro maniche 
alla volta cc. quantunque di nome diverso , sono gl’ istessi , ed 
hanno 1’ istessa efficacia , operando in tutti egualmente la quarta 
parte della truppa. 

Ma il fuoco di righe a tre di fondo , come si pratica , ed il 
fuoco d’ un pellottonc per volta fanno sospettare che non siesi 

a ve- 


(A) Meni. Moloc. Iil>. » tit. i $. XXIII 

mira. IV. La moschetteria si or\lina a 
6 file d' altezza \ imperciocché es$e posso- 
no talmente compartirsi nello sparare che , 
tirato che abbia f ultima fila , può la 
prima aver già caricato e tirar di nuovo , 
per tener di continuo bersagliato e sot- 
to il fuoco il nemico. A men di 0 non 


patria la prima fila , per mancanza di tem- 
po , aver ili nuovo ricaricato allo spara- 
re dell' ultima , onde non si avrebbe fuo- 
co perpetuo : in contrario dov ci s'aves- 
sero troppe file di fondo f converrebbe al- 
la prima , dopo aver ricaricato , starsi gran 
tempo a bada innanzi che a lei tornasse 
la volta di tirare . 
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# verno principio pensato; poiché, s’ è necessario il tempo di tre 
scariche per ricaricare , i soldati nel fuoco di righe non hanno 
che quello di due ; e per conseguenza , o devono ritardare l’ofTe- 
sa , o ne restano per qualche tempo privi : tulli e due incon- 
venienti grandissimi per un’arme, che non ha altra difesa che 
quella che dall’ offesa ricava. E se il tempo di tre scariche basta 
per ricaricare, i soldati nel fuoco d’un pellottone per volta han- 
no il tempo di setto: tempo per conseguenza superfluo, e che fa 
stare molta truppa oziosa ; difetto grandissimo , dove non si con- 
sidera se non 1’ offesa . Questa varietà ed incostanza di metodo , 
procedente dalla mancanza di certo e fisso principio , non si rav- 
visa nel signor Montccuccoli. Dopo aver egli abbracciato il prin- 
cipio d’ un fuoco perpetuo , non lo perde di mira (B) . Ma que- 
sto principio è poco proprio a correggere i difetti dello schioppo. 
S’cgli è vero, come si è dimostrato , che non è arme se non carica; 
bisogna credere tutti quelli che tale non 1’ hanno come disarmali. 
Dunque nel fuoco di righe del signor Montccuccoli cinque seste 
parti della truppa si ritroveranno sempre disarmate , e nel fuoco 
di fondo , s’ è diviso in quattro parti , tre saranno sempre disar- 
mate. Se in otto , sette. Quindi la difesa che forma e dà la for- 
za alla truppa , non potendosi considerare altrove che nella parte 
la quale ha lo armi cariche, sarà piccolissima. Da error sì grave 
deve esser appieno assoluto il signor Montecuccoli . Egli ne’ mo- 
schettieri non considerava altro che l’ offesa , nè da loro altro 
esigeva ; li riconosceva per truppa non atta a resistere ed a far 
fronte ; c perciò la loro difesa avea commessa a’ picchieri. Ma per 
noi noti vi è 1’ istessa scusa ; non abbiamo varia truppa o varie 
armi ; e dal solo schioppo siam costretti ricavare 1’ offesa e la di- 
fesa. Questa non si può trascurare. Non evvi ragioue che lo per- 
metta. Ella è stata stimata da tutti in tutti i tempi , ed in tutte 
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(B) Quindi egli non vuol clie si ecce- nota si è veduto, 
da il fondo di 6 , come nell’ antecedente 
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le armi } c codcsla stima è fondata su la natura dell’uomo, fon- 
damento troppo saldo per poter vacillare. L’uomo portalo , (pian- 
to ognun sa , alla propria conservazione , se ne dubita o teme , 
se non gli s’assicura, diflicilmcnte si può condurre ad operare; 
quindi gli antichi, quantunque provveduti d’anni d’ offesa le 
quali quella dilesa in se contenevano che il nostro schioppo non 
ha , armi propriamente di sola difesa adoperarono ed in più pre- 
gio 1’ ebbero ; in guisa che con varie pene e con l'infamia , di tutte 
allora la più grave , ne punivano la perdita e la trascuragginc . 
Nè si creda che la difesa , dopo aver perdute le armi a se favore- 
voli , abbia altresì perduto tutto il suo credito. Ella può conser- 
varlo ancor nello schioppo , come 1’ ha conservato presso le nazio- 
ni più applicate alla guerra , e presso i capitani che 1’ hnn fatta 
con più arte. Basti addurne due csempj. I Prussiani ed il mare- 
sciallo di Sassonia. Le massime stabilite negli esercizj de’ primi , 
e quelle che nella mentovata lettera scritta al conte d’ Argenson 
si contengono , tendono tutte a dar quella difesa allo schioppo 
che la sua natura permette , e che 1’ esame antecedentemente fat- 
tone ci ha scoperto. 

11 maresciallo di Sassonia fonda la forza della fanteria nella 
regolata economia de’ fuochi , la quale fa consistere non nel farne 
molto ma nel riserbarne molto. Stabilisce per massima che qual- 
sivoglia truppa che abbia tirato è truppa disfatta , se quella che 
l’è opposta conserva il suo fuoco; e poi per un bell’esempio 
di buon metodo propone gl’ Iuglcsi nella battaglia di Fontcnoy , i 
quali seppero resistere per molte ore a tutto l’ esercito francese 
per non essersi sguerniti del loro fuoco . Dal sentire una truppa 
disfatta per aver fatto fuoco , e dal vedere un’ altra invitta per 
non farlo, pare clic s’abbia a dedurre che la forza dello schiop- 
po consista nel non servirsene. Questa conseguenza , quantunque 
abbia la sembianza di paradosso o d’assurdo, è pur tutta volta 
vera e necessaria. Ella serve di chiarissima pruova a quanto si è 
detto nell’ esame della natura dello schioppo , e fa vedere 1’ alta 

stima 
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stima (C) della difesa la quale quasi sola si considera , e si an- 
tepone tanto all' offesa clic par che questa ne resti distrutta. Ma 
le premesse del maresciallo di Sassonia debbono interpetrarsi con- 
trarie alla dissipazione del fuoco , non già alla regolata economia (D) 
eh’ è delle medesime la giusta conseguenza . La riserba del fuoco 

non 


(C) Essa si ravvisa ancora in due pra- 
tiche , una da alcuni seguitala , V altra 
generalmente quasi da tutti oggi gior- 
no abbracciata. La prima consiste nel 
non far mai sparare la prima riga. Egli 
è chiarissimo elle altro fine in tale sta- 
bilimento non si è avuto che di con- 
servarsi la difesa , nè altro che la cono- 
sciuta necessità della medesima poteva 
alcuno indurre a privarsi d’ una parte 
di fuoco o d’ offesa della propria truppa 
forse la piu efficace. 

Il cominciarsi il fuoco di righe dal- 
1’ ultima è V altra pratica . Fu già co- 
stume di cominciarlo dalla prima ; c fu 
il primo dopo l’ introduzione delle armi 
da fuoco , forse perchè il più naturale . 
Il cambiamento di tal costume alla sola 
stima della difesa decsi attribuire. 

(D) Quanto sìa necessaria la regolala 
economia del fuoco , lo dimostra il ma- 
resciallo di Sassonia nella mentovala let- 
tera coll 1 esempio della fanteria francese. 
Questa, quantunque più valorosa ( dica- 
gli ) di tutte P altre d’Europa, pure, 
perchè n 1 c sprovveduta , non può a nes- 
suna ancorché inferiore resistere se non 
dietro a 1 ripari ; ciocché prova coll'esem- 
pio dì molte battaglie vinte o perdute 
secondo che la fanteria francese si tro- 


vava coperta o scoperta. Questa è una 
novella ben strana per una nazione ri- 
putata sempre bravissima in campagna 
aperta , c la meno di tutte portata a 
trincerarsi. 11 signor di Folard , il con- 
te di Bombcllcs , e quasi tutti évFran- 
cesi par che sieno di contrario avviso. 
Eìsì concordemente dicono che mantener 
ferma la truppa francese è quasi tra- 
dirla : che la sua forza consiste nel mo- 
vimento , perchè il carattere ed il genio 
della nazione è la vivezza , onde colui 
che la comanda deve secondare tal ge- 
nio. Mi queste varie opinioni non son 
contrarie se non noli' apparenza j poi- 
ché il maresciallo di Sassonia parla de 1 
fuochi , c gli altri dell' uso delle anni 
bianche. Tutte e due posson esser vere. 
11 valore della truppa francese e la sua 
naturai vivezza le farà affrontare ogni 
pericolo, e la renderà formidabile e vit- 
toriosa coll 1 armi bianche j mi con lo 
schioppo , se non sa regolarne il fuoco 
e raffrenare quell' i stessa vivezza per 
cui è spinta a sguernirsene, resterà vin- 
ta perchè mancante di difesa. E se die- 
tro a' ripari resiste c vince , ciò nasce 
perchè da’ medesimi può con? egri ire quel- 
la difesa che le manca per metodo. 
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non esclude , anzi ne comprende l’ uso } uso però che dalla ne- 
cessità e quantità della medesima deve esser regolato. 

I Prussiani, secondo appare dalle loro ordinanze, altri fuochi 
non hanno che quelli per divisioni e per pelloltoni } poiché quel- 
lo di siepe e di trincierà ad un caso particolare ristringesi . Per 
regola fissa ed inalterabile nel fuoco di divisioni , due sempre 
devono ritrovarsi colle armi in ispalla } e nel fuoco di pellottoni, 
quattro pellottoni. AH' osservanza di questa regola son portati dui 
metodo e dall’ordine stabilito nella pratica. Il loro esercizio e di- 
sciplina fa che il metodo corrispondi esattamente alla regola} ma 
se inai per qualche caso questa o quella deve mancar d’ esecu- 
zione, vogliono che il metodo ceda sempre alla regola. In guisa 
che quando tocca , per il metodo stabilito , ad una divisione o 
ad un pellottone ili sparare, può l’uno e l’altro eseguirlo se ve- 
de le due divisioni o i quattro pellottoni con le armi in ispalla } 
ma se queste rispettive parti non sono pronte , deve aspettare sin 
tanto che lo sieno. L’osservanza di questa regola s’inculca in più 
luoghi delle lor ordinanze} ed il Re ne fa mallevadori i capi de* 
corpi. 

Siccome nelle delle ordinanze si prescrive ciocché far dccsi 
nelle varie occasioni che la guerra somministra , si comanda in 
tutte la regolata economia del fuoco } e per quanto sia piccola la 
guardia d’ un posto dee in due parli dividersi , ed una aver sem- 
pre le armi in ispalla acciocché mai si Irosi senza fuoco. 

Se il fine di questi stabilimenti ricercasi, si troverà che è la 
necessità della difesa. Quindi si può raccogliere qual sia per i fuo- 
chi miglior metodo, se quello fondato su la natura delle armi e 
che conserva un’ egual mira all’ offesa ed alla difesa , o quello 
che a questa accorda parte sì piccola quanto basta per aver quel- 
la continua. Non credo che vi sia chi dubiti di decidere a favor 
del primo. Se si voglion ragioui , son tutte dal suo cauto } e se 
dopo queste si cercano ancora autorità , le già addotte son di pe- 
so bastante per far piegare la testa a chicchessia . Se dunque la 
division dell' offesa in due parti è la più adattata alla natura del- 
lo 
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lo schioppo , c gli proccura quella necessaria difesa che altronde 
non ha , ella deve esser la regola di tutti i fuochi . La metà che 
si riserba per la difesa deve conservarsi sempre intera ; la metà 
che s’ impiega può dividersi , e dalla varia divisione prendono 
vario nome i fuochi , ma conservano intrinsecamente l’ istesso ef- 
fetto ; poiché, o s’impieghi in una sol volta o in più , la metà 
dell’offesa sempre deve contenersi nello spazio di io minuti se- 
condi , tempo accordato al caricare ; onde il nemico in tal tem- 
po sempre soffrirà la metà dell* offesa. Quindi i fuochi per metà 
di battaglione , per divisioni , per pcllottoni , per righe ec. purché 
in tutti s’ osservasse lo stabilito principio , avrebbero l’ istesso ef- 
fetto ; e per conseguenza niente potrebbe determinarci a scegliere 
ed adoperare più tosto l’uno che l’altro. Ma codesto effetto, che 
in teorica è l’ istesso , varia nella pratica come variano di nome 
i fuochi. Per esempio: nel fuoco per metà di battaglione, dopo 
che una metà ha sparato , bisogna che 1’ altra metà aspetti che la 
prima abbia ricaricato, onde dopo il tempo assegnato al caricare 
può impiegare la sua offesa ; cosicché per lo spazio di io minuti 
secondi resta tutta la truppa esposta al nemico con doppio dauno, 
sì perchè questo può offenderla in detto tempo senza niente te- 
merne , come ancora perchè quando giunge il tempo di far la se- 
conda scarica questa sarà diminuita di tanti colpi quanti uomi- 
ni ha potuto l’ inimico ammazzare. Nel fuoco per divisioni si di- 
mezza tal inconveniente , ma nel fuoco per pcllottoni si toglie 
quasi affatto; poiché tra fuoco e fuoco vi sono solo due minuti 
secondi e mezzo d’intervallo , compreso il tempo che occupa 
ciaschedun fuoco ; e se questo s’ esclude , restano appena due , 
onde 1’ inimico n’ è quasi continuamente bersagliato . Quindi il 
fuoco per pcllottoni deesi agli altri anteporre, come quello che 
togliendo al nemico la facoltà (E) d’offendere e conservandola 

a noi 


(E) Ma , cosi per assicurarci la difesa crederci il migliore tra tutti i fuochi 
come per proccurarci un’offesa continua, che si possono adoperare il fuoco per 
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a noi provvede egualmente alla nostra rlif. sa ed offesa. 

Il fuoco di righe è diviso c dclei minato dal numero delle 
medesime , onde non può ricevere queste variazioni. Se si voles- 
se 


metà «li maniche , se il battaglione è 
grosso - y o per metà di pcllotloni , se il 
battaglione è piccolo, comandato dagli 
ufiziali situali nel ceutro delie maniche 
o peli ottoni tirila seguente guisa . Gli 
ufiziali del mezzo battaglione di dritta 
coiuinccrauno dal comandare il fuoco 
alla mela della manica o pcllultone che 
hanno sulla dritta , e quelli del mezzo 
battaglione di sinistra comi nccra mio dui 
comandarlo alla metà che hanno sulla 
loro sinistra . Gli uni e gl» altri deb- 
bono badaro di non comandare il fuoco 
all* altra metà se la prima che ha fat- 
to il fuoco non ha caricato ; c questo 
metodo c regola devesi esecutivamente 
sempre osservare , in guisa che quando 
una metà ha fatto fuoco 1* altra sia 
pronta a farlo. L’osservanza di questa 
regola è l’unica priucipal cura d'ogui 
ufizialc ; c quanto è facile , altrettanto 
è necessaria , perchè in essa la difesa 
s' appoggia. 

Se tutti gli ufiziali comandassero nel- 
r istesso tempo le prime metà delle par- 
ti sottoposte al loro comando c poi le 
seconde , il fuoco riuscirebbe 1' istesso 
clic quello per metà di battaglione ; nò 
in altro differirebbe o produrrebbe altro 
vantaggio che di dividere in tutta la 
fronte del battaglione un fuoco che era 
nella sola metà ; del rimanente tutti c 
due questi fuochi avrebbero la sicurezza 
della metà della truppa che si trova 


sempre coll’ armi cariche , e tutti e due 
avrebbero il difetto di frammettere tra 
offesa e offesa un grand' intervallo. Ma 
questo difetto clic nel fuoco per metà 
di battaglione è senza rimedio, nel fuo- 
co per metà di maniche o pellottoni si 
può facilmente correggere , facendolo co- 
minciare dalle dette metà 1* una dopo 
l'altra, dall' ali verso il ceutro. Un 
fuoco comincialo una volta con questo 
metodo , seti?.’ altra cura degli ufiziali 
che quell' unica clic si è loro imposta , 
sì mantiene sempre così ; perche gli 
spazj del caricare , i quali dauuo gl' in- 
tervalli del fuoco , sono in tutte le ma- 
niche gli stessi. 

I vantaggi principalissimi di questo 
fuoco sono questi : I. che si ha un’ of- 
fesa continua, poiché non v'è momento 
senza fuoco in aria e senza scariche. 
11. che si ha costantemente c sicuramen- 
te in ogni tempo almeno la metà del- 
la truppa con l'armi cariche; quindi 
si può scorgere che da nessun altro 
fuoco si può conseguire un* offesa più 
continua td una difesa più sicura. 

Non è vantaggio di minor rilievo quel- 
lo che la facilità nell' esecuzione di 
detto fuoco in se stessa contiene ; poiché 
gli ufiziali non devouo badare a regola- 
re le operazioni delle parti a se commes- 
se coll’ altre partì , come avviene ne* fuo- 
chi delle divisioni e de'pelloltoui , ma so- 
lamente alle loro ; c l’osservanza della già 

di- 
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se ridurre al metodo ed alla forza del fuoco di pellottoni , bi- 
sognerebbe avere tante righe quanti pellottoni 5 ma ciò è contra 
Io stabilimento del fondo e le ragioni dello stabilimento . Nel 
foudo di tre, eh’ è lo stabilito, non solo il fuoco di righe è in- 
capace del riparlimcnto della metà dell’ offesa destinata ad impie- 
garsi, ma è altresì incapace dell’ ogual divisione dell’intera offesa 
che forma il principio e la regola de* fuochi } poiché non potendo 
1’ offesa dividersi col numero delle righe iu due parti eguali , o 
s’ impiega 1 * offesa (F) di due righe nel tempo del caricare e si 
trascura la difesa , o di dite si riserba e si trascura l’ offesa. 

Codesto fuoco non solo non può adattarsi al già stabilito 
principio ricavalo da’ necessarj rapporti della difesa ed offesa , ma 
nè meno si può accomodare col metodo usato e che è in voga j 
poiché F unico fine che si è potuto avere nell’ abbracciarlo , se 
pur se 11’ è avuto alcuno , è il conseguimento d’ un fuoco conti- 
nuo . Questo non si può conseguire da un piccol fondo come 
quello di tre righe, poiché la terza non può aver ricaricato quan- 
Tom. I. E e do 


divisata regola è la loro unica cura *, 
onde si viene a minorare di molto la 
loro attenzione , la quale , avendo meno 
oggetto su cui impiegarsi , produce sicu- 
ramente l’esattezza. 

Ma il vantaggio forse maggiore di que- 
sto fuoco si è l’avere un uso generale 
e focile in tulle T occasioni della guerra 
nelle quali gli altri fuochi non possono 
così averlo. La maggior parte delle fun- 
zioni in campagna si eseguiscono da di- 
staccamenti o da corpi di truppa com- 
posti di picchetti e compagnie di grana- 
tieri. Qual altro fuoco da tali distacca- 
menti si può eseguire con piu facilità , 
con più esattezza , con più metodo , e 
che contenga un' offesa continua ed una 


difesa sicura come questo ? Basta che 
TuOziale che comanda ciasclicdun pic- 
chetto o compagnia di granatieri faccia 
far fuoco per metà di picchetto o di 
compagnia , neli’istesso metodo c nell’ 
islcss» guisa clic abbiamo osservato farsi 
dalle metà di maniche o di pellottoni 
in un battaglione. 

(F) Codesto c il metodo con cui si 
pratica. Comincia il fuoco dalla terza 
riga : la prima spara quando la terza 
ha già le armi cariche ed è pronta a 
ricominciarlo , in guisa che in tal fuoco 
una sola riga ha le armi cariche j e per 
conseguenza la terza parte della truppa 
è liserbata per la difesa. 
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do la prima fa fuoco, qualora tra le scariche quel poco tempo 

si frammetta che la condizione del fuoco continuo richiede. 

Due mezzi pur tutta volta vi sono per conseguirlo : o accre- 
scere il numero delle righe a oUo,oalmen sino a sei ; o adopera- 
re per volta , in vece d* una riga intera , la metà (G) o il quar- 
to . Al primo non si può ricorrere senza alterare e distruggere 
il fondo e l’ ordinanza già stabilita j onde non resta che il se- 
condo : ma nè dall’ uno nè dall’ altro si può mai ottenere che 
il fuoco di righe si eguagli o si proporzioni al fuoco di fondo . 
Si divida questo in otto parti , cd in altrettante ancora ripartasi 
quello di righe , o per accrescimento o per divisione delle mede- 
sime , sempre il fuoco di fondo riuscirà più continuo , ed in un 
dato tempo farà più scariche il battaglione. Questa differenza di- 
pende dal tempo del caricare : per cui se nel fuoco di fondo ba- 
stano dieci minuti secondi , in quello di righe non bastano } co- 
me chiaramente si scorge nell’ esame della varia maniera di farlo. 
Nel fuoco di fondo , tutti i soldati ( per esempio ) d’ un pellot- 

tone 


(G) Nell' cscrciiio composto «dal signor 
Schulemhurg per uso della truppa vene- 
ta tutti e due questi fuochi vi fanno 
vaghissima comparsa. Essi riescono i più 
belli e vistosi , cd appagano più gli spet- 
tatori } ma questo fine non poteva cade- 
re' iu mente di un autore cosi celebre. 
La sua mira nell' istabilirli , benché non 
apparisca , fu di conseguire così più ri- 
serba di fuoco , o un fuoco più continuo 
nel fuoco di righe , che altrimenti dal 
fondo di tre non polca ottenere. Que- 
st’ è 1* unico spedientc che possa adope- 
rarsi ; ma non è libero d* iuconveuknti. 
Col fuoco di metà di riga , si divide il 
fuoco del battaglione in 6 parti ; col 
fuoco di quarto di riga , in ìa : nel pri- 


mo , benché spari per volta una sesta 
parte , la metà del battaglione per se- 
condare tale operazione dee star in mo- 
vimento : e nel secondo la quarta parte, 
benché la ìa per volta spari. Questa 
necessità di servire non solo alla propria 
ma all* altrui operazione fa che la co- 
mune si ritardi. Quindi l 1 autore fa ese- 
guire il fuoco di metà di riga coll’istcs- 
so intervallo tra le scariche , come quel- 
lo di divisioni j ed il fuoco d’ un quar- 
to , come quello di pclloUoui,; onde un 
battaglione , che fa fuoco per divisioni o 
per pclloltoni , sparerà una volta c mez- 
za le sue armi j mentre un altro , che 
fa fuoco per metà o per quarto di riga, 
le sparerà uua volta. 
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tone sparano nell' istesso tempo , e nell’ istesso tempo e terreno 
caricano : nel fuoco di righe , ciascheduna fa un particolar movi- 
mento , mentre 1’ una spara, l'altra mette la polvere sul focone, 
1’ altra passa 1’ arme a caricare , 1’ altra tira la bacchetta , 1’ altra 
batte la carica ec. Questi varj movimenti in un istesso corpo deb- 
bono vicendevolmente imbarazzarsi , onde non possono eseguirsi 
cosi presto come uno solo ed uniforme. Di più : dopo che hanno 
sparato le righe d’ avanti , per dar luogo di sparare a quelle di 
dietro, non possono caricare nell’ istesso luogo in piedi, ma son 
forzate o a metter un ginocchio a terra , o per contromarcia an- 
dare alla retroguardia , onde quelle che le seguitano occupino 
il loro luogo . Se si appigliano al primo , riesce il caricare più 
diffìcile , anzi devono impiegarvi più tempo che se caricasse- 
ro in piedi , come fanno i soldati nel fuoco dell’ intero pellot- 
tone. Tale difficoltà ( 11 ), che ancor nel fondo di tre si sperimen- 
ta , cresce moltissimo , ed è accompagnata di perdita maggiore di 
tempo nel supposto fondo di otto ; poiché quando spara l’ ottava 
riga , la prima non solo deve star in ginocchio , ma col corpo 
piegato in guisa che tocchi quasi col mento la terra. Ora in que- 

E e a • sta 


(H) Dur maniere vi sono per carica- 
re : a dritta ed a sinistra. La prima è 
più facile, più naturale e più spedita*, 
poiché il soldato quando ha sparato si 
ritrova volto alla dritta, onde per cari- 
care a sinistra dee fare un mezzo giro. 
Stando in ginocchio il soldato , la pri- 
ma maniera gli si rende più difficile , e 
1* altra quasi impossibile senza uno stra- 
no sco u lo rei mento di corpo , c senza 
comune disordine. Si rende più difficile 
il caricare a dritta in questo stato , poi- 
ché non può tenersi il fucile traversato 
come quando si sta in piedi , ma bisogna 
distenderlo molto in avanti per potere 


imboccare e batter la carica \ nella qua- 
le situazione fa mestieri di più forza e 
dì più tempo , non potendosi ricavare 
ajuto veruno dalla gravità della bacchet- 
ta come si ricava quando si sta in pie- 
di . Si rende poi quasi impossibile il 
caricare a sinistra , perchè il soldato 
stando in ginocchio sta volto a dritta. 
Ora se in questa situazione deve passar 
r arme a sinistra , dee necessariamente 
scontorcere il corpo in guisa clic parie 
resti volto a dritta , parte a sinistra \ 
ciocché è uuo stato violento , il quale 
stanca il soldato c Io impedisco d’ ope- 
rare con libertà. 
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sta situazione non può certamente caricar I’ arme . In tale situa- 
zione deve tuttavia mantenersi quando spara la settima , la sesta, 
e forse ancora la quinta (I) . Ed ecco che per il tempo di tre o 
quattro scariche ella non ha potuto ancor cominciare a caricare 
1 ’ arme (K) . 

Se si adopera il secondo mezzo , ogni riga , oltre il tempo 
del caricare comune all’ intero pellottone , esige il tempo che le 
bisogna per portarsi alla retroguardia ; il quale , moltiplicato per il 
numero delle righe, dà il tempo che un battaglione che fa luo- 
co di righe impiega di più d’ un battaglione che fa fuoco di 
fondo. 

Ma non è questo il solo difetto del fuoco di righe per cui 
inferiore si rende a quello di fondo. Se convien farlo avanzando, 
ogni volta che una riga spara , tutto il battaglione è costretto a 
fermarsi ; laddove nel fuoco di fondo il battaglione continua sempre 
la sua marcia : se si fa ritirandosi , siccome si può fare in due ma- 
niere , così ciascheduna ha il suo parlicolar difetto. Una maniera 
è quella che s’ adopera oggi giorno , in cui non solo il battaglio- 
ne dee tutto fermarsi quando una riga spara , difetto comune 
col fuoco avanzando; ma dee tutto altresì dar le spalle all'ini- 
mico dopo che una riga ha sparato, inconveniente grandissimo 
come quello che facilmente può cambiare la ritirata in fuga (L) . 

L’al- 


(I) Per non essere offesa dalle loro 
scariche. Nell' islessa situazione devono 
mettersi la seconda terza c quarta riga 
quando spara rollava: la terza deve an- 
cor mantenersi quando spara la settima: 
e la seconda quando spara la sesta. Tut- 
te sì trovano caricando > e devono inter- 
romperlo mentre stanno nella detta si- 
tuazione ; onde di tanto tempo di più 
\iene accresciuto il tempo di caricare in 
ciascheduna riga. 


(K) Dunque la prima riga per rica- 
ricar 1’ arme non ha che il tempo di tre 
scariche , come 1' avrebbe nel fondo di 
quattro ] onde 1’ accrescimento di fondo 
a 8 è inutile per conseguire un fuoco 
vivo e continuo. 

(L) Tal effetto è prodotto dalla man- 
canza della difesa. Questa si ha -, ondo 
non vi è niente di simile da temersi nel 
fuoco di pellotloni , in cui sempre una 
parie di battaglione resta colla fronte 

verso 
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L’ altra maniera fu già molto usata , e la sola forse conosciuta 
quando s’ introdussero le armi da fuoco. In questa non si perde- 
va terreno con marcia dell’ intero battaglione , ma d’ una sola ri- 
ga j e si perdeva a proporzione del fuoco , poiché , stando il bat- 
taglione fermo e colla fronte sempre verso l’ inimico , dopo che 
la prima riga avea sparato andava per gl’ intervalli delle fde alla 
coda. Subito che la fronte fosse sgombra , sparava la seconda ri- 
ga senza muoversi dal suo sito , e poi si ritirava come la prima. 
L’ istesso si eseguiva dalle altre sin all’ ultima . Questo metodo è 
esente in vero dal difetto già notato , e forse per questa parte è 
più. sicuro d’ogni altro; poiché 1’ intero battaglione resta sempre 
con la faccia verso il nemico. Ma oltreché prolunga il tempo del 
caricare , dovendo ogni riga prima di cominciar ad eseguirlo 
portarsi alla coda , onde le scariche diventano più rare e l’ of- 
fesa più lenta e minore , distrugge altresì la tanto necessaria unio- 
ne , perchè per il passaggio d’ ogni riga alla coda il battaglione 
dee aprirsi in tante parti quanti uomini ha nella sua fronte , e 
di più turba l’ ordine delle righe . Inconvenienti grandissimi e 
che partoriscono una sicura rotta, massimamente nel caso di ri- 
tirata in cui 1’ unione e la stretta ordinanza sono più necessarie, 
giacché si suppone che l’ inimico avanzi e cerchi ogni mezzo 
di rompere e di disfare un corpo che si ritira : onde se vi rav- 
viserà turbamento d’ ordini e poca unione , non tralascerà certa- 
mente di profittare di occasione così vantaggiosa per portarsi al- 
1’ attacco con le armi bianche. 

Tutti i divisali difetti del fuoco di righe , sia a piè fermo , 
avanzando, o ritirandosi, dovrebbero per avventura persuadere a 

sban- 


verso rinimico pronta ad offenderlo. Egli 
è vero che nella più comune pratica di 
questo fuoco si sperimenta l’ istesso in- 
conveniente che in quello di righe; poi- 
ché lutto il battaglione volta le spalle , 


e poi i pcllottoni quando son chiama- 
ti sì rimettono ; ma ciò nasce da vizio 
di metodo , e dal non considerar la ne- 
cessità della difesa. 
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sbandirlo. La difesa d'una trincierà, o altro simil riparo, è il so- 
lo caso che può ammetterlo ; poiché la banchetta non è capace 
dell’intero fondo del battaglione. Si può fare per contromarcia di 
righe o di file che si trasformino per sparare in righe , e poi ri- 
piglino la prima forma nel ritornare al lor terreno: 1 ’ una e l’al- 
tra maniera (M) può ricevere varj metodi , e vi si può ancora 

ado- 


(M) Una nuova maniera ha pensato 
il conte di Boinhellcs , c la propone nel- 
V articolo 17 della sua opera altrove ci- 
tata. Onesta consìste a far fare il fuoco 
soltanto c sempre dalla prima riga , re- 
stando tutti i soldati fermi e senza mai 
muoversi dal loro luogo. Per farla ese- 
guire, egli vuole clic tre quarti de’ car- 
tocci della prima e seconda riga diansi 
alla terza c quarta : che la seconda riga 
passi i fucili carichi , così i suoi , come 
quelli della terza e quarta alla prima ; 
c che da questa prenda gli scarichi per 
ripassarli alla terza e quarta, alle quali 
assegna la cura di caricai* tutte le armi. 
Oltre i vantaggi di' egli in questi ma- 
niera considera , vi si può aggiungere 
quello d’ averne un fuoco più sollecito 
e più esatto *, ciocché deriva da molte 
cagioni. Chi fa sempre 1 * istesse azioni 
l'eseguisce meglio di chi c costretto a 
farne ora una cd ora un* altra ; onde 
la terza c la quarta riga caricheranno 
meglio le armi, perchè non han da far 
altro che caricare, c.la prima sparerà 
meglio perchè non deve far altro che 
sparare. Il tempo di caricar le armi è 
quello appunto in cui si sta senza di- 
fesa ; onde o per procurarsela presto, o 
per il turbamento che la sua mancan- 


za cagiona, si suol caricai* male : la 
terza c quarta riga non hanno timore 
d* esser offese; e son sicure, perchè son 
difese dalla prima riga sempre armata 
perchè sempre colle armi cariche , e son 
co perle dalle righe d' avanti e dalla 
trincierà. Sogliono per lo più andare a 
voto le scariche perchè s’ imposta male; 
c s’ imposta male per la fretta d* offen- 
dere il nemico , non essendovi altro mez- 
zo da difendersene. Questo difetto eh’ è 
comune a tutti i fuochi, in quello di 
trincierà cresce mollissimo; poiché sic- 
come i soldati sono soltanto esposti al- 
1' offesa nemica nel tempo in cui si tro- 
vano sulla banchetta per sparare , cosi 
ciascheduno cerca di sparar subito per 
sottrarsi altresì subito d.d pericolo , onde 
quella precipitazione nasce che vieta il 
ben impostarsi ; ma quando la prima ri- 
ga è costretta a dimorar sempre fissa e 
ferma su la banchetta , come vuole e 
prescrive il conte di Bomlielles , è priva 
di tal rifugio; quindi procure rd d’im- 
postarsi bene , sapi ndo che noti può d'al- 
tronde che dalla propria offesa la sua 
difesa ricavare ; la quale offesa riesce più 
agevole in questo stabilimento ad otte- 
nersi esatta , perchè le persone che 
sparano son sempre 1* istesse , e sempre 

si 
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adoperare il metodo che ha per principio il fuoco continuo , 
perchè essendo i soldati coperti e difesi dalla trincierà non han- 
no bisogno di tanta riserba. 

Bisogna dire che tali difetti non siensi considerati da coloro 
i quali il fuoco di righe a quello di fondo antepongono. Ma co- 
me si può giudicare di due cose , qual sia la migliore , senza 
esaminarle da tutti i canti e secondo i loro rapporti ? Trattan- 
dosi di vedere di due usi dello schioppo , che si propongono , 
quale sceglier debbasi , s’avrebbe dovuto prima esaminar la natu- 
ra di tal’ 'arme ; poi stabilire i principj per tal esame rinvenuti 5 
e finalmente scegliere quell’ uso che con detti principj meglio 
s’ accorda , ed in cui i vantaggi dell’ arme meglio conseguire j ed 
i difetti e svantaggi che meglio correggere c schivare si possano . 
Niente di ciò si è fatto ; onde si è pronunciata la sentenza senza 
cognizion di causa , non parlo già della volgar turba avvezza a 
giudicar delle cose senza conoscerle , e secondo i pregiudizj o 
d’ una pratica mai (N) esaminata o d’ una viziosa sperienza (O) ; 

ma 


si mantengono su la banchetta -, onde 
possono meglio riconoscere il nemico , 
ed i difetti della prima scarica correggerli 
nella .seconda. 

Evvi di più in detto stabilimento un 
■vantaggio per le armi presenti essenzia- 
lissimo y cioè clic la sola truppa che è espo- 
sta ha sempre le armi cariche , e per 
conseguenza è sempre armala ^ difesa j 
ma tulli i divisali vantaggi , e ipielli 
ancora di sommo rilievo clic l" autore 
considera , non vagliono a compensare 
un inconveniente da cui sono accompa- 
gnati. Se 1 inimico avanza a forzare 
il trincieramento , bisogna respingerlo 
Colla hajouetta. Nel continuo cambia- 
mento di fucili) la prima riga può ri- 


trovarsi con quelli della seconda e quar- 
ta CC. Le sue LajoneUe non potranno 
forse adattarsi alla becca di*’ fucili che 
ha in mano. L'istesso avviene alle altre 
righe \ quindi ciascheduno cerca i suoi \ 
dal che deve nascer disordine e confu- 
sione in un tempo m cui Y ordine è 
più necessario per la vicinanza cd il 
disegno del nemico. Egli è vero che 
tal inconveniente sarebbe subito tolto 
col tener la La j onclta sempre armata 5 
ma allora non si potrebbero passar le 
armi nè con facilità , nè senza pericolo di 
ferirsi. Se ciò si può ot onere si sperimenti. 

(N) Pruova chiarissima n’ è T is tesso 
fuoco di righe. Questo negli eserci/j si- 
nora usali si pratica una sol volta ; e 

perciò 
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ma di persone per il loro grado, per i loro lumi , c per le loro 
opere conosciute e distinte. La ragione principalissima, onde si 
muove il conte di Bombelles ad abbracciar tal sentenza , è 1’ au- 
torità degli antichi. Se bisogna seguire ( die’ egli ) i senti menti 
de' nostri antichi maestri , di cui /’ esperienza è rispettabile , 
debbonsi stimare infinitamente i fuochi per righe , o per con- 
tromarcia di file ec. L’autorità degli antichi è sempre rispetta- 
bile , e il loro esempio decsi seguire , ma nelle cose clic sapeano 
meglio di noi. Per le armi da fuoco che allora erano nell’ infan- 
zia , delle quali essi non fecero nè l’ istcsso uso nè l’ islesso ca- 
so che noi facciamo , seguire i loro avvisi non sarebbe punto dis- 
simile al seguire nell’ artiglieria e nella fortificazione i sentimenti di 
coloro che scrissero quando cominciossi ad adoperare il cannone, 
e la nuova maniera di fortificar le piazze s’ introdusse. Che le ar- 
mi da fuoco siensi sempre più perfezionate , così riguardo al loro 
meccanismo come riguardo al loro uso, è fuor di controversia . 
Così dall’ archibugio al moschetto , e poi al fucile si è pervenu- 
to ; 


perciò non si è mai insegnato »’ soldati 
di caricare in ginocchio , come per con- 
tinuarsi il fuoco ha prima riga dovrebbe 
caricare \ onde in campagna , nelle occasio- 
ni da farne uso , i soldati non potranno 
continuar il fuoco , perchè non T hanno 
mai imparato } e la terra riga o 1* ul- 
tima per incominciar il fuoco sarà co- 
stretta ad aspettare oziosa che la pri- 
ma carichi in piedi , come solo sa cari- 
care. Ed ecco che non si è esaminato 
neppur T uso del fuoco che più si vanta. 

(O) Una o due funzioni , in cui non 
si è fatto fuoco di fondo , bastano per 
decidere che non si può fare j ma mille, 
in cui si è fallo , dimostrano il ridico- 
lo di tal conseguenza, fton sono più 


serie , o più al fuoco di righe favorevo- 
li T altre che si deducono . Si dice che 
il metodo e l 1 ordine richiesti nc‘ fuochi 
di fondo osservar non si possono nella 
guerra ; poiché allora non si bada al co- 
mando , c ciascheduno procura di spa- 
rar Tarme quando Tlia carica. Se è co- 
si . non si può nemmen osservare il 
metodo del fuoco di righe. Da tali fun- 
zioni , in cui non si è veduto ordìue 
veruno , sarebbe conseguenza più ragio- 
nevole dedurre che in esse si è com- 
battuto male , che ricavarne che si deb- 
ba combatter cosi Tali frutti si raccol- 
gono dalla sperienza , quando si va 
scompagnato da quelle qualità che pos- 
sono renderla utile. 
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to ; e cosi alla miccia e alla divisa munizione di palle e polvere la 
pietra focaja ed i cariucci si sono sostituiti . Non credo che siavi 
alcuno che pensi ritornare ad avvalersi del moschetto o della 
miccia , perchè gli antichi se n’avvaleauo. Ella è cosa hen strana, 
per decidere qual sia miglior fuoco quello di righe o quello di 
fondo , servirsi dell’ esempio di que’ tempi in cui il fuoco di 
fondo non si era ancor conosciuto. Questo fuoco si è introdotto 
o meglio praticato dalle nazioni del Nord. Quindi il generai van- 
to di meglio eseguire i fuochi e della miglior tattica loro si è 
accordato. Il disputarlo procede da invidia , da gelosia , da (P) 
Tom.I. F f sre- 


(P) Furono esenti da queste passioni 
]* illustre autore delle nppuntazioni sul 
campo di piacere di Zcytan , ed il fa- 
moso contedi Sassoniu.il primo, quan- 
tunque al servizio di Spagna , parla de* 
popoli del Nord cosi : però los mas en - 
tenti iU us en la tactica , que son oy los 
del Aort ec. ed il secondo , benché do- 
lesse alla Francia la sua fortuna e la 
sua gloria , francamente dice , nella citata 
lettera scritta al ministro , che la fanteria 
francese per mancauza d'arte e di me- 
todo ne‘ fuochi è inferiore alle altre ; 
e nel settentrione cerca e ritrova il 
modello che per correggersi e perfezio- 
narsi dee imitare \ ma questi valenti 
Uomini hanno avuto pochi seguaci. 11 
conte di Bombelles , nella questione pro- 
posta de* fuochi che egli risolte a fa- 
vore di quello di righe , per abbattere 
l' autorità de' settentrionali che adope- 
rano il fuoco dì fondo , dice : Aon sì po- 
trebbe abbastanza far considerare C errore 
in cui alcuni nostri militari son incorsi , 
in ammirando la vivacità del fuoco stra- 


niero 'i bisogna compararlo ad un tuono 
spaventevole , i cui effetti sono tanto 
men da temersi , quanto eli essi dipendo- 
no quasi sempre dal caso, l-a precipita- 
zione con cui il soldato è obbligato a 
caricare il suo fucile non gli permette 
di batter ben la carica , nè d' impostarsi 
per ben drizzare il suo colpo ec. Queste 
ragioni , forti soltanto nell* apparenza , 
ora son comuni in bocca dcirAuti-Prus- 
siano ; onde giova esaminarle per iscuo- 
prir ciocché vagliono. Non v'ha dubbio 
che la precipitazione il ben caricare e’1 
ben impostarsi impedisca ; ma questa 
precipitazione non v' è presso i lodati 
popoli \ onde si discorre sopra un falso 
supposto, c per conseguenza tutta la fab- 
brica rovina insieme co' fondamenti. Che 
non vi sia , seggasi la maniera con cui i 
loro soldati s'istruiscono nelle ordinanze 
prussiane . Nell’ istesso tempo che si 
proccura tutta la possìbile sollecitudine 
per moltiplicar l'oflesa, si adopera tutta 
la diligenza per averla esatta e sicura j 
ed in nessun' ultra nazione ai pratica 

mag- 
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sregolato amore per la propria nazione , e più comunemente dal- 
l'ignoranza. Tra le nazioni settentrionali i Prussiani sono stati 
i più applicati 9 per più lungo e continuato tempo , e con inces- 
santi 


maggiore della loro , o simili non clic 
piu efficaci mezzi adoperanti per evitare 
gli effetti della preci pi tazioae. I soldati 
prussiani , secondo si scorge dalle loro 
ordinanze, devono con la maggior esat- 
tezza ben caricare c ben impostarsi c 
prender di mira ; c quantunque più di 
tulli gli altri , per un più continuo C 
ben inteso esercizio e per la più rigo- 
rosa c migliore disciplina , eseguiscano 
esalti incute ciocché devono, pure non 
si è stimato bene fidare interamente so- 
pra di loro 1* esecuzione d’ azioni dalle 
quali r effetto delle armi dipende. Onde 
si prescrive agli ufiziali , che comandino 
i fuochi , di badare attentamente che i 
soldati eseguiscano con la maggior per- 
fezione tutte le azioni del caricare , e di 
non pronunciare il comando di sparare 
se prima non vedano e non si assicuri- 
no thè tutti i soldati loro sottoposti 
abbiano ben preso di mira. Questa pre- 
cipitazione dunque non si è osservala 
nè si può osservare oc’ Prussiani , ina 
bensì in coloro che vogliono imitarli 
nella sollecitudine senza imitarli nell' e- 
sattezza . Egli è certissimo clic in una 
truppa che volesse seguire il solo meto- 
do de* loro fuochi si ravviserebbero i 
notati effetti della precipitazione. Ma es- 
si non sarebbero cagionali da difetto del 
metodo, ma da difetto nell' esecuzione. 
Introduca usi in tuie truppa l’ isUsse re- 
gole , ristesse pratiche , e ristessa disci- 


plina , e si vedranno subito svanire gl'in- 
ronvenicnti. Ella è folle lusinga il per- 
suadersi clic fuochi più lenti di quelli 
de* Prussiani sieno più efficaci c più 
micidiali , perchè si può cosi meglio ca- 
ricare c meglio impostarsi : la perfezione 
di queste azioni non dipende già dalla 
lentezza nell'cseguirle , ma dall'arte. Qual 
differenza tra' mezzi che eglino adope- 
ravano per acquistarla, c quelli che gli 
altri o noi adoperiamo ? Essi insegnano 
le dette azioni a’ soldati separatamente , 
e quando P eseguiscono a perfezione so- 
li , passano ad esercitarli in una riga , 
poi in una manica , quindi in una divi- 
sione , e finalmente nel battaglione. Que- 
ste diligenze tuttavia non bastano -, ina 
per assicurarsi del frutto ne fanno con- 
tinui e reiterati saggi , poiché fanno a* 
soldati caricar da vero e sparare al bian- 
co parlilaracnte , per maniche, per di- 
visioni cc. al qual fine espongono per 
bersaglio de' fantocci clic rappresentino 
gl' inimici. Essi esigono in vero la pre- 
stezza ne* movimenti , ma una prestezza 
clic niente deroghi all'esattezza che è 
il loro KCopo principale; e chi voglia 
por niente «He loro pratiche e diligenze 
ravviserà che di esse è parto la viva- 
cità de* loro fuochi, poiché, trattandosi 
d'azioni fisiche le quali dijiemlono dal- 
P abito , con quanti più reiterali atti si 
è P abito acquistato e ritenuto , tanto 
più esatte c più pronte le azioni riescono. 

Quin- 
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snnti ed esatte fatiche, a perfezionar l’uso dello schioppo; se se- 
guir deesi autorità alcuna, ragion vuole che si preferisca la loro. 
Gli csercizj che ha questa nazione sono l’opera d’una lunghissima 
e scria meditazione di sperimentatissimi generali : opera nata da una 
studiata sperienza , e dall’ esperienza stessa poi comprovata (Q) . 
I loro stabilimenti corrispondono quasi tutti a que’ principi che 
1’ analisi delle armi da noi fritto ci ha scoperti ; in guisa che , 
quantunque non apparisca , si può credere che per l’ istesso mez- 
zo gli abbiano ritrovati. Quindi ne’ loro csercizj il fuoco di righe 
non si ravvisa e n’ è allatto sbandito , peichè forse conobbero 
che nel fondo di tre non poteasi adattare a giusti principi 1 e< t 
un maggior fondo non conveniva agli altri fuochi da loro rice- 
vuti e stintati migliori , ed al più facile e comodo uso dell’ ar- 
me (R) . 

Il maneggio dell’ arme riguardo alla guerra dee essere tutto 
diretto al suo uso. Quindi non si possono discernere quali deb- 
bano essere i movimenti più necessarj , e come eseguiti , se non 

F f 2 dopo 


Quindi se per queste .trioni si praticas- 
sero da coloro che si giudicano migliori 
cd adoperano i fuochi più lenti ristesse 
diligenze clic i Prussiani praticano , i 
fuochi sarebbero egualmente efficaci ma 
più lenti; e non praticandosi, come in 
falli non se ne pratica veruna , non so- 
lo saranno più lenti ma men efficaci e 
sicuri. E questo è quello che tutto gior- 
no nella pratica favorita dagli Auti-Prus- 
siaui si sperimenta : poiché la precipita- 
zioue non può incontrarsi dove vi son 
regole e disciplina per osservarle, ma 
dove in tutte queste cose si manca , es- 
sendo essa di tal mancanza il necessario 
effetto. 


(Q) Il conte di Sassonia nella citata 
lettera ’. L' on ne s^auroit disconvenir , 
que Ics succez du Roy de .P russe cantre 
des troupes que depuis 5o un ricca n ont 
cesse de [aire la guerre , et que Con re - 
gardoit comme bonnes , ne peuvent *' at - 
t ribue r quìa cettc application à t excel- 
lence de la discipline des Prussiens et 
de leur exercice. 

(R) Il conte di Montcmar , ne' suoi 
avvisi militari , giudica ancor egli mi- 
gliore il fuoco di pcllottoni, di quello 
di righe : El fuego parece mas conve- 
niente y seguro por pclotones , que por 
filas. 
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dopo che si è veduta la maniera con cui 1’ arpe dee offendere, 

vai quanto dire dopo aver parlato de’ fuochi. 

L’ esame della natura dello schioppo , nell’ averci scoperto che 
esso non è arme se non carico e che cessa d' esserlo col servirsene, 
ci ha dimostrato altresì la necessità della divisione dell’ offesa . 
Questa divisione è proporzionata al tempo del caricare } così ne 
risulta che quanto detto tempo sarà ‘minore , altrettanto sarà mag- 
giore l’ offesa. Quindi l’azione del caricare è la principalissima e 
la più necessaria di tutte quelle che nel maneggio dell’ arme si 
contengono ; e la prestezza cd esattezza sono le due qualità più 
necessarie che devono accompagnarla , delle quali una moltiplica 
1’ altra assicura 1’ offesa. Per conseguire queste due qualità giova 
facilitarne i mezzi a’ soldati. Perciò il caricare a dritta, situazio- 
ne in cui si trovano dopo avere sparato , è più proprio del cari- 
care a sinistra , perche risparmia loro un mezzo giro. Per l’ istes- 
sa ragione giova adoperare la bacchetta di ferro, la quale non so- 
lo njuta colla sua gravità i soldati a batter più presto la carica, 
ma non è soggetta a rompersi come quella di legno ; caso facile 
ad avvenire quando le armi dopo un lungo uso sono (S) lorde , 
e che rendono così disarmati i soldati . Bisogna ancora togliere 
tutte 1’ azioni superflue delle quali questo movimento è compo- 
sto , e ristringersi alle necessarie (T) -, e finalmente un continuo 

cser- 


(S) Quindi giova altresì mollissimo 
adoperare le palle iuferiori al calibro ; 
poiché il diametro della cavità della cau- 
na diminuendosi a proporzione delle 
particelle che vi lascia attaccate la pol- 
vere , se il diametro della palla non è 
molto più piccolo , essa non si può cac- 
ciar giù senza molta fatica del soldato 
c senza perdita di tempo. Talora tutta 
la fatica del soldato non basta per farla 


arrivare al fondo , onde la canna si crc- 
pa ; c talora non può entrarvi afìfatto. 
Quindi il diametro della palla o del 
cartuccio dee determinarsi secondo la 
maggiore diminuzione che il diametro 
della cavità della canna può ricevere 
dopo molte Scariche. 

(T) Cosi hanno fatto i Prussiani. Se 
rinvenir si potesse maniera più breve 
converrebbe abbracciarla. I banditi so- 

glio- 
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esercizio farà acquistare per gli atti reiterati l’abito di queste due 
qualità (V) . La 


gliono adoperarne una ( insegnata loro 
forse dalla necessità in cui si so a ve- 
duti di difendersi con un'arme che non 
polca difenderli se non con 1* offesa , 
e questa non coutiuua ma interrotta 
dal tempo del caricare ) la quale sarebbe 
eccellente, perché brevissima, se fussc 
adatto scevera d'inconvenienti. Essi, per 
caricare lo schioppo , non fatino altro 
clic imboccarvi la carica , e poi con un 
gran colpo di calcio in terra fanno ar- 
rivarla al fondo e tramandare per il fo- 
cone porziuuc di polvere sullo scodelli- 
no -, cosicché vengono a risparmiare i 
tempi di cibare , di cavar fuori la bac- 
chetta , di batter la carica e rimettere 
la bacchetta al suo luogo ; ma , per po- 
tersi questa matiiera eseguire, bisogna 
che la palla o il cariuccio sia di diame- 
tro molto inferiore a quello della cavità 
della canna, per arrivare da se stesso al 
fondo senza la spinta della bacchetta , 
massimamente dopo molte scariche ; e 
fa mestieri inoltre che il focone sia più 
largo dell' ordinario per potervi passar 
francamente Ja polvere. La prima neces- 
sità partorisce due inconvenienti. Il pri- 
mo si è , che T offesa e la portata dal 
colpo essendo proporzionate alla massa 
o volume della palla , quanto questa 
sarà più piccola , altrettanto saran mi- 
nori l'ofTosa e la portata. Il secondo si è, 
che non vi è mai sicurezza che la ca- 
rica sia arrivata tutta al fondo ; onde 
la canna può facilmente creparsi. La 
larghezza del focone produce ancora due 
iuconvenienti , perchè se è troppo gran- 


de , non solamente si tramanda più pol- 
vere di quella che bisogna sullo scodel- 
lino per cui la forza del colpo si minora, 
ma la polvere pure che resta dentro la 
canna svapora per il focone e può la 
forza del colpo quasi affatto svanire . 
Se poi per rimediare a tali inconvenienti 
facciasi più stretto il focone , non tra- 
manderà cosi facilmente la polvere sullo 
scodellino , c allora la carica non potrà 
accendersi , e resterà inutile. Del resto 
siccome il principal difetto dello schiop- 
po deriva dal tempo che esige per cari- 
carsi , cosi uc risulta clic tutto quel 
che si può pensare per render la ma- 
niera di caricare più breve sarà perfe- 
zionare il suo uso , e tutto quel che si 
può inventare nel meccanismo o forma 
di tale arme per renderla più atta ad 
esser più presto caricala sarà perfezio- 
nare l’arme. Quindi coloro che Ja per- 
fezione delle armi da fuoco intrapren- 
dono , debbono tali oggetti prender di 
mira. Da questa scaturiggine in falli de- 
riva il vantaggio che ha lo schioppo so- 
pra il moschetto e l'archibugio *, e quan- 
do si dice che le armi da fuoco siensi 
ora più perfezionate , ciò non si dee in- 
tendere se non per questa parte ; poi- 
ché così il moschetto come 1' archibugio 
aveauo maggior portata dello schioppo , 
onde la sola maggiore facilità e brevità 
che in questo ottengònsi nel caricarlo 
l'han fatto a quelli preferire e giudicare 
per arme migliore c più perfetta. 

(V) Non solamente nell’ esercizio che 
militare appellasi , ma in tutti gli altri 

cier- 
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La sicurezza dell’ offesa dipende ancora dal ben impostarsi . 
Questa è un’azione clic non si può mai abbastanza esigere esat- 
ta , perchè i difetti della medesima sono troppo frequenti , e fan- 
no sovente svanire 1’ offesa. Quindi si devono avvezzare i soldati 
a prendere ben di mira , e ad aspettare il comando } e gli ufìziuii 
devono star attenti a non pronunciarlo , se non li veggono esat- 
tamente impostali (X) . 

L’ar- 


esercizj del corpo , 1' esattezza c la pre- 
stezza de' movimenti o delPaziooi dipen- 
dono dall' esercizio. Questa verità pro- 
cedente da principj fìsici , che è inutile 
qui produrre , è dimostrata tutto giorno 
dall' esperienza. Il piu famoso ballerino, 
se per lunga pezza ha tralasciato di bal- 
lare , non può più eseguire un passo, 
come deve , quantunque il sappia. Se 
vuol farlo colla prestezza richiesta nel 
tempo prescritto , non lo farà esalto j c 
se vuol farlo esatto , uon lo farà presto 
quanto bisogna ; e solo dopo molti atti 
reiterali può riacquistare il perduto abi- 
to di queste due qualità. IV on vi è mi- 
glior mezzo per ottenerle e conservarle 
nelle due principali azioni comprese nel 
maneggio dell’ arme. St* si vuole che i 
soldati carichino e sparino con prestez- 
za ed esattezza , bisogna farli caricare e 
sparare spesso , ma nella maniera in 
cui devono eseguire l 1 una e l'altra azio- 
ne a fronte del nemico , vai quanto di- 
re caricare e snarare da vero ; poiché 
il caricare c sparare a voto , come co- 
munemente si pratica , sono più tosto 
segni di tali azioni che esercizio , e I' eser- 
citare costi soldati non può dare l'abito 
delle azioni; per conseguenza non può 


fornire mai una certa pruova clic si 
eseguiscano coti la dovuta prestezza ed 
esattezza. Vi è una gran differenza dal 
caricare da vero al caricare a volo; c 
questa si osserva sempre quando i sol- 
dati , continuamente esercitali a caricare 
a voto, debbono in qualche occasione 
caricare da vero , poiché allora impie- 
gano doppio tempo. 

(X) Ella è cosa ora mai quasi da tutti 
conosciuta 4 che i fuochi per parti del 
battaglione debbano esser comandati da 
' ciascheduno ufìzi.dc nella parte a se 
commessa ; ma se alcuno non ne fussc 
ancor persuaso , l’ esattezza nell’ impo- 
starsi che cosi meglio si conseguiste ba- 
sterebbe a convincerlo ; poiché se il mag- 
giore o altra persona sola comandi il 
tutto , come può avvcdi-r-i e conoscere 
quando i soldati sictio ben impostati per 
dar il comando di sparare? Ohi consi- 
dera la continua attenzione che debbo- 
no avere gli uflziali acciocché i soldati 
loro sottoposti carichino c s' impostino 
con Ja maggiore esattezza , e chi riflette 
che da tale continua attenzione l’efl’etlo 
delle scariche dipende , non può se non 
ottimo reputare quello stabilimento per 
cui si son dati agli ufìziali gli spunlo- 

nij 
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L’ armare la bajonelta è ancora un principalissimo movi- 


mento del maneggio dell’ arme , 


ni ; poiché così non potendo essi far 
fuoco sotto costretti a regolare quel lo 
de’ soldati \ uè vi e miglior mezzo per 
ottenere tutta la cura clic un aliare 
esige (pianto il togliere ogni occasione 
che potesse dimostrarla. Quindi il per- 
metter loro gli schioppi , come in cam- 
pagna si è latto ( tempo in cui si dove» 
Un no ), nasce dal non sentir la foie* di 
tale slabilimeiito . Codesto abuso , nato 
piuttosto da tolleranza che da permes- 
so de' generali , s' adduce per esempio \ 
ed è la più forte ragione di cui si av- 
val gono coloro che voglion dare agli 
ufiziaii lo schioppo in vece delio spun- 
tone. Se in campagli* ( dicon e*»i ) tutti 
lasciano lo spuntone per prendere il fu- 
cile , a che caricarli d’ un’ arme inutile? 
Ma se il farsi quel che far non si dee 
può servire d'esempio e di ragione, 
niente nel mondo potrà più condannarsi; 
e pure un gran maestro di guerra è di 
questa opinione. Il signor Puyscgur, 
non contento di aver approvato T uso 
tolto alla picca , vuole spegnerne 1’ im- 
magine clic ne’ spuntoni e sergentiue 
ancor vi rota. Dappoiché si è stabilito 
( die’ egli ) /’ arnie di fuoco per la mi- 
gliore , perché privare ogni compagnia 
di cinque maneggiate (bilia gente piu 
brava ? Ma quando ancor fussc vero , 
che 1' arine di luoco sia la migliore ( il 
clic non si è pruovato , nè si pruovcrA 
mai ) , T uso della medesima richiede 
attenzione graude per partorire buon 


poiché per esso formasi un’ arme 

da 


effetto ; c perciò è stato saggiamente sta- 
bilito che gli ufliziali non ne sicno ar- 
mati , acciocché badar possano che i 
soliati carichino presto c beue , l'impo- 
stino giusto , e tirino a tempo ; dalle quali 
cose tulio il buon effetto di tali armi 
dipende. Se gli ufìziali c sergenti ne so- 
no armati , non possono , occupati dalle 
proprie, badare alle scariche dc’soldati; 
onde questi le faranno male , ed , in ve- 
ce di accrescere cinque armi ad ogni 
compagnia , si vengono a privare quasi 
di tutte ; poiché un fuoco mal fatto è 
quasi come fatto non fussc. Nò giova 
1' addurre clic gli utmali e i sergenti 
possono alle volle non tirare ; poiché o 
essi tirano , ed i soldati tireranno ma- 
le ; o non tirauo , cd a che portare Io 
schioppo ? Nè gli ufiziali per non por- 
tarlo saranno mcn difesi. Quando so- 
no a tiro delle armi da fuoco , siccome 
queste difendono offendendo , c 1* offesa 
è maggiore c più sicura quando è me- 
glio regolata ; così essi saranno più di- 
fesi quanto meglio dirigono le scariche 
de' soldati : e quindi avvicuc che , co- 
noscendo nelle medesime contenersi la 
loro difesa , vi avranno grandissima at- 
tenzione. Quando sono a portala della 
bqonetta, Io spuntone e la sergculina 
sono armi molto migliori c più utili 11 
iiiare«cial di Motiluc ci dire nelle suo 
memorie , che P arme sua favorita per 
combattere era un'alabarda, e pure al- 
lora era capilauo di archibugieri. Alle 

di- 
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da ferir da presso . Dee eseguirsi con la maggior prestezza possi- 
bile , onde quei tempi o quelle azioni che sin ora sonosi pra- 
ticate debbono inutili e dannose riputarsi 5 poiché la necessità 
d' avvalersi di tal’ arme avviene talora in occasioni che tempo 
non permettono. Quindi alcuni tengono la truppa sempre armata 
della bajonetta (Y) , altri ne’ fuochi , (7.) , ed altri soltanto ile’ 
fuochi avanzando. IL 


divisate ragioni addotte a favor dello 
Spuntone fa scudo I 1 autorità del mare- 
sciallo di Sassonia , la quale vale , se 
io non erro, a contrappcsare quella del 
maresciallo di Puyscgur. Nella più vol- 
te citata lettera, dov’cgli fa vedere la 
necessità di lodare alle scariche de' sol- 
dati , si spiega cosi : C est aussi la rai - 
son pour la quelle on oblige Ics ujjicìers 
a tiv'oir iles espontons ; car ne pouvant ti- 
rer , ils empéchent Ics solduts de tirer , au 
lieu que ayant des fusili ils tirent sou- 
vent les premieri , et Ics soldati Ics imi- 
tcnt j car il ne faut que un seul coup en 
presente de V ennemi , pour f aire tirer un 
bataillon , une brigade , ime tigne , une 
colonne entiere. On n a que trop d'exem- 
ples à citer là dessus , sminuir les lignes 
(f Ettingue , Causon Riehevaux ctc. 

(Y) Cosi praticano i Prussiani. Da 
qnelche si previene nel tit. 3 art* 1 del- 
ie loro ordinanze , si scorge che ancor la 
guardia si monta con la bajonetta arma- 
ta. E nell’ artic. 4 si prescrive che il 
capitano , quando ha formala la compa- 
gnia , le faccia armar la bajouclta , per 
condurla poi cosi alla piazza dell 1 eser- 
cizio. Se la ragione di tal pratica ricer- 
casi , si troverà eh' è la stima e la ne- 
cessità della difesa \ poiché quantunque 
nell' uso che fanno dello schioppo , e 


ne' fuochi , abbiano più di tutti procu- 
rato di dare a tal 1 arnie la maggior di- 
fesa che da se stessa poteva ricevere , 
pure per assicurarla maggiormente, e per 
esser certi che questa non potesse mai 
mancare , fanno star armali sempre i 
soldati d’uu'arme la quale per avere l'of- 
fesa continua abbia ancor continua la di- 
fesa. La natura clic da per tutto si fa 
sentire dimostra che secondo essa han- 
no operato . I cacciatori quando han- 
no non solamente la cura di offendere , 
ma ancora quella di non essere offesi 
( come avviene nella caccia designali ) , 
sogliono pur essi armarsi della baionet- 
ta , perchè conoscono che lo schioppo 
non basta a difenderli. Non è dunque , 
se non se troppo lodevole una tal pra- 
tica \ c coloro clic la biasimano non 
fanno altro clic dimostrare il loro incor- 
reggibile costume di giudicar sempre del- 
le cose senza mai esaminarle e cono- 
scerle . Se lor sembra strano che la 
truppa faccia fuoco colla bajonetta ar- 
mata , e se tal novità è la sola loro ra- 
gione , pure di questa gli priva T unico 
libro che appena degnano de 1 loro sguar- 
di •, poiché ncll'ordinaDze di Spagna del- 
ta pratica si ravvisa , c per conseguenza 
non è nuova. 

(Z) Nell' ordinanze di Spagna lib. i 

tit. 
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Il calar la bajonetta è un movimento che mette detta arme 
nell’ attitudine di ferire. 

Il ferir colla bajonetta è un movimento che in pochi eser- 
cizj si pratica , del che non veggo ragione ; poiché quantunque 
tal’ azione non sia di troppa arte suscettibile , non si deve perciò 
lasciare d’ insegnarla a’ soldati , essendo quella che somministra 
loro 1’ uso di tal’ arme e 1’ offesa : ed avvegnaché i soldati non 
abbiano di grande ammaestramento bisogno per spingere avanti la 
bajonetta , eh’ è il semplice moto di cui l’azione del suo ferire 
costa , non lasciasi pur tutta volta dall’ esercizio e dalla reiterata 
pratica accrescere la forza impulsiva delle braccia da cui il mo- 
mento o la quantità dell’ offesa deriva. 

Per istabilire gli altri movimenti Gì mestieri ricercarne il fine. 
La semplicità e la prontezza sono il contrassegno della loro per- 
fezione. Tutti quelli che di tali qualità sono sforniti , o che dal 
fine cui devono mirare si dipartono , si possono inutili riputa- 
re. Di questa sorta vi sono stali molli per molto tempo in voga; 
ma finalmente al lume apparso dal settentrione si è scoperta la 
loro inutilità , e si sono da varj popoli discacciati non senza la- 
sciarne avanzi. Non evvi parte dell’ arte della guerra che sia stata 
tanto agitata. La mancanza de’ principj ha moltiplicato le dispute 
in guisa , nel maneggio ed uso dello schioppo , che non n’ è anda- 
Tom.I. G g ta 


tit. 16 art. I ij. 9 solto il tit. Modo de 
hazer fuego ganando terreno, si dice co- 
si ; Quando un buttallon huvicre de pe- 
lea r , se mandaran tornar las distanziai 
de pelear , y [toner la bajonetta en el 
fusil ec. Se si riguarda il titolo , par 
che si debba armare la bajotictU soltan- 
to ne' fuochi avanzando } ma se si riguar- 
dano le parole , esse sono generali e 
comprendono tulli i fuochi. Nè vi è ra- 
gione d’ escluderne gli altri j e massi- 


mamente quelli ritirandosi , ne' quali vi 
è più bisogno di difesa. Non si dice gii 
quando un battaglione avesse da far fuo- 
co avanzando , ma quando un battaglio- 
ne avesse da combattere, si faranno 
prender le distanze di combattere cd ar- 
mar la bi.jonc -Ila \ tanto che par che sia 
egualmente necessario alla forma che de- 
ve avere un battaglione por combattere 
e al fa ver le distanze convenienti e la ba- 
jonetla armata. 
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ta esente la maniera di tenerlo. Tutti quasi han convenuto nel 
portarlo su la spalla sinistra ; ma altri han voluto die si tenga 
con la mano su la parte supcriore del calcio , quattro dita in su 
l’ estremità recando il braccio curvo , altri con la mano nel- 
1 ’ estremità istessa del calcio c col braccio disteso. Se non si cer- 
ca altro che il comodo del soldato , le due divisate maniere sono 
egualmente inutili per conseguirlo , perchè nessuna somministra 
1 * equilibrio dello schioppo dove il comodo soltanto rinvenir si 
potrebbe. Non sarebbe se non bene lasciare un sito sì combattuto, 
e sostituire alle spalle il braccio sinistro per sostegno dello schiop- 
po. A questo vengono finalmente quasi tutti quando mettono il 
battaglione a righe e file serrate : non senza meraviglia che ab- 
biano tanto disputato per cosa che abbandonano si tosto , e di 
cui nell’ uso di guerra non si avvalgono (A) . 

La facilità maggiore che in questa situazione dell’ arme ha 
il soldato di sguernirsi del suo fuoco , onde mossi furono alcuni 
a far marciar la truppa contro l’ inimico colle armi in ispal'a (B), 
potrebbe qui formare una forte opposizione ; ma questa opposizio- 
ne ( la quale nè men può farsi da coloro che fanno portar il 
fucile sul braccio sinistro , quando il battaglione è nella forma da 

com- 


(A) Non si piò dire l'istcsso de’ Prus- 
siani. Essi ancor ne 1 fuochi portano Tar- 
me in ispalla \ ed il movimento o co- 
mando di metterla sul braccio sinistro , 
clic volgarmente si dice tentar T arme , 
non lo praticano affatto , nè T hanno ne’ 
loro eserci/j. Quindi se si giudica mi- 
gliore , nelle occasioni c nella forma che 
prende il battaglione per combattere , 
portar il fucile sul braccio sinistro, a 
che disputare qual sia la miglior manie- 
ra di portarlo su la spalla ? Questi due 
movimenti vagì io no T istcsso ; se si vuol 
accettare l'uno , bisogna escluderne l'al- 


tro ; poiché T un de’ due c superfluo : e 
giacché nelle occasioni di combattere i 
soldati dcLbon portar il fucile sul brac- 
cio sinistro, perchè non farlo portar co- 
si in tutte le altre ? Gli onori che suol 
far la truppa colle armi in ispalla , po- 
trebbe farli colle armi temiate , poiché 
è indifferente attaccar questa idea d' o- 
nore all' uno o all’ altro movimento. 

(B) 11 signor de Scbulemburg c di 
questo avviso nell' esercizio compilato 
per le truppe venete $ il qual avviso è al- 
tresì appoggiato c sostenuto dal mare- 
sciallo di Sassonia nella citata lettera» 
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combattere ) nasce da un abuso che non Ì9tà bene allegare. Non 
evvi facilità maggiore o minore di sguernirsi del fuoco , se non 
laddove v’ è mancanza di disciplina e d’ubbidienza. La pratica 
opposta di sperimentati generali considerar deesi come un rime- 
dio a tal male saggiamente sempre adoperato , ma non sempre effi- 
cace. Se il comando non è il segno e la norma de’ fuochi , questi 
si faranno sempre male e fuor di tempo , tenga l’arme come si vo- 
glia il soldato', ma se il comando n’ è il segno e la norma, non 
può esser se non la migliore quella situazione che maggior faci- 
lità somministra di prontamente eseguirlo. 

Se la cominciata analisi del maneggio dell’arme proseguir si 
volesse , ci menerebbe pcravventnra più in là che non sarebbe 
mestieri . Quest’ è una materia che forma oggigiorno la generale 
occupazione di Europa , e sarebbe temerità maggiormente inoltrar- 
\isi. Quanto della natura dello schioppo si è ragionato fornisce 
lume bastante per discernere i buoni da’ cattivi movimenti : qua- 
lora grand’ oscurità s’ incontrasse , e per dileguarla fusse d’ uopo 
lume più particolare o più chiaro, fia bene ricorrere a quella na- 
zione che per lo spazio di 4° anni j sotto il regno di duo re 
la cui principal cura è stata la guerra , ha atteso con indefessa 
applicazione a questa patte dell’ arte militare , e tuttavia non ces- 
sa d' attendervi. Lusingarsi di penetrare più avanti senza l’ istcsso 
studio sente di presunzione. Il famoso conte di Sassonia neppu- 
re osò mettervi mano j e destinato dal re di Francia a scegliere 
un esercizio tra’ molti proposti e mostrali da’ più valent’ uomini 
di quel regno, diede all’ esercizio di Prussia la preferenza (C) . 

G g 2 CA- 


(C) Per render meno dispiacevole 
lina preferenza naturalmente odiosa , e 
per dimostrare che questa non ollcti- 
dova in niente 1’ onore delia nazione', 
egli l 1 appoggia su la varietà dell’ appli- 
cati... ne. Celle partìe , à la quelle l' on 
ne fall quuné mediacre attenlivn en Tran- 


ce , fa il depuis bien des annees la medi- 
tation et V application des plus hubilcs 
militai res de i Europe. Le opere clic son 
uscite dopo dalla Francia sono alti ci- 
tante pruove di quaul'cgli avanza; ma 
con tutto ciò la sua decisione non fu 
accettata , come nell' esercizio poi stabi- 
lito 
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CAPITOLO VII. 

Delle Evoluzioni. 

C^ueslo nome prima particolare ad un movimento , ora li com- 
prende tutti (A) . La maggior parte si sono presi da’ Greci , sen- 
za esaminare se sarebbero a noi egualmente utili . Si son divisi 

senza 


Jito si scorge. Era ben difficile die una 
Unzione cotanto brava e guerriera , c allo- 
ra , di più , vittoriosa e trionfante , si 
recasse ad adottare stabilimenti stranie- 
ri. In cosa ebe non piace è facile rin- 
venirvi difetti $ onde furono notali per 
principali la precipitazione nc’ fuochi , c 
r esser disadatti al genio della nazione . 
Sì è già veduta l' insussistenza del pri- 
mo difetto. Del secondo non s’ adduce 
nessuna pc uova ; e qualora vi fussc , non 
pruovcrebbe difetto nella forma ma nel- 
la materia . Si dee , nou v’ ha dubbio , 
secondare il genio della nazione ; ma se 
re pugna ad una cosa utile e necessaria , 
non bisogna arrestarsi alla prima diffi- 
coltà , ma tentare di correggerlo e ri- 
durlo a ciò ebe conviene. La fatica e 
1' applicazione arriva a tutto . Del ri- 
manente io non so come si possa dire 
clic la vivezza de' fuochi sia impropria 
ad una nazione la più viva di tutte ; e 
temo forte ch'ella si accagioni d* un di- 
fetto non suo. La vivezza è una qualità 
più tosto vantaggiosa e desiderabile , c 
non può produrre altro cattivo effetto 
che 1' impazienza ; c perciò di tal difet- 
to* sono stati notati in tutti i tempi i 


Francesi. E pure di questo difetto cosi 
parla il maresciallo di Monluc. La fau- 
te n' en est pus à la nailon njr à nostre 
naturel i mais cela est la faute du chef eie. 
E vi è da avvertire ch'egli parla del 
travaglio c de’ patimenti , cose alle quali 
diametralmente si oppone l' impazienza ; 
ma qual ostacolo può incontrarsi in es- 
sa per l’csocuzion de' fuochi solleciti ? 
Ella s'accorda certamente meglio con 
le cose sollecite che con le tarde e len- 
te. Se ha qualche difetto per li fuochi, 
non può esser già riguardo all'csecuzion 
delle azioni sollecite che richiedono , ma 
riguardo all’ osservanza del metodo. Que- 
sto però è necessario a tutti i fuochi j 
onde se intendono parlare di tal difetto 
eh* è 1* unico che si può opporre , se 
ne deduce che la nazioue sia impropria 
al fuoco. La necessità di questa conse- 
guenza è tauto chiara , che alcuni per 
non farla vedere han procurato d’ in- 
vilupparla in ragioni che più la scuo- 
prono. Simili son quelle oude il coute 
di Bomhelles s’ avvale , per iscegliere i 
i fuochi più proprj a' Francesi. On doit 
estimee infinìment les feux exccutés par 
rangs et par contre-marche des files j 

parec 
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senza bisogno in piccole e grandi evoluzioni. Le prime si hanno 
fallo servire per terminare la prima parte dell’esercizio, le secon- 
de coi fuochi hanno formato l’ altra . Si è adoperata nell’ une 
senza ragione la forraazion di parata, nelle altre quella di guer- 
ra. Se chiamar si volesse ad esame la lor utilità , non si trove- 
rebbe per avventura in altre che nelle conversioni e ne’ raddop- 
piamenti di fronte e di fondo , qualora questi ultimi fussero stati 
altrimente eseguili. Le contromarce, che sono state per tanto tem- 
po in voga , sono quelle che i Greci particolarmente chiamavano 

evo- 


puree qu' iU $' executent plus naturelle- 
ment selon le genìe de la nution. On a 
dù remarquer dant presque tonte s les a- 
ctions , que nos plus brava soldati cher- 
chcnt pur emulai ion à passcr en a vani 
des buttai Hans , à fin di' y mieux ajusler 
leurs coups sur V enne mi ; Vexetnple de ces 
premieri inspiiv la ménte ardeur aux 
a ut re s ; la sureté de ce feti le rend très- 
meurtrier ^ il est question d ’ empécher le 
de sortire qu il ftcut cause r , et d'y établir 
par conséquent plus de regie. Puisque 
cette ma noe uv re est si nature Ile ù lana - 
tion , pourquojr ne la lui pas f 'aire exe- 
cuter avec ordre ? Quel che si è dovalo 
osservare , secondo vuole dello autore , 
in quasi tulle le azioni è un esempio del. 
la più strana mancanza di disciplina che 
si possa produrre j onde nou dovrebbe 
servir mai di regola. Per ridurlo ad or- 
dine e regola ( come vuol il con le di 
Bombrlles ) non si può adoperare altro 
fuoco che quello per contromarcia di 
fila ; ma di questo fuoco egli altrove 
dice che non è praticabile se non se 


nelle occasioni dove T inimico nou può 
fare bruscamente un attacco vivo. Dun- 
que il suo uso si ristringe nella trincie- 
rà , o quando e\vi di mezzo simile osta- 
colo. Dunque per gli altri fuochi , che 
tutte T altre occasioui esigono , i Fran- 
cesi non saranno proprj. 

Altri, per sfuggire conseguenza si dis- 
piacevole , ricorrono al solito asilo ; 
cioè, dicono clic il forte della nazione 
è il combattere colle armi bianche. Ma 
ciò è cambiar di terreno , contrassegno 
manifesto che non si stava bastante- 
mente forte sul primo. Se il forte del- 
la nazione è nelle armi bianche , perchè 
non darle le armi più vantaggiose in 
questo genere ; e perchè non farla con 
tali armi sempre combattere ? Ma se 
porla Io schioppo , e se di questo per 
lo più si serve , dee cercare d 1 usarlo 
nella maniera più vantaggiosa. Dunque 
tutta la quistionc dee ridursi a rintrac- 
ciar questa maniera ; e rinvenuta , in 
qualsivoglia paese ch'ella s’ incontri , In- 
sogna abbracciarla- 
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evoluzioni. Ne aveano di tre sorte 5 la cretese (B), la macedonica 
e la laconica : se n’ avvaleano per far fronte alla coda ; per con- 

se- 


(A) Il signor le Blond ne’ suoi ele- 
menti di tattica , che sono una raccol- 
ta o un estratto di quanto sulla mede- 
sima hanno scritto e pensalo i moder- 
ni tattici , rappresenta in un aspetto più 
regolare cd esatto tutte le varie specie 
d’ evoluzioni die si sono adoperale : ma 
tic parla secondo le idee degli autori da 
cui le ha tratte *, contentandosi soltan- 
to di migliorarne o correggerne l'esecu- 
zione. Tali correzioni , quantunque corri- 
spondano sempre a’ principi matematici, 
non convengono però sempre co’ princi- 
pi tattici , uè sempre nella pratica pos- 
sono riceversi. 

(B) Con la cretese sì conservava V i- 
stesso terreno*, poiché il primo della fi- 
la occupava il luogo dcll'tiltinio , c l’ul- 
timo quello del primole questa è sta- 
ta la contromarcia di file da' nostri tat- 
tici più usata . La macedonica è quella 
che i Francesi chiamano contromarche 
la file apri* soi : con essa si veniva a 
perder terreno riguardo all’ inimico che 
si mostrava alle spalle j poiché si ese- 
guiva così : i primi d’ ogni fila faceano 
mezzo giro a dritta senza muoversi dal 
lor terreno , e poi ciascheduna fila do- 
\ea andare successivamente a situarsi 
dietro il suo capofila in guisa che si 
perdeva tanto terreno quanto nc occu- 
pava il fondo della truppa. La laconica 
si eseguiva in due maniere, secondo clic 
si cominciava dalla fronte o dalla coda. 


Si cominciava dalla fronte , quando il 
capofila facendo mezzo giro a dritta 
marciava alla coda e trasportava seco 
tutta la sua fila : Si cominciava dalla 

coda , quando il tergid uttore o l'ultimo 
della fila Tacca mezzo giro n dritta *, nel 
qu.il movimento seguito da tutti gli altri il 
penultimo si veniva a mettere in avanti 
1' ultimo e così successivamente secon- 
do l’ordine delle righe tutti gli altri, 
sinl'jnto che il capofila veniva a restare 
il primo verso 1’ inimico che si suppo- 
ne alle spille: In tutte le due maniere 
si guadagnava terreno j nella prima , quan- 
to si voleva ; nella seconda , qu.iiit' era 
quello che occupava il fondo della trup- 
pa . La prima maniera c quell' istessa 
che i nostri tattici chiamano contro- 
marcia guadagnando terreno. Della se- 
conda non si ravvisa presso loro alcuna 
menzione. Di tutte e tre queste contro- 
marce , la laconica fu più si in ala da' 
Greci , e la macedonica la mi n prati- 
cata $ poiché essa rappresentava quasi 
una truppa che fuggisse dall' inimico f 
onde se questo si mostrava all' improv- 
viso e da vicino alicr spalle , polca av- 
valersi di quel disordine per assaltarla e 
rompevi.!. Quindi Filippo ed Alessandro, 
tutto che macedoni , la laconica alla 
macedonica nell' uso preferirono. 

Chi ha csamiuato la tntlira greca c 
la presente scorge facilmente che le 
contromarce dì file a noi non sono af- 

fatto 
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seguirò così die le slesse righe che nella fronte erano le prime 
fossero altresì le prime alla coda. Ciò era necessario a’ Greci per 
la maniera del loro combattere , siccome altrove si è detto \ ma 
per la moderna tattica riesce affatto inutile ed imbarazzante , per- 
chè un tal movimento esige maggior distanza delle solite che ha 
la truppa per combattere ; onde per eseguirlo bisogna anteceden- 
temente prenderle. Per esimersi da tale necessità alcuni (C) han- 
no eletto più tosto di avvalersi della metà di conversion centrale, 
eseguita per parti del battaglione per ottener l’ islesso fine . Ma 
se questo fine non è necessario , a che soggettarsi a movimenti 

SU- 

faUo necessarie coni' erano a' Greci. A truppa più tosto clic un’ altra ; ma per 
questi nou Instava un meno giro a drit- un battaglione qual uso può egli avere? 
la per far fronte al nemico die si tuo- (C) Tra questi è il signor Schulem- 
slrasse alle .spalle, poiché i più valoro- btirg nell’ esercizio composto per le trup- 
si c più forti soldati erano situati nel- pc vcuctc , ma il conte di borubellts è 
le prime righe, 1* ultime servivano sol- di contrario avviso e l 'appoggia su l'au- 
tauto per T urto ; onde avrebbero pre- lorità del principe d Oranges , ili Dillon 
sentala al nemico uu' ordinanza inversa che servi sotto l'iitcsso principe , e d'O- 
e di niuua forza. Ma per noi armati di stednau maresciallo di battaglia oc. Tul- 
scliioppo ( arme che nou esige pr*r il te e tre queste autorità si riducono ad 
suo uso maggior valore nella prima ri- una., cioè a quella del principe d'Oran- 
ga che nell' ultima , e con cui tutte le grs eh’ è dell' altre la comune scalurig- 
riglie egualmente combattono ) ognun gì ne . L’ unica ragione per cui si grati 
vede clic la contromarcia di file è un capitano preferisce la contromarcia al- 
inu vi in culo superfluo per far fronte al la conversione è la maggior brevità . 
nemico , e die un mezzo giro basta. Non Questa ragione era buona allora , perchè 
è niente più utile la contromarcia di vi erano tra le file distanze bastanti 
righe. Questo movimento serve perirà*- per eseguire tal movimento; ma oggi- 
portar la dritta alla sinistra, e la siui- giorno die nella forma di combattere 
etra alla dritta; o per far cambiar di tra le file tali distanze nou sono, non 
luogo il centro con le ali. Si può esegui- vi è più luqgo a delta ragion *; poiché 
re conservando 1* istmo terreno , o ac- per potersi eseguire la contromarcia hi- 
quistandone su la dritta o su la sinistra, sogna prima prendere le distanze ncccs- 
E-vSO può esser utile in un intero cscr- farie, il qual movimento solo esige mol- 
ato, per mettere iu aziono e per op- to più di tempo clic la conversione, 
porre a qualche disegno nemico una 
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superflui (D) che turbano sempre 1’ ordine , e mutano la coe- 
sione delle parli ? 

Non sono più utili que’ movimenti che soglionsi fare a righe 
aperte e nella formazion di parata , i quali poi eseguir non si 
possono a file e righe serrate e nella formazione di guerra . A 
questa dee servire tuttociò che in quella si opera (E) . Quelle 
operazioni che a tal fine tender non possono sono superflue ed 
inutili. Si spenderebbe molto tempo in vano a rapportarle tutte . 
Tassiamo a’ movimenti necessarj . Tra questi primo annoverar si 
può il girarsi verso i fianchi o verso le spalle: che noi, dal lato 
per cui si gira , diciamo far a dritta e sinistra •, ed i Greci , 
dal luogo delle loro armi , chiamavano declinare ed immutare 
nell’asta o nello scudo . Questo movimento è così semplice (F) 

e fa- 


(D) Non lasciano d’esser tali, perchè 
il conte di Dombcllcs celebra la contro- 
marcia su 1' esempio de delti tre autori. 
Essi parlava:* de’ loro tempi quando vi 
era» le picche , onde n' avean l' istesso 
bisogno che già n’ ebbero i Greci . 
Quando non si ridette alla varietà d'ar- 
mi o d'ordini, si è soggetto a far del- 
le cattive illazioni. I Prussiani che non 
lianno mai perduto di vista 1’ arme che 
aveano in mano , e che vi Hanno più di 
tutti pensato , non solo non hanno am- 
messo ne’ loro esercizj movimento alcuno 
per ridurre la fronte alla coda , ma per 
far forse vedere che non ve n’ era af- 
fatto bisogno fanno praticare tutti i lo- 
ro fuochi così alla fronte come alla co- 
da ; in guisa che ora la pi ima riga fa 
da ultima , ed ora l'ultima fa da prima. 

Quando il battaglione , secondo la for- 
mazione da noi proposta , ha egualmente 
divisi gli ufiziali nella prima ed ultima 


riga , non vi è ragione veruna per cre- 
derne una più forte dell' altra. 

(E) Sentasi il maresciallo di Sassonia 
nella citala lettera : Les differens mouv»e- 
ments de f exercice , que l'on fuit à rangs 
et files ouverts , sortì re lati fu à la ma- 
niere de charger , aux mouvements qu on 
execute lorsque Ics batti illons soni « file» 
et rangs serres , et c est la forme qu ils 
doivent avoir lorsque on les mene à la 
charge. 

(F) Malgrado la sua naturale sempli- 
cità molti 1' hanno variamente reso com- 
posto o difficile, senza bisogno; poiché 
T hanno adoperato in certe situazioni 
d’arme nelle quali tal movimento no» 
può aver uso. L'uso di questo movimen- 
to occorre quando il soldato ha 1' arme 
ili ispalla o sul braccio sinistro. In que- 
sta situazione niente c di più facile che 
l'eseguirlo ; poiché fatto d uu piede cen- 
tro , su questo si gira tutto il ìimanen- 

t# 
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e facile che non merita la pena di trattenersi ; e perciò non si 
suol nè meno tra 1’ evoluzioni annoverare. Non è però superfluo 
notare un divario nella pratica . Presso noi questo movimento è 
libero ; presso i Greci era da certa legge regolato. Si girava verso 
l’asta, quando dall’inimico elio loro era a fronte si partivano £ 
c verso lo scudo , quando al medesimo che loro era alle spalle si 
volgeano. 11 presente costume è di far il quarto o la metà di giro 
per la dritta , e di disfarlo per la sinistra ; più tosto per seguir 
qualche metodo che per alcuna ragione . Il motivo della pratica 
de’ Greci derivava per avventura dagli scudi , i quali coprivano 
quella parte del corpo che per la divisata maniera nelle decli- 
nazioni restava sola esposta al nemico ; e nelle immutazioni , se 
verso 1’ asta , era 1’ ultima a dipartirsi ; se verso lo scudo , la pri- 
ma ad opporglisi ; cosicché la parte più esposta rimaneva ancora 
sempre la più difesa. Ma , Io scudo essendo un’arme già disusata, 
non può aver più luogo l’ istcssa ragione. ( 

Tom.I. H h CA- 


tu del corpo. Non si può diro l’ islesso 
«piando si hi Tarme presentata o la La» 
jonctla calata ; quindi d' una maniera 
più composta e variamente , secondo il 
vario gusto , si è tal movimento insegna- 
to . Ma io tali situazioni quando mai 
può egli aver uso ? Quando si cala la 
liajouetta , T inimico già si La a fronte 
e mollo vicino. Si cala la bajonclta nel 
tempo clic già si vuol ferire con taTar- 
me . Come dunque e perché si farà 
mezzo giro a dritta ? Se si mostra in 
tale circostanza altra truppa nemica alle 
spalle, T ultima riga soltanto può rivol- 
gersi per farle fronte ; ma T ultima riga 
uon tiene già la LajouetU calala come 


la prima ( la quale sola è in quest'alti- 
tudine); onde dopo che La fatto il mez- 
zo giro calerà la Lajonetta. Dunque il 
mezzo giro con Li bajonella calala non 
può mai avvenire , poiché quando anco- 
ra il nemico con un salto si trasportas- 
se dalla testa alla coda ( che é il solo 
caso in cui un battaglione giunto a ca- 
lar la Lajonetta possa far tutto mezzo 
giro a dritta ), non perciò tal movimen- 
to potrebbe aver luogo ; poiché la pri- 
ma riga che sola La la hajomtta calata, 
facendo tulio il battaglione mezzo giro 
a dritta , diventa T ultima ; onde non 
può nè dee aver più la bajonelta calata. 
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CAPITOLO Vili. 

De' Raddoppiamenti. 

I raddoppiamenti o gli accrescimenti di fronte o di fondo (A) 
si fanno o di luogo o di numero. In tutte le due maniere si al- 
tera I’ ordinanza stabilita , ma ne’ raddoppiamenti di fronte presso 
che si dissolve. Soglionsi questi praticare per eguagliar la fronte del 


(A) Le circostanze che richiedono Pac- 
crrscimcuto di fondo rare volte l’esigo- 
no sin al doppio ; ciò non ostante non 
si produce altro metodo che per raddop- 
piarlo , tanto che molti de 1 nostri comu- 
ni pratici si troverebbero assai confusi 
se si cercasse loro d’accrescere il fondo 
<T una o più righe dello stabilito. Pur 
tutta volta non vi è niente di più fa- 
cile. Se si vuol accrescere il fondo del 
battaglione d* una riga, si prendano in 
esso ogni tanti uomini di fronte quanti 
ne ha dì fondo , 1* intere file che s’ in- 
contrano facendo mezzo giro a drit- 
ta soderanno a formare alla coda l’ ul- 
tima riga che si cerca . Cosicché , se 
il battaglione è a quattro di fondo, e 
voglia accrescersi a cinque, si prcudauo 
le quinte file j se si trova a ciuque , c 
voglia accrescersi a sei , si prendano le 
seste ec. in guisa che questo metodo può 
servire di canone universale per tutti gli 
accrescimenti d* una riga in qualsivoglia 
fondu che il battaglione ritrovisi , di- 
segnando il DUinero dal suo primo fou- 
do , le file che devono star ferme , ed 
il numero del fondo che si cerca quali 


ne- 


prender si debbono. La pratica è faci- 
lissima. Si fa marcare tutta la fronte del 
battaglione per il numero del fondo che 
si cerca , c poi si comanda alle file mar- 
cate di marciare a formare l! ultima ri- 
ga alla coda. 

Per accrescere il fondo del battaglio- 
ne d’ un terzo o della sua metà , in gui- 
sa che quello che ne risulta sia in pro- 
porzione sesquialtera al primo , si pren- 
dono in esso ogni tanti uomini quanta 
è la metà dd fondo, le file che s’incon- 
trano facendo mezzo giro a dritta so- 
deranno a formare alla coda le riga 
cbc si cercano. Questo metodo può ser- 
vire altresì di canone universale , per 
accrescere il fondo della sua metà ; di- 
mostrando 1' istessa metà quante file 
debbono star ferme , c quali per con- 
seguenza si debbono marcare per fare il 
movimento ; ma non ha luogo se non 
quando il numero del fondo che ha il 
battaglione é pari. 

Con simile metodo possono facilmen- 
te rinvenirsi e praticarsi tutti gli altri 
accrescimenti di fondu in qualsivoglia 
numero che si desiderino. 
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nemico superiore di numero ; ora so il fondo di quattro o di tre 
perciò si riduce a due, non possono più praticarsi alcuni fuochi, 
come per esempio quello di righe \ nè resta forza per resistere 
ai nemico colle armi bianche . Sarebbe alla maniera del nostro 
combattere , e ad un’ordinanza di sì piccol fondo come la no- 
stra , meno inconveniente raddoppiare il luogo non il numero ; 
cioè prendere più terreno , accrescendo le distanze tra spalla e 
spalla. Egli è vero che Ebano condanna tal raddoppiamento ; ma 
esso tratta dell’ ordinanza greca , cui niuna cosa poteva esser più 
contraria, dissolvendosi così la cotanto necessaria unione. Non è 
però che il raddoppiamento di numero le fusse più vantaggioso , 
scemandosi così il fondo dove la forza del combattere era ripo- 
sta } quindi i Greci, per eguagliare la fronte del nemico, più to- 
sto che ricorrere a simili movimenti , adoperarono la cavalleria 
ed i leggiermente armati. Non essendovi tal varietà nella truppa , 
non è permesso interamente imitarli ; ma potransi egualmente tra- 
lasciare i raddoppiamenti , ed accrescere per tal bisogno le distan- 
ze tra’ battaglioni $ niente così alterandosi gl’ intervalli ed il fon- 
do de’ soldati. Simil partito prese già Senofonte nella sua famosa 
ritirata contro i Colobi ; e l’ assicura con tali ragioni che non 
lascia luogo ad alcun timore che le troppo grandi distanze tra 
corpo e corpo potrebbero destare. Eccoci dunque insensibilmen- 
te pervenuti a conoscere il poco o niun uso de’ raddoppiamenti 
di fronte nella guerra. Il costume presente di adoperare sì spesso 
quell’ accrescimento di fronte, per cui il fondo di quattro si ri- 
duce a tre , siccome non dimostra la sua utilità , così non pruo- 
va niente contro. Quantunque sia tanto in voga , non so qual ra- 
gionevol uso possa avere. O si stima che il fondo di tre sia pro- 
prio alle armi presenti ( come la pratica de’ fuochi in tal nume- 
ro par che dimostri ) , e perchè non formar da principio così il 
battaglione? o si adopera per mancanza di gente, e siccome que- 
sta non sopravviene giustamente allora clic il battaglione è già 
formato in battaglia , ella è cosa inetta pensarvi in tal tempo , 
ma si può e si deve prima a tre di fondo ordinare . È inutile 
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dunque tal movimento per la guerra , e potrebbe soltanto aver uso 
nell’ esercizio per addestrare i soldati a far fuoco nell’ uno e nel- 
l’ altro fondo. La pratica che sin’ ora si è fatta non vi ha dimo- 
strato mai questo fine. Il battaglione si forma a quattro di fondo, 
e dopo il passaggio a tre si trova avere le giuste e determinate 
distanze , e cominciano allora i fuochi e le funzioni di guerra 5 
talché nel fondo di quattro , eh' è il ricevuto e lo stabilito (B) , 
i soldati mai si esercitano , e mai si vedono nella forma in cui 
debbono presentarsi al nemico : ma quando ancora di tal movi- 
mento si fusse fatto l’ uso dovuto , non sarebbe se non se un mo- 
vimento di puro esercizio 5 poiché non rappresenta cosa da farsi 
nella guerra , ma serve solo di mezzo per poter esercitar i sol- 
dati , e solo per tal uso atto a praticarsi. 

I raddoppiamenti di fondo sono utili ad ogni truppa che nel x 
fondo sua forza ripone , la quale così si viene ad accrescere per 
superare una maggior resistenza ; quindi se ne vede uso grandis- 
simo presso i Greci. Siccome la forza del nostro combattere d’al- 
tronde dipende , non possono l’ istesso utile recare ; ma non la- 
sciano perciò d’ aver qualche uso , poiché talora il terreno , talo- 
ra la qualità de’ nemici può indurci ad avvalercene. 

Vi 


(B) E «leve essere il fondo ricevuto e 
stabilito dagli autori di tal movimento; 
poiché non solo essi formano il bina- 
gliene da priucipio a quattro di fondo, 
ma prescrivono ebe questo fonilo deb- 
ba sempre conservarsi in campagna e 
nell* occasioni di guerra. Perchè dunque 
esercitare i soldati e far fare i fuochi 
col fondo di tre ? La ragione che da lor 
s'adduce è la mancanza di gente; dif- 
ficilmente s’ avrebbe potuto assegnare una 
ragione più assurda. La gente manca 
senza paragone più in campagna cd in 
tempo di guerra , che in guarnizione o 


in tempo di pace. Ma quando non $i 
procede co' principj è facile cadere in 
assurdi. Il fondo è una parte principale 
dell’ ordinanza ; onde una volta deter- 
minalo c stabilito non si deve più al- 
terare , senza una precisa necessità ; poi- 
ché se si altera per capriccio o per ele- 
zione è segno che non si è stabilito con 
fondamento. Quindi i Prussiani , costanti 
sempre nel fondo di tre , cosi sempre si 
formano , cosi fanno i fuochi , e non han- 
no ne 1 loro esercii) veruna maniera di 
raddoppiare. 
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Vi sono molte maniere di raddoppiare il fondo , ma le pii 
usate negli cscrcizj sono le meno utili , perchè sono state praticate 
nella formazione di parata ; e nella formazione di guerra , dove il 
loro uso soltanto pnò aver luogo , non solo non si sono praticate, 
ma alcune non potcano nè meno praticarsi. La maniera che ado- 
peravano i Greci , da Eliano rapportata , è molto migliore , perchè 
si può praticare nella formazione di guerra. Essi inserivano le file 
alternativamente 1’ una nell’ altra , secondo 1’ ordine delle righe y 
in guisa che i soldati della prima riga delle (ile che raddoppiava- 
no andavano a situarsi dietro i soldati della prima riga delle fi- 
le che restavano ferme; quelli della seconda riga dietro la secon- 
da ; quelli della terza dietro la terza ec. Questa maniera è la più 
sollecita di tutte , poiché si eseguisce quasi con un solo passo del 
soldato : ma non lascia d’ aver due inconvenienti , 1’ uno di tur- 
bar 1’ ordine delle righe , e 1’ altro di non potersi comodamente 
eseguire senza prima accrescere le distanze tra le righe, supposto 
che il battaglione 1’ abbia giuste. Il primo di questi inconvenienti 
è di maggior conseguenza forse per noi , che pei Greci non era. 
È libera di tutte e due quest’ inconvenienti un’altra maniera (C) 
di raddoppiare eh’ essi aveano , da Eliano ancora accennata. Essa 
si eseguiva per contromarcia di file alternativamente; cosicché, 
marcate tutte le file per prime e seconde , le prime marciavano 
in avanti , le seconde dopo fatto un mezzo giro marciavano al- 
la coda , sin tanto che arrivavano a situarsi dietro alle prime. Que- 
sta maniera dì raddoppiare era pei Greci di piò tarda esecuzio- 
ne della prima che si è rapportata ; poiché per eseguirsi bisogna 

che 


(C) Ecco come Eliano tutte e due le 
spiega : Altitudinem duplicare solcmus vcl 
addita secunda decuria primae \ ita ut 
secundae prae/cctus pone primae prae - 
fectum proximus collocetur , sccundus se • 
cundae , quartus primae constituatur , et 
t erti us secundae , sextus primae ordine- 


tur : ac deinceps ad hunc modunt , ut to- 
ta secunda decuria primae insera tur , et 
quarta simili ruttane in tertiam \ et 
omnes numero pures decurtar in itnpa- 
res *. vel his eisdem decurtisi paribus , 
per evoluì ione ni adjunctis tergo imparium. 
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che tutti percorrano tanto spazio di terreno , quanto ne occnpa la 
metà del fondo della truppa; onde essi doveano camminare tutto 
lo spazio occupato dalla metà del loro fondo , vai quanto dire, il 
terreno occupato da otto uomini situati da petto a schiena ; ma 
per noi che abbiamo sì piccol fondo questa maniera , riguardo 
alla prontezza , poco o niente differisce dalla prima ; onde , essen- 
do esente di que’ difetti clic in quella si son notati , dovrebbe 
preferirsi . Gioverebbe pur tutta volta più eseguirla , in vece di 
file , per parti più grosse del battaglione , come per maniche o 
pellottoni . La necessità di chiudere i vacui che nel battaglione 
per tal movimento si aprono è a tutti i metodi comune; ma cv- 
vi in questo il vantaggio di ritrovarsi nel tempo stesso dell* ese- 
cuzione ogni parte del battaglione da se bastantemente forte ed 
atta ad agire , vantaggio che conserva altresì al confronto del me- 
todo di raddoppiar il fondo per contromarcia di file ; poiché , 
quantunque in questo non si turbi l’ordine, nò vi sia bisogno di 
accrescere le distanze tra le righe , si viene però ad accrescere 
del doppio la distanza tra le file , onde il battaglione prima di 
restringersi c serrarsi verso il centro non può nè resistere nè agi- 
re contro il nemico. Ma nel metodo proposto di raddoppiare il 
fondo per contromarcia di pellottoni , ogni pellottone si trova alle 
giuste distanze tra le righe e tra le file ; onde il battaglione an- 
cora prima di chiudere i vacui ebe vi sono tra i pellottoni è in 
istato d’ agire. 

La prima maniera di raddoppiare de’ Greci , con inserire una 
fila nell’ altra , si può pure adoperare per parte di righe ; e cosi 
potrebbe servire ad aprir gli spazj da farvi passar l’ artiglieria , o 
altro che faccia mestieri. 


CA- 
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CAPITOLO IX. 

Delle Conversioni. 

La conversione si definisce da Eliano così : Conversione e quan- 
do , condensata la truppa da spalla a spalla , tutto il corpo 
della falange come se fusse un uomo solo girasi verso l' asta 
o verso lo scudo ; in guisa che intorno al coporiga come 
centro tutti si rivolgano , e così mutino il primo luogo che 
prendano l' aspetto destro o sinistro ec- 

Secondo la definizione par che il condensamento non si esi- 
ga se non se da spalla a spalla •, ma secondo la pratica , che da 
Eliano (A) poi si dimostra , vedesi chiaramente che si richiede 
eziandio da petto a schiena. 

La voce di conversione non comprende altro che quello che 
noi diciamo quarto di conversione. La metà , i tre quarti , e l’in- 
tera conversione ne sono escluse. Aveano in fatti nomi particolari, 
chiamandosi la metà inflessione , i tre quarti deflessione , l' inte- 
ra conversione era solo senza nome forse perchè senz’ uso (B) . 

Se 


(A) Eliano , dopo aver definito le 
conversioni , insegna come si debbono 
eseguire. Egli descrive e spiega minuta- 
mente tutti i colli mili ; c vuole ebe pri- 
ma si facciano serrare le file , poi le ri- 
ghe ; c che ritrovandosi i soldati cosi 
stretti c condensati s’ intraprenda fi- 
nalmente la conversione. Cum itoque 
ordina converti in hastam assuescere vo- 
la mus , praecipitur decuriam destri estre- 
mi quiescere : ceteras omnes per singuLts 
declinare in hastam , dextrorsum proce- 
dere , tum reddere in arrectum , deinde 
juga posteriora colligere , atque ita den- 


tato milite converti in hastam etc. 

(B) 11 quarto , la metà , ed i tre quar- 
ti di conversione facean cambiare varia- 
mente terreno e la fronte della truppa; 
onde ciascheduno de' tre divisati movi- 
menti polca servire a quelle occasioni 
che il res pettino particolar cambiamen- 
to richiedevano; ma coll'intera conver- 
sione la truppa non cambia nè terreno, 
nè fronte , nè ordine ; c dopo averla 
fitta e terminata , si trova nell’ istessa 
situazione di prima , e come se mossa 
non si fusse; onde T intera conversione 
è un movimento inutile. 11 conte di 
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So nelle parole seguir dobbiamo coloro che ci hanno insegnato 
le cose , noi siamo certamente fuori di strada ; ma a chi ben 
guarda apparisce agevolmente che il movimento è l’ istesso , na- 
scendo l’inflessione e la deflessione dalla duplicata e triplicata con- 
versione , onde per chiarezza del comando sono state per avven- 
tura cosi distinte. Riducendosi dunque la cosa a questione di no- 
me , se si vuol ritenere quello che oggigiorno s’adopera, l’antica 
definizione non è più propria , e si potrebbe mutare cosi : Con- 
versione è quando un corpo ordinato di soldati serrale le fde 
e le righe come se fitsse un uomo solo , facendo d’ un de' suoi 
termini centro, descriva con l’altro un cerchio. 

Definita la conversione è’ chiaro ciò che si debba intendere 
e per metà e per quarto di conversione. 

Si dice t/n corpo di soldati, perchè è voce più generale e 
più propria ad un movimento comuoe alle parti del battaglione , 

al 


Bombelles riprende saggiamente l' abuso 
di far praticare a’ soldati nell' esercizio 
soltanto il quarto di conversione , quan- 
do la metà é egualmente necessaria -, per- 
ciò egli insegna nelle sue evoluzioni con 
distinti comandi a fare il quarto , la me- 
tà , c T intera conversione j ma egli non 
ha badato che l’ intera conversione non 
•olo non può aver uso come la metà , 
ina è un movimento adatto inutile. Non 
fi può dire T istesso de’ tre varj movi- 
menti di conversione che aveano i Gre- 
ci. Del quarto e della metà di conver- 
sione non vi è dubbio ; ma si potrebbe 
esi lare riguardo a’ tre quarti di conver- 
sione, cli'essi chiamavano deflessione ; poi- 
ché se questo movimento s' intraprende- 
va per la dritta da un battaglione , si 
veuiva a ridurre la sua fronte alla si- 
nistra del luogo dove l’avea collocata 


prima di eseguirlo. Ciò si polca ottene- 
re da un quarto di conversione su la 
sinistra , movimento più breve e più 
semplice •, dunque la deflessione è un 
movimento inutile. La conseguenza sa- 
rebbe giusta , se si cerca solo cambia- 
mento di froule ; ma non cosi, se si 
cerca di più cambiamento di terreno , 
poiché allora questi due movimenti non 
equi vagliono l istesso, ma preducono dif- 
ferentissimo effetto j poiché colla defles- 
sione , quantunque si porti la fronte del 
battaglione verso l’ istcssa parte dove 
si porta con uu quarto di conversione, 
viene però a ritrovarsi tanti passi più 
indietro quanti nc occupa colla sua fron- 
te , ed altrettanti passi più su la sini- 
stra di quel terreno in cui si ritrove- 
rebbe col quarto di conversione. 
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al battaglione intero ed a molti uniti insieme , che Ebano par che 
renda particolare all’ intera falange. 

Si dice serrate le file e le righe , perchè il condensamento è 
una qualità necessaria nelle conversioni. Diano cdArriano,i soli 
antichi tattici che ci rimangono , costantemente 1’ esigono j e qual- 
sisieno le loro opere, sono certamente tratte dalle migliori antiche 
che più non esistono , ed in questa parte son troppo chiare e 
minute per potervi supporre la minima alterazione (C) . 

Tom.I. li Si 


(C) Egli è da notarsi clic da' detti 
tutoli fu giudicalo tauto necessario il 
condensamento nelle conversioni , clic 
quantunque la falange si ritrovasse con 
gran distanza tra le riglie c tra le file , 
c cosi ancora dopo la conversione rima- 
ner dovesse , pure prescrivono che pri- 
ma di conversare le distanze tutte si 
chiudano , c dopo conversato di nuovo 
si riaprano. Questi movimenti di chiu- 
dersi e riaprirsi nella fronte e nel fou- 
do si sarebbero certamente tralasciali 
come inutili e superflui , se avessero co- 
nosciuto che sì poteva ben conversare 
senza esser serrati. 

All' uniformità del mouuicnto condu- 
ce assaissimo la strettezza o poca distan- 
za delle righe ; poiché qualora in un cor- 
po di truppa conversa la sola sua pri- 
ma riga girasi su di un centro fisso , Pai- 
tic girano sopra un centro mollile il 
quale ancor egli descrìve un quarto di 
cerchio , di cui la distanza che lo di- 
vide dalla prima riga è il semidiametro. 
Questa distanza , quando le righe son 
serrale , è piccolissima , onde il molo 
che deve fjre c quasi insensibile ; e 
perciò non impedisce l'esattezza del ge- 


nerai movimento , qualora si osservi la 
regola che i soldati conservino le loro 
file , e P altra che da questa nasce che 
ciascheduno delle righe eli dietro si man- 
tenga ben unito a quello che ha ac- 
canto verso la parte che conversa , come 
i soldati della prima riga devono prati- 
car lo stesso verso la parte che sostiene » 
Ma la distanza di dodici piedi , dal si- 
gnor Puysscgur tra le righe stabilita , co- 
me può permetterne 1‘ esecuzione , non 
che P esattezza ? Il soldato che sostie- 
ne della seconda riga deve percorrere 
lo spazio circolare di 18 piedi , quello 
della terza di 3tì , quello della quarta 
di 54 , quello della quinta di 71 » e quel- 
lo della sesta di rjo. Altrettanto terreno 
rispetti vamentc ad ogni riga si accresco 
a quello che deve percorrere il capo- 
fila che conversa : come può percorrer- 
lo nell' istcsso tempo del capofila della 
prima riga, se questa marcia a gran 
passi ? e come si deve eseguire per otte- 
nere la conversione sollecita ? Se questo 
minora il suo passo e moto , acciocché 
gli altri capoGla possano terminare nel- 
P istcsso tempo il loro più lungo cam- 
mino , «a conversione riuscirebbe lentis- 
sima , 
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Si dice come se fusse un uomo solo , per dinotare V uni- 
formità e la natura del movimento ; poiché è somigliantissimo al 

giro 


filma , uè perciò esalta , se considerasi 
lo stentato movimento delle righe misto 
di conversione e di marcia obliqua. 

Agl' inconvenienti che nascono nella 
conversione per il centro mobile delle 
righe di dietro , il signor le Blond pro- 
pone un compeuso , necessario alle righe 
molto aperte > superfluo alle serrate ; ma 
in tutte produce inconvenienti forse più 
grandi di quelli che si cercano togliere, 
c maggiori nelle righe aperte alle quali 
è piu necessario. 

Questo compenso consiste nel far oc. 
cu pare , prima della conversione , succes- 
sivamente ad ogni riga il terreno della 
prima ; però tanto in sulla parte oppo- 
sta a quella verso cui si fa la conver- 
sione , quanta é la distanza tra le righe. 
Per eseguirlo prescrive , che quando la 
prima riga intrapreude la conversione 
i soldati della seconda si volgaoo un 
poco a dritta ( se hi conversione si fa 
sulla sinistra ) , poi marcino al terreno 
della prima riga. Giunti si rimettano, e 
quindi conversino. Lo stesso si fa suc- 
cessivamente dalle altre righe. 

Ma da questo metodo nascono mollis- 
simi inconvenienti. I soldati che devono 
volgersi a dritta, non iTt-tcrminandosi la 
quantità del giro , nou si gireranno egual- 
mente , ma chi più e chi meno. Appena 
eseguito questo movimento svanisce l'or- 
dinanza : poiché nella loro situazione di 
corpi obliqui ed in iscorcio noli si può 
più concepire nè riga nè fila : in tale 


situazione è impossibile che marcino con 
eguaglianza : rimessi , diffìcilmente pos- 
sono intraprender la conversione tutti 
in un tempo, come veruno degli ante- 
cedenti movimenti in uu tempo eseguire, 
se non si dà per ciascheduno un parti- 
colar comando • Ma gl 1 inconvenienti 
più grandi di questo metodo sono i se- 
guenti : I. che la conversione così esegui- 
ta non è più di tutto il corpo , ma 
d 1 una riga per volta ; conciossi.ichè per 
quanto solleciti si facciano i prescritti 
movimenti, la prima riga ha terminato 
la conversione quando l’ intraprende la 
seconda : egli è vero che 1' autore esige 
dalla prima riga il passo lardo c lento, 
ma questo non fa altro che rendere la 
conversione lentissima ( difetto grave ) 
senza perciò conseguire 1* uniformità nel 
movimento. Il secondo inconveniente ( cui 
forse l'autore non ha badato ) è che 
un tal metodo non può esser generale , 
poiché egli può soltanto aver luogo nel- 
la conversione dell* intera truppa o drl- 
T intero battaglione , ma non già nella 
conversione delle sue parli. Se si coman- 
da ( ppr esempio ) al battaglione di con- 
versare per divisioni sulla sinistra , le 
seconde e terze righe delle divisioni ch« 
sono alla sinistra non possono guada- 
gnare nella divisata prescritta guisa il 
terreno sulla dritta , e poi conversare ; 
poiché loro viene tagliato il cammino 
dalle righe delle divisioni che sono al- 
la dritta. 

Tutti 
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giro d' un soldato solo: e come questi , per esempio , nel far a drit- 
ta descrive un quarto di cerchio di cui il terreno che co’ suoi 
piedi occupa è il semidiametro , cosi una manica, un battaglione 
cc. nel fare un quarto di conversione prescrive altresì un quarto 
di cerchio di cui il semidiametro è la sua fronte o lunghezza . Da 
tale uniformità (D) dipende la perfezione del movimento nella 

I i a pra- 


Tulti i divisati inconvenienti nelle ri- 
gite serrate sono minori : crescono nella 
distanza di sei piedi tra riga e riga ( co- 
me dal piano appare clic la voglia il si- 
gnor le fìlond), e nella distanza di il 
_ piedi prescritta dal signor Puysscgur , 
diventano massimi \ ma quantunque nel- 
le righe serrate si minorino , restano 
p&ò sempre troppo considerabili per 
non farci appigliare ad un tal metodo . 
Il fine clic per mezzo di tanti movimen- 
ti potrebbero ottenere le seconde e Irr- 
ise righe, lo conseguirono più facilmen- 
te dal metodo comune , osservando la 
regola di mantenersi in (ila e ben co- 
perti da petto a schiena. L’ osservanza 
di questa regola generale a tutti i mo- 
vimenti , e che deve essere bene impres- 
sa e sempre presente a 1 soldati , li 
conduce insensibilmente a conversare con 
esattezza. 

(D) Per comparire il movimento nel- 
le conversioni cosi uniforme corno se 
frisse fallo da un uomo 'Solo, bisogna 
che tutti partano nell' istesso tempo , c 
facciano 1' istesso numero dì passi ; ma 
perché Io spazio che ciascheduno ha 
da percorrere è differente per la nota 
proporzione tra il cerchio ed il dia- 
metro , ed è differente in ragion sesquial- 


tera della distanza che ciascheduno ha 
dal caporiga che sostiene , poiché cia- 
scheduno descrive una quarta parte di 
cerchio di cui il semidiametro è tutto 
il terreno da lui e dal caporiga soste- 
nente compreso ; perciò i passi non pos- 
sono essere eguali , ma devono esser 
sempre maggiori quelli di coloro che 
dal caporiga che sostiene più si disco- 
stano. Hi trova re la misura de’ passi d'o- 
gnuuo c stabilirla non sarebbe cosa dif- 
ficile , ma sarebbe ben difficile metterla 
in pratica ; poiché dovendosi proporzio- 
nare al cammino da farsi dal caporiga 
che conversa , e variando Io spazio di 
questo cammino secoudochè varia il nu- 
mero della fronte de' soldati , bisogne- 
rebbe stabilire per ogni fronte una par- 
ticola r misura , poiché da una generai 
misura non si conseguirebbe il fine , an- 
zi una misura stabilita per un determi- 
nalo numero di fronte non servirebbe 
per un altro mnggiore o minore. Per 
esempio, data la fronte di la uomini 
de' quali ciascheduno occupi due piedi, 
e dato il passo del capotrga che con- 
versa di due piedi, questo dovrebbe fa- 
re 18 passi per terminare il suo quarte; 
di conversione : il soldato a lui più vi- 
cino per terminare con altrettanti passi 

il 
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pratica. Per conseguirla si tlanuo molto regole , ma il continuo 

esercizio è il più sicuro mezzo. 

Non 


il suo cammino dovrebbe fare i passi 
di due pollici ( o sien dodicesime par- 
li di piede ) di meno Timo , e così suc- 
cessivamente tutti gli altri , cioè due 
pollici meno del compagno che Iranno 
verso la parte clic conversa- Questa mi- 
sura de' p>i ssi di ciaschedun soldato , ri- 
cavata dalle proporzioni tra il cerchio 
e il diametro , serve solo per la fronte 
di 12, per tutt’ altra è inutile ; poiché 
se la fronte fosse di numero maggiore o 
minore , cd il soldato che segue il ca- 
poriga che conversa facesse il passo due 
pollici meno di quello del esponga , si 
troverebbe terminata la conversione più 
in là o più in qua del luogo che do- 
vrebbe occupare. Per esempio : sia la 
fronte di a| uomini , il cammino del 
caporiga sarà di 72 piedi , il cammino 
del Soldato che lo siegue sarà di 69, il 
primo impiegherà 3G passi , altrettanti 
il secondo ; ma il primo , perchè il suo 
passo è di due piedi , dopo la conver- 
sione si troverà d* aver terminato il suo 
cammino e sul terreno che dee occu- 
pare -, il secondo , perchè il suo passo è 
di due piedi meno due pollici , si ritro- 
verà di non aver terminato il suo cam- 
mino , e tre piedi più indietro del ter- 
reno che dovrebbe occupare; poiché 
due pollici in 36 passi producono 72 , 
vai quanto dire sci piedi , i quali sottratti 
da 72 restano G6 ; dunque egli lia cam- 
minato 66 piedi , c per conseguenza tre 
piedi meno del cammino di 69 piedi 


che dovea fare. L' istesso divario s’ in- 
contra negli altri soldati secondochè dal 
caporiga più si discostano. E se si vuol 
fare un siinil esame in una fronte mino- 
re di 12 , si troverà che tutti i soldati 
che fanno i passi progressivamente di 
due pollici meno, faranno più cammino 
di quel che devono. Quindi per ogni 
froute bisogna proprie e particolari mi- 
sure del passo stabilire. Ritrovarle , è 
facilissimo pel mezzo della regola delle 
proporzioni. Si sa di quanti piedi è il 
cammino del caporiga , di quanti c il 
suo passo , di quanti il cammino del se- 
condo soldato o sia il più vicino al ca- 
porigi : s'hanno dunque i tre termini del- 
la proporzione ; onde con la notissima 
regola si troverà il quarto il quale de- 
signerà il passo del soldato che sta a 
cauto al caporiga. Saputo il passo del 
secondo soldato , si sanno i passi di tutti 
gli altri ; poiché essendo eguale la diffe- 
renza del cammino tra un soldato c Tal- 
lio, cominciando dui caporiga che con- 
versa sin’ a quello che sostiene , eguale 
ancora dee essere la differenza de 1 loro 
passi. Onde quanto differirà il passo del 
secondo dal passo del primo , altret- 
tanto dee differire il passo del terzo 
dal passo del secondo, c così successi- 
vamente sino al caporiga clic sostiene ; 
tanto che i passi d' ogni soldato , dalla 
parte che conversa sin' a quella che so- 
stiene , devono aritmeticamente decre- 
scere. Evvi altresì un altro mezzo più 

breve 
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Non evvi movimento di cui si faccia nella guerra tant* uso 
quanto delle conversioni ; poiché bisogna quasi sempre ricorrervi, 

quan- 


breve e più agevole. Dividere la diffe- 
renza del cammino, che c sempre di tre 
piedi , col numero de’ passi del capori- 
ga. Sottrarre poi il quoziente dal passo 
del caporiga. Quello che resta sarà il 
passo del secondo cc. Per esempio : se 
il caporiga dee fare 18 passi , divida nsi 
tre piedi o sien 36 pollici per 18 , il 
quoziente sarà due pollici ; i quali sot- 
tratti da due piedi , passo del caporiga, 
resterà un piede e dieci pollici , che sa- 
rà la misura dei passo del secondo oc. 
Tutto questo calcolo si è fatto sul sup- 
posto , clic il passo del caporiga che 
conversa sia di due piedi , e che ogni 
soldato occupi di fronte il terreno di 
due piedi ; ma se il passo del caporiga 
sarà maggiore , o il terreno occupato 
minore , si dovrà fare il calcolo a que- 
ste due quantità adatto, il quale sempre 
riuscirà egualmente giusto ed esatto. Ma 
questa esattezza nè si può esigere dal 
soldato, nè si può sperare nella pratica. 
Dal solo continuato esercizio si può ot- 
tenere. Per regola però di quest” eserci- 
zio non è inutile sapere , che i passi 
de’ soldati devono egualmente differire ; 
e che la differenza è maggiore dove la 
fronte è minore : e per lo contrario è 
minore quando la fronte è maggiore. 

Tra le regole che si producono per 
ben conversare è falsissimi quella che 
generalmente si assegna : che tulli deb- 
bano aver l'occhio al caporiga che con- 
versa . Se una truppa conversa bene 


quando si muove come se fusse un uo- 
mo solo , fa mestieri che questa truppa 
la quale por natura è una quantità di- 
screta si renda per arte una quantità 
continua . Ella in lutto il tempo della 
conversione dee rappresentare una linea 
retta , di cui i soldati sono i punti. Se 
un soldato resta avanti o addietro , la 
linea non è piu retta , ma fa angolo o 
seno . I termini di questa linea sono i 
caporiga. Per conversarsi dunque in li- 
nea e tra i suoi due termini non ba- 
sta aver 1’ occhio ad un de” caporiga , 
ma bisogna averlo a tutti c due ; anzi 
fa d' uopo che i soldati ablnansi una 
continua vicendevole attenzione. Quindi 
sì dee dedurre che per conversar bene 
tutti i soldati devono attentamente ba- 
dare a' compagni che hanno su la loro 
dritta c sinistra . 11 caporiga che con- 
versa merita maggior attenzione nel muo- 
versi e nell’alto del conversare, perche 
è il principio del movimento cui deb- 
bono adattare e proporzionare il loro 
parlicolar moto tulli gli altri . Il capo- 
riga che sostiene merita maggior atten- 
zione nel tempo di terminar la conver- 
sione e di fermarsi , perchè è il solo 
punto fermo e fisso. 

Le conversioni devon essere sollecite; 
poiché o esse servono ad una truppa 
per passare da una formazione o figura 
ad un’ altra giudicata più propria per 
attaccare o resistere ad un nemico vi- 
cino , e giova moltissimo che sien pron- 
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quante volte il battaglione muta figura per combattere o per mar- 
ciare . 


CA- 


lamento eseguite per ridurre subilo la 
truppa nella forma clic conviene , senza 
dar campo all 1 inimico di profittar del 
tempo in cui la truppa cambia figura : 
tempo per essa pericoloso , perchè si tro- 
va nel suo stalo più debole . O si ado- 
perano per prender di fianco l'inimico, 
e giova altresì moltissimo clic sien pron- 
tamente eseguile , per giungergli quasi 
improvvisamente addosso , c non dargli 
tempo di prepararsi e resistere o di mu- 
tar forma e sito . La prontezza o velo- 
cità delle conversioni dev'essere dunque 
la più grande che si può praticare, ma 
la più grande che si può praticare con 
metodo e con regola , poiché bisogna 
guardarsi d'incorrere in disordine o con- 
fusione . Il caporiga che conversa ha la 
massima velocità , dovendo tutti gli altri 
secondo questa proporzionare e mode- 
rare la loro ; onde la velocità delle con- 
versioni dipende tini caporiga che con- 
versa ; quindi si dee da questo esigere 
che faccia i più grandi passi che può 
lenza correre. 

Ter ottenere l’ esattezza nelle conver- 
sioni giova die il cap origu che sostiene 


teuga fermo il piede di quella parte ver- 
so cui si conversa , e sul medesimo giri 
il suo corpo : così se si conversa sulla 
dritta, dee girarsi sul piede dritto; se 
si volgesse sul piede sinistro , la truppa 
chi* couvcrsa , terminata la conversione, 
si troverebbe più indietro del terreno 
che dovrebbe occupare , quanto è lo 
spazio occupato da uu soldato ; ed al- 
trettanto ancora si troverebbe sulla dritta. 

Nelle conversioni centrali o a molinel- 
lo ( utilissime per risparmiare cammino 
e tempo ) il perno su cui la truppa si 
volge dev* esser famulo da' due soldati 
clic si ritrovano col viso opposto nella 
riga di mezzo nel centro della truppa , e 
precisamente dee di ciascheduno restar 
fisso e servir di perno il piede di quel- 
la palle verso cui si fa la conversione : 
cosi se si fa verso la dritta dee restar 
fisso il piede dritto , e così vicendevol- 
mente per 1’ opposto. I soldati d'og ni ri- 
ga in questa conversione devono proc- 
curarc di star uniti a quelli che sono 
verso la parte che sostiene , o sia verso 
il centro. 
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CAPITOLO X. 

Delle Marce. 

Siccome i! battaglione può marciare tutto intero verso la sua 
fronte e verso 1’ un de’ suoi fianchi , o nelle sue parti diviso in 
guisa che 1’ una seguiti 1’ altra ; così le tre varie marce ne risul- 
tano le quali co’ rispettivi loro nomi di battaglia, per fianco, ed 
iu colonna si praticano. L’ uso della prima vien dal suo nome di- 
mostrato : la seconda ha luogo in pochi casi : 1’ ultima è più iu 
voga , adoperandosi quante volle il battaglione voglia portarsi da 
un luogo ad un altro per istrada che non è della sua intera 
fronte capace. Questa potendosi in due maniere adoperare , dalle 
medesime è in due specie distinta . L’uua è quando il battaglio- 
ne conserva nella marcia 1* islesso terreno che avca in battaglia : 
1’ altra quando ne occupa più , cionche si chiama defilare. 

Se egli è vero quel principio generalmente stabilito, che tutte 
le operazioni di guerra devono il combattere riguardare , e che 
la forma propria a questo fine del battaglione non si debba la- 
sciare in guisa che non si possa tosto riprendere ; ne segue che 
il defilare non sia operazione di guerra , ma di parata più tosto 
e di rassegna , in cui il generale volesse de’ soldati vedere la qua- 
lità del corpo delle vesti e delle armi. Con tuttociò questa è la 
più in voga 5 In questa i soldati continuamente si esercitano j c 
quando si dice die un battaglione marcia bene, per tal voce non 
s’ intende altra che questa. 

Il maresciallo di Puyssegur, che dà per tutte le marce otti- 
me regole , in nessuna tanto si estende quanto in questa del de- 
filare. Egli non lascia di rilevarne il notato difetto , per cui al- 
1’ altra marcia di colonna la propone •, ma da’ suoi priocipj che 
adesso esamineremo è forzato ricorrervi più spesso di quel che 
sarebbe bisogno. 

Egli 


Digitized by Google 


256 RIFLESSIONI CRITICHE 

Egli stabilisce per fondamento e base delle sue regole le di- 
stanze tra riga e riga, tra fila e fila, e tra divisione e divisione. 
Vuole die la riga sia lontana sempre dall’ altra , così in battaglia 
come in colonna, 12 piedi : che ciascheduna fila occupi due piedi, 
e clic ve nc sie no da una divisione all’altra; perchè gli uiiziali 
che sono alla testa delle medesime e clic marciano a piedi o a 
cavallo tengono il luogo d’ una riga . Così ciascheduna divisione 
nel fondo di sei dall’ autore prescritto occuperà marciando 84 
piedi . Quindi ne nasce che se un battaglione debba mettersi in 
marcia per parti minori di l\2 uomini di fronte, non possa intra- 
prenderla con tutte le sue parti nell’ istesso tempo , e conver- 
sando ciascheduna sul suo proprio terreno , ma converrà che l’una 
marci dopo l’altra; e così il battaglione posto in colonna ed in 
marcia occuperà maggior terreno di quello che orcupava forma- 
to in battaglia , e tanto maggiore quanto più piccole saranno le 
parti in cui è diviso. Non si trova sempre terreno che sì ampia 
fronte permetta ; dunque qualora non si trova , ciocché il più 
delle volte succede , bisogua defilare : marcia per cui il battaglio- 
ne si prolunga , e per mettersi in battaglia esige molto tempo che 
il nemico vicino non si contenterà concedergli , onde lo sorpren- 
derà in movimento c fuor di stato di resistenza. 

Questo solo inconveniente, per cui il defilare rendesi neces- 
sario prodotto dalle grandi distanze , basterebbe a screditarle af- 
fatto , ed a dimostrare evidentemente per migliore la marcia a ri- 
ghe serrate, come quella per cui si può in qualsivoglia terreno 
conservare 1’ istesso spazio in colonna che in battaglia , e che per 
conseguenza rende agevole c pronto il passaggio dall’ una all’altra 
forma. 

Ma qualora tale inconveniente non fusse, e soltanto riguardar 
si volesse in quale delle due maniere si possa meglio marciare ; 
pure a questa sola mira la marcia a righe serrate preferir si do- 
vrebbe. 

Egli è certissimo che il ben marciare dipende interamente dal 
conservar le distanze. Queste in un battaglione a sei di fondo , in 

sei 
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sei patti diviso , sarebbero 35 se marciasse a righe aperte , e cin- 
que se marciasse a righe serrate. Nel primo caso la cora d’ osser- 
varle è in 35 righe riposta : nel secondo caso solamente tal cura 
s’addossa alle sole prime righe d’ ogni divisione, o per meglio 
dire, agli ufiziali che le comandano. Ora da chi si può meglio un* 
intera ed esatta osservanza presumere da 35 o da 5 , da molti 
soldati o da pochi ufiziali ? Non si può far paragone di pratica , 
poiché la marcia a righe serrate è fuor di moda ; ma quella a ri- 
ghe aperte , pur troppo frequente, non è troppo al signor Puysse- 
gnr favorevole . Non si vede quasi mai che le righe osservino le 
giuste distanze ; appena una riga si ristringe di due piedi , che 
questi si moltiplicano progressivamente , accrescendosi nelle se- 
guenti in maniera che le più lontane devono correre. Questo dis- 
ordine si osserva giornalmente in un battaglione che defila per 
poco spazio di terreno a piccoli passi per far mostra del suo 
marciare. Ora quanto maggiore si osserverebbe in una lunga e pie- 
na marcia in cui i soldati non abbiano 1’ istcsso impegno ? Ag- 
giungasi che non essendo le distanze , secondo sono stabilite dal 
signor Puyssegur, relative alla fronte delle righe, non hanno i 
soldati una certa regola di misurarle. 

Del non mantenersi le prescritte distanze nota saggiamente il 
signor Puyssegur una cagione dall’ esperienza tutto di dimostrata. 
Questa deriva da’ quarti di conversione, in cui i soldati senza 
avvedersene perdono terreno , che per riacquistare sono costretti 
poi a correre. Per ischivarla dà l’ istesso autore ottima e genera- 
lissima regola ; ma le sue righe aperte non ne permettono che in 
pochi casi la pratica, vai quanto dire nella marcia d’una colon- 
na di piccolissima fronte ; ma se la fronte della colonna è non 
dico grandissima , ma quanto è necessaria per potersi conservare 
l’ istesso terreno che s’occupava in battaglia, allora non vi è più 
luogo alla data tegola. Questa prescrive: che quando lina riga ha 
terminalo il quarto di conversione , quella che segue si ritrovi ad 
angolo retto con la medesima , e che poi la conversione esegui- 
sca nel tempo che 1’ antecedente impiega a fare 6 passi o 12 pie- 
Tom. I. K k di. 
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di. Adattando tal regola alle divisioni o righe di L ja di fronte (A), 
i caporiga , per le note proporzioni della circonferenza al diame- 
tro , dovranno percorrere 126 piedi nel tempo che altri 12 ne 
Scorrono. Vediamo come possono eseguirlo secondo gli stabilimenti 
dell’ istesso Puyssegur. Egli assegna al soldato , per poter ordina- 
tamente in piena marcia marciare, il cammino di 2000 tese 1’ o- 
ra ; onde secondo si ricava dalla regola delle proporzioni , per 
camminare 2 tese impiegherà tre minuti secondi e rf j ma 2 tese 
è la distanza tra riga e riga; dunque nel tempo di tre minuti se- 
condi e tt deve il caporiga che conversa camminare 126 piedi, 
ciocché corrisponde ( 13 ) proporzionatamente a 1 ló joo piedi, o sia 
a 18000 tese 1 ’ ora . Si può ciò sperare da un uomo correndo , 
non che conversando , movimento più composto e che più atten- 
zione esige della marcia , a cui il signor Puyssegur non accorda 
1’ ordine , se per camminare 2000 tese vi s’ impiega meno d’ un’ 
ora (G) ? 

Ma 


(A) Quella è la più piccola fronte 
die si può accordare alle parli o divi- 
sioni d' un battaglione posto in colonna, 
per poter conservare secondo gli stabili- 
menti del signor Puyssegur Tistcsso ter- 
reno che avCa in battaglia ; poicliè sta- 
bilita tra riga e riga la distanza di 12 
piedi , e tra divisione c divisione la di- 
stanza di piedi , viene ciascheduna 
divisione di 6 righe posta in colonna 
ad occupare 84 piedi *, onde la fronte 
della medesima , dato, come s' è detto, 
ad ogni soldato, il terreno di due piedi. 

Don può esser meno di 42 soldati. 

(B) Facendo il calcolo a 4 minuti se- 
condi , in vece di 3 minuti secondi , e -■ 

"M 

per non imbarazzarsi in -frazioni. 

(C) 11 signor Puyssegur prescrive : che 
«piando le divisioni hanno gran fronte 

senza 


conversino tutte intere con le righe 
aperte, e non riga per riga. In questo 
caso essendo la distanza tra le divisioni 
doppia di quella delle righe, i caporiga 
della divisione che conversa dovrebbe- 
ro percorrere 126 piedi, mentre l’an- 
tecedente ne percorre a4 marciando ; ou- 
de la divisione per terminar la sua con- 
versione avrebbe doppio tempo di quel- 
lo clic ne ha una riga per terminar la 
sua . Ma ( come l’ istesso autore è co- 
stretto a confessare ) una divisione con- 
versando tutta intera incontra maggior 
difficoltà, cd impiega il doppio tempo 
d' una conversion di riga j onde quan- 
tunque una divisione abbia doppio tem- 
po per conversare «V una riga , pure , 
perchè ha la metà di velocità , se le 
rende egualmente impossibile l'eseguirlo 
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Ma se si marciasse nell’ istesso Online con cui si combatte , 
vai quanto dire a righe serrate , tutti questi inconvenienti svani- 
rebbero : il battaglione in più piccole parti diviso potrebbe l’istes- 
so spazio occupare in battaglia che in marcia ; e per conseguenza 
potrebbe in qualsivoglia terreno questa specie di marcia in colon- 
na ( che è la sola perfetta ) intraprendere ed osservare. La rego- 
la delle conversioni in qualunque fronte avrebbe luogo , e le di- 
stanze vie meglio conservar si potrebbero , perché il cammino del 
caporiga die conversa costantemente e sempre eccederebbe della 
metà il cammino di chi marcia , la cura delle distanze sarebbe a’ 
più potili ed a’ migliori riposta , e l’ istcssa fronte sarebbe delle 
medesime una pronta ed esatta misura. 

Intraprendasi ora dal battaglione da noi formato , posto in 
colonna per compagnie nella divisata guisa , la marcia. Questa co- 
lonna sarebbe di nove divisioni composta , ciascheduna delle quali 
avrebbe 3a uomini di fronte; onde del terreno di 64 l*> e< L > n 
battaglia occupato, ne occuperebbe in colonna per il suo fondo 
soltanto sei , i restanti 58 rimarrebbero per la distanza tra divi- 
sione e divisione (D) . Gli ulìziali , senza muoversi dal luogo che 

K. k 2 avea- 


senza correre a precipizio. Che se poi si 
voglia pur mente ad esaminale i movi- 
menti particolari dei capot ila delle righe 
deretane che la conversione d’ un* in- 
tera divisione a righe aperte sostengono, 
e raggirarsi su d' un centro sempre mo- 
bile dell' Stesse righe, si vedrà che una 
tal conversione con gran difficoltà cd a 
gran stento si può ottenere esalta c sen- 
za disordine , eseguendosi a piccoli e 
lenti passi. 

(D) Il battaglione può mettersi in co- 
lonna per metà di compagnia , per squa- 
dra ec. , cd ancora per parli minori per 
adattarsi a qualsivoglia terreno } c sem- 


pre conserverebbe in colonna l’ istesso 
spazio che avea in battaglia ; poiché 
qualsivoglia parte non occupa in colon- 
na che sei piedi col suo fondo , e per 
conseguenza basterebbe che altrettanti 
ne occupasse di fronte in battaglia. On- 
de se il battaglione si mettesse in colon- 
na per pnrli di tre o 4 uomini di fron- 
te , pure conservar potrebbe in colonna 
Tistesso terreno che avea in battaglia. 
Egli è vero che così non resterebbe di- 
stanza alcuna tra le parli, e per conse- 
guenza la marcia sarebbe più stentata e 
soggetta al disordine; onde non si dee 
intraprendere una marcia da un batta- 
glio- 
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avcano prima in battaglia , si troverebbero alla dritta e sinistra 
delle righe de’ soldati , con la cura di far conservare dalla prima 
riga di ciascheduna divisione la distanza che la fronte delle me- 
desime presenta loro continuamente allo sguardo; niente impor- 
tando che P altre righe prendessero per la comodità del marciare 
un poco più di terreno dello stabilito di due piedi , purché non 
fusso tanto che le distanze tra le divisioni si minorassero in guisa 
che si venissero a confondere ; poiché del rimanente le distanze 
delle divisioni, non dalla prima riga d’ uua divisione all’ultima 
riga dell’ antecedente , ma da prima a prima riga si misurano : 
ciocché gli ufiziali , sporgendo in fuori lateralmente , possono con- 
tinuamente fare senza essere impediti dalle righe tramezze. Mar- 
ciando così il battaglione in qualsivoglia punto che volesse alla 
primiera forma di battaglia ridursi , alla voce o altro segno d’al- 
to tutte le prime righe si fermerebbero , e 1’ altre riacquistereb- 
bero la loro distanza , da cui nel marciare si fissero allontanate ; 
e poi con un semplice quarto di conversione per compagnia , o al- 
tre divisioni , si troverebbe il battaglione formato in battaglia e 
pronto ad agire. 

Se si teme che il poco terreno tra riga e riga potesse impe- 
dire la libertà della marcia , già s’ è veduto che i soldati senza 
punto alterar P ordine possono tre piedi ed anche più franca- 
mente prenderne ; ma il pretenderne poi necessariamente dodici 
piedi , come fa il signor Puyssegur,cd il sostenere costantemente 
che con meno non si possa ordinatamente marciare , ella è cosa 
che non si può così facilmente accordare. Niente mi muove l’e- 
sperienza fatta d’ ottima marcia a righe aperte , e di cattiva a ri- 
ghe serrate , se non mi si dimostra nell’ istesso tempo che in 
amendue siensi osservate le regole dovute ; e che i soldati vi sie- 

no 


gliene iu colonna per parti si minime volte il terreno si restringe in guisa , che 
sema una precisa necessità prodotta dal non permetta fronte maggiore di quattro, 
terreno , la quale è rara j poiché rare 
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no stati egualmente esercitati . Altrimenti , perchè addossare alla 
cosa istessa quei dilètti che sono per avventura solo dell' uso ? I 
disordini notali dal signor Puyssegur nascono puramente da igno- 
ranza , come ei dice , de’ principi e delle regole ; e quando an- 
che 1’ avessero saputo , la mancanza d’ esercizio e di pratica avreb- 
be partorito gl’ istessi disordini . Io non so allora , come non 
veggo neppure adesso , che i soldati siensi mai esercitati a marcia- 
re in colonna a righe serrate , come dunque poteano ben eseguire 
ciò che mai aveano praticato? Per ben giudicare dell’eccellenza 
di due marce deve precedere una eguale pratica j poiché un or- 
dine cattivo da tali qualità accompagnato farà sempre miglior 
comparsa d’un ottimo che ne sia privo. 

Se nel conservar le distanze la bontà e riuscita delle marce 
risiede , non so come si possano sperar migliori quando la cura 
di conservar le distanze è appoggiata ad ogni soldato , che quando 
a’ pochi ufiziali (E) . Chi sa quanta pena costi e quanta diffi- 
coltà s’ incontri nel far ben marciare a righe aperte un battaglione 
per poco spazio, a piccoli passi, e sotto gli occhi del principe o 
d’ altro personaggio , può giudicare di ciocché avverrà quando nè 
tali teslimonj vi sono , nè la marcia è così breve e lenta. 

Io non capisco come si sostenga la necessità della distanza di 
12 piedi tra riga e riga , quando i Romani ed i Greci ( popoli 
che più di tutti hanno saputa la guerra ) ne aveano molto meno. 
Se vogliamo sentir Vegezio per li Romani , le loro distanze tra ri- 
ga 


(E) Cioè gli uGriali «Ielle ditiiioni del 
battaglione i quali marciano nell' istesia 
linea della prima riga d* ogni divisione j 
onde conservando tra la prima e prima 
riga d' ogni divisione ( vai quanto dire 
tra loro medesimi ) la distanza eguale 
alla fronte d'ogni divisione die è. loro 
tempre presente , il battaglione luarccrà 


bene y e conserverà in marcia l' is lesso 
terreno che avea in battaglia . Ora ciò 
è facilissimo , e dipende dall' attenzione 
degli ufiziali suddetti. Non cosi quando 
le grandi distanze si devono osservare 
tra tutte le righe , poiché allora dipende 
dall' attenzione di tutti i soldati. 
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ga e riga erano di sei piedi (F) . Presso diano , benché pei Greci 
tre sorte di distanze a tre varj usi destinate produca , la più grande 
però è di 5 piedi (G). Ma se vogliamo prestar fede più tosto a 
Polibio , testimonio dell’ una e dell’altra milizia nel loro migliore 
stato, le distanze ne’ Greci erano di due piedi, e presso i Roma- 
ni di tre. Con tali distanze veggo in Erodoto non solo marciare 
a gran passi , ma correre i Greci per attaccare i Persiani ; e li 
veggo presso Senofonte nell’ esercito di Ciro fare l’ istesso contro 
gl’ istcssi nemici conservando sempre la loro ordinanza . L’ isto- 
rie romane rappresentano bene spesso il medesimo spettacolo. Ar- 
diremo perciò dire che tali popoli non marciassero bene? e se 
marciavano bene , come si può sostenere che far non si possa 
quello che già s’ è fatto . Nè giova qui ricorrere al solito asilo 
della varietà nel far la guerra , poiché qui non si tratta di com- 
battere ma di marciare , per cui i piedi de’ Romani c de’ Greci 
non differivano punto da’ nostri. Che se si avessero a considerare 
distanze sì grandi per rapporto al combattere , comparirebbe più 
chiara la loro sconcezza . Le armi de’ Romani le permettevano 
grandi quanto si volesse nel marciare , potendosi diminuire qua- 
lora si venisse all’ attacco } ma delle armi presenti essendo prin- 
cipalissima Io schioppo, questo viene a privarsi dell’ intero suo 
uso , se per serrar le righe deesi aspettare di venire all’attacco ed 
alle armi bianche come vuole il signor Puyssegur , e se pure si 
serrassero prima che l’ inimico giunga a tiro ( ciocché sarebbe per 

altro 


(F) Vcgczio parla delle disianze nel di alle più grandi distanze , parlando 

eap. i4 c i5 del lib. 3 , dove l’ordinan- poi delle salisse dice, clic quelle della 
za de’ Romani rapporta } ma siccome seconda riga sporgono in fuori tre pic- 
qucsla è alterata e guasta in guisa che di meno di quelle della prima ; onde 
non si può per quella da’ Romani ado- tolto un piede che la prima riga occupa, 
perata riconoscere , cosi indarno si spe- due soli vi restano d’ intervallo : cioc- 
ia da lui sapere le vere distanze. clic ricade all' istesso che dice Polibio . 

(G) El iano , quantunque assegni i> pio 
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altro contro la volontà di detto autore ) in guisa che giuntovi 
gli si possa far fuoco addosso , dovendo il battaglione muoversi e 
marciare , come potrebbe eseguirlo bene in tempo che più gli biso- 
gna e in una situazione in cui mai più s’ è veduto? 

Ecco come si è variamente pensato delle distanze grandi . I 
Romani , quantunque fussero loro dalle proprie armi permesse , 
le crederono bastantemente inutili per non avvalersene j ed il si- 
gnor Puyssegur necessarie cotanto le stima che loro francamente 
sacrifica l’uso di quelle armi che avea già sopra tutte l’allre esaltate. 

Il battaglione marcia di fianco (piando, facendo a dritta o a 
sinistra verso 1’ un de’ suoi fianchi , si muove verso il medesimo: 
si pratica questa marcia qualora vogliasi guadagnar terreno su la 
dritta o su la sinistra. Ella è soggetta al grave difetto di non per- 
mettere al battaglione che conservar possa T istesso terreno che 
avea iu battaglia , e questo difetto è indispensabile e senza rime- 
dio j poiché se ogni soldato occupa in battaglia di fronte il giu- 
sto spazio capace della larghezza del suo corpo , in guisa che tutti 
i soldati stiano uniti e si tocehiuo con le loro braccia o spalle, 
facendo poi a dritta o a sinistra i soldati vengono ad occupare 
con la grossezza o densità del lor corpo quello spazio che prima 
occupavano con la larghezza del medesimo ; ed essendo la lar- 
ghezza maggiore della grossezza , vi resterà tra soldato e soldato 
un poco di spazio o d’ intervallo il quale giustamente è la diffe- 
renza cho vi è tra la larghezza c la grossezza del corpo . Questa 
differenza non può essere al più che d’ un mezzo piede, onde 
l’ intervallo tra soldato e soldato nou è più che mezzo piede . 
Quindi si. scorge che i soldati per muoversi verso uno de’ loro 
fianchi non hanno maggiore spazio di quello d’ un mezzo piede 5 
c per conseguenza non possono fare il passo più lungo di det- 
ta misura, eccetto la prima fila di quel fianco verso cui s’intra- 
prende la marcia , la quale nou avendo verun impedimento avanti 
a se , può fare il passo grande quanto vuole. 

Se la prima fila di dritta ( intraprendendosi la marcia verso 
la dritta ) fa il passo lungo un piede, la seconda fila che segui- 
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ta è costretta ad aspettare che la prima le lasci tanto spazio 
per poter fare un passo eguale , la terza è costretta ad aspettare 
la prima c la seconda, e così consecutiva niente tutte 1* altre ; in 
guisa che un tal tempo d’aspettare si va moltiplicando sempre e 
cresce tido sin all’ ultima , onde derivano qne’ due grandissimi in- 
convenienti che tuttogiorno s’osservano: il primo di prolungarsi 
il battaglione, il secondo che non possa tutto muoversi nell’ i- 
stesso tempo , anzi che mentre una parte è in piena marcia 1’ al- 
tra stia ferma : i quali inconvenienti diventano sempre più grandi 
quanto è più numerosa la truppa che intraprende tal marcia. 

Se si vuol sapere la grandezza di questi due inconvenienti , 
il passo della prima fila che marcia è 1’ esatta misura che li di- 
mostra. Se la prima fila fa il passo lungo un piede , come eccede 
di mezzo piede l’ intervallo tia fila e fila , così dopoché tutto il 
battaglione è in marcia si troverà aver prolungato tanti mezzi piedi 
quante file vi sono nel medesimo. E per l’istessa ragione l’ultima 
fila dee aspettare per mettersi in marcia sin tanto che la prima 
fila abbia fatto tanti passi quante file vi sono nel battaglione. 

Ognun potrà da su stesso conoscere ( facendone un rispettivo 
calcolo adattato così al numero delle file , come alla lunghezza 
del passo della prima fila che intraprende la marcia ) quanto que- 
sti inconvenienti s’accrescano se più battaglioni o un’ iutera linea 
d’esercito marciano in sì fatta guisa, e se la prima fila che mar- 
cia faccia il passo più lungo d’ un piede , come suol farlo} poi- 
ché il passo naturale si computa di due piedi. 

Effetto comune di questi due inconvenienti è la perdita del 
tempo , il quale è troppo prezioso in molte occasioni} poiché quan- 
do la prima fila che ha intrapreso la marcia è arrivata al suo luo- 
go destinato , tutta la truppa , la quale marciando di fianco si è 
prolungala prima di rimettersi alla fronte primiera , dee aspettare 
tanto tempo quanto bisogna per ristringersi di Lei nuovo e riac- 
quistare le giuste distanze necessarie alla forma di battaglia. 

Quindi per ischivare inconvenienti sì gravi crederei movi- 
mento più proprio per acquistar terreno verso 1’ un de’ fianchi 

met- 
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mettere il battaglione in colonna con un quarto di conversione di 
piccole parti del medesimo : cosi marciare sino al termine pre- 
scritto ; e poi con un quarto di conversione opposto rimetterlo in 
battaglia. 

In un solo caso può praticarsi la marcia di fianco , ed è 
quando è piccolo lo spazio che si deve acquistare verso il fianco, 
o quando la truppa che così marcia ha piccola fronte , essendo 
allora i notati inconvenienti quasi insensibili. 

Egli è vero che si potrebbero ancora evitare tali inconvenienti, 
se la prima fila che intraprende la marcia facesse il passo lungo 
soltanto un mezzo piede, che è l’intervallo che resta tra fila e fi- 
la } poiché allora tutte le file potrebbero moversi ncIPistesso tem- 
po , ed il battaglione non si prolungherebbe: ma ognun vede che 
tale marcia sarebbe lentissima. Del rimanente l’eiTetlo di tale len- 
tezza s’ osserverebbe abrasi nella marcia di fianco , ancorché la 
prima fila che l’intraprende facesse il passo lunghissimo ; poi- 
ché, quantunque la prima fila arrivi prima al suo luogo destina- 
to , 1’ ultima però ( a cagion del tempo che dee aspettare per co- 
minciar la sua marcia, e del tempo che bisogna per ristringersi la 
truppa ) arriva al suo luogo nell’ istesso tempo in cui arrivereb- 
be se la prima fila avesse fatto il passo lungo un mezzo piede . 
Onde tutto il battaglione che marcia di fianco, sia che faccia la 
prima fila il passo lungo mezzo piede, sia che Io faccia lunghis- 
simo , terminerebbe egualmente la marcia , e sarebbe in istato di 
rimettersi alla fronte nell’ istesso tempo. 

Il conte di Bombelles progetta un passo di fianco in guisa 
ebe il battaglione , conservando 1’ istessa fronte senza fare a drit- 
ta o sinistra , potrebbe acquistar terreno verso 1’ un de’ suoi fian- 
chi. Un tal passo però, a ben esaminarlo, non si può chiamar 
di fianco , ma più tosto obliquo ; poiché niun soldato può farlo 
lateralmente e di fianco , essendo impedito dal compagno che ha 
verso il medesimo ; onde solo può avanzare il suo piede diritto 
( se si vuol guadagnar terreno verso la dritta ) obliquamente 
avanti il piede sinistro del suo compagno che ha su la dritta . 
. Tom.I. L 1 Quin- 
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Quindi si scorge che una tale marcia non si può chiamare pro- 
priamente di fianco, ma più tosto obliqua ; poiché la truppa che 
l’ intraprende non solamente viene ad acquistar terreno verso il 
fianco, ma ancora verso la fronte in guisa che, dopo che l’ha 
terminata, avrà descritto un rombo, o una romboide, due lati 
della quale son rappresentati dal terreno che la truppa occupava 
prima di marciare , e dal terreno che occupa dopo terminata la 
marcia , e gli altri due spazj concepiti come linee che uniscono 
le estremità di delti due terreni. 

La marcia in battaglia è quella che esige più cura e più 
esattezza di tutte , poiché è quella che s’ adopera contro il nemi- 
co vicino a combattersi o nel combattere istesso , come il suo 
nome lo dimostra. Per eseguirla bene, il battaglione deve descri- 
vere con la sua fronte linee sempre parallele al terreno donde 
s’è mosso, ed ogni riga dee rappresentare sempre una linea retta. 
Quindi i soldati di cui essa è formata devono attentamente ba- 
dare a contenersi ne’ termini di detta linea, ed a non eccederli , 
ed a non restar indietro. I termini , o i punti estremi della linea, 
sono la dritta e la sinistra d’ogni riga; onde tutti i soldati devono 
egualmente regolar la lor marcia su la dritta e su la sinistra ; e 
per agevolar 1’ osservanza di tal regola fia bene aggiungere alla 
loro attenzione un terzo punto, cli’è quello del centro. Il contras- 
segno d’ osservarla , e di ben marciare, è quando ogni soldato 
scuopre a stento , e per una linea rasente la dritta e la sinistra 
di tutta la truppa . Se scuopre molto questi due punti , è segno 
ebe sta avanti ; se non li scuopre , è segno che sta addietro del 
giusto luogo : onde secondo questo vario segno deve retrocedere 
o avanzare. 

La marcia in battaglia siccome può avere varj usi , cosi do- 
vrebbe avere varj passi ; i quali , non potendosi determinare se 
prima il loro uso non s’ è esaminalo, si esporranno in appresso. 


CA- 
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CAPITOLO XI. 

Delle varie figure tf uno o più Battaglioni 
per combattere. 

Lia figura propria ed ordinaria del battaglione è il rettangolo , il 
quale ha la sua forza ne’lati maggiori, ed è debole ne’ minori per 
lo poco fondo e pel poco uso che quivi può fare delle sue ar- 
mi. Quindi se l’inimico, o perchè di gente più forte, o per altre 
circostanze, l’attacchi da più d’un lato o da tutti , allora credesi 
che non possa più resistere senza cangiar figura. Molte sono quel- 
le che si sono pensate e prodotte, delle quali partitamente ragio- 
iterassi. 

CAPITOLO XII. 

Del Quadro. 

TLa le figure , per cui si rende una truppa atta a resistere da 
tutti i lati , la più antica la più famosa e la più costantemente 
usata è il quadro. Ma quello che con moderno vocabolo chiama- 
si a centro voto è oggigiorno soltanto in voga (A) , e giudicasi 
generalmente un’ eccellente ordinanza : quindi la sua formazione 
è tanto nota , che non evvi esercizio di nazione alcuna che non 
ne sia di parecchie fornito ; e lo scopo più grande a cui si suol 
■aspirare da coloro che alla tattica si applicano , consiste per lo 
più nel produrne alcuna nuova che la maggiore sollecitudine o 
fortezza riguarda , e che spesse volte nè l’ una nè 1’ altra consc- 
guisce. 

L 1 2 L’ esa- 


(A) Si pretende , clic il prìncipe di 
Nassau sia stato de' primi a servirsi del 
quadro a centro voto j ma con poca ra- 


gione , poiché se ne hanno esempj anti- 
chissimi. Si dirà meglio , che sia stato 
il primo a richiamarne 1* uso. 
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L’ esame di questa figura e del suo uso ne dimostrerà il va- 
lore. Si prescrive 1 ’ uso del quadro qualora si teme d’ esser cir- 

condato dal nemico superiore di gente , o pure per le ritirate. 

Il quadro , come ognun sa , lia quatLro lati eguali : ciasche- 
dun lato ha la stessa forza d’ altrettanta truppa foriuata su l’istes- 
so fondo . Gli altri tre servono soltanto a difendergli i fianchi e 
le spalle; ma questa difesa non è punto attiva, ed è la medesima 

che potrebbe fornirgli una trincierà , una siepe, un fosso , un fìu- 

me ec. , poiché non possono altrimenti soccorrere il lato attacca- 
to senza disfare la propria formazione, o sia senza distruggere il 
quadro . Si attacchi ora questo quadro da presso e colle armi 
bianche , che poi lo vedremo combattuto da lungi e col fuoco . 
Pare a prima vista che con tal formazione s’ ottenga il fine che 
si desidera , cioè di togliere al nemico il vantaggio della superio- 
rità di gente; poiché, volendo egli attaccare da presso e da tutti 
i lati un quadro , dee circondarlo con una simil figura , nel qual 
caso può offendere ciaschedun lato con truppe d’altrettanta fron- 
te , onde tutta quella che gli avanza resta inutile , e chi offende 
ha P istessa forza di chi si difende. Ma niuna cosa obbliga il ne- 
mico ad attaccar il quadror da tutti i lati : e qualora in questa 
guisa pur volesse attaccarlo da presso, non è sempre vero che le 
forze sieno eguali ; poiché quantunque il nemico per la vicinanza 
non possa offendere il quadro con fronte maggiore di quella che 
ha ciaschedun lato , può ben offenderlo con maggior fondo on- 
de non gli resterà niun uomo inutile. Quindi se il nemico è due 
o tre volte superiore di numero, può formarsi a 8 o 12 di fon- 
do per attaccare un quadro formato su , nel qual caso ognun 
vede che questo non può resistere (B) . Che se poi si considera 

la 


(B) Quantunque la bajonctla non ri- 
ceva forza dal fondo , ma soltanto dal 
particolar movimento di chi n* è arma- 
to ) pur tutta volta un corpo formato a 


12 di fondo dee necessariamente vin- 
cere un altro di egual fronte formato su 
4 * Suppongasi la forza che agisce soltan- 
to nella prima riga : L' una e V altra 

prima 
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la libertà che ha il nemico di ridurre tutta la sua forza contro 
un lato del quadro , senza niente temere degli altri tre , si ravvi- 
serà chiaramente che potrà vincere e disfarlo non solo s’c supcriore 
di gente, ma ancora eguale , ed anche colla metà, e forse pure 
col quarto. Ciò sembra paradosso , ma pur ella è una verità trop- 
po chiara a chi vuol vederla ; e per conoscerla più manifesta e 
più convincente comincisi dall’ esaminare come si possa attacca- 
re e vincere un quadro col quarto della sua gente. Sia, per esem- 
pio, un quadro di ^ mila uomini attaccato da mille ; questi , at- 
taccando un lato del quadro, attaccano altri mille ( poiché dagli 
altri tre lati , o dagli altri 3 mila, non possono essere offesi ) ; on- 
de se si formano con fronte e fondo eguale avranno egual forza. 
Ma essi possono formarsi in maggior fondo ed in colonna ; ed 
allora , attaccando una porzione del lato eguale alla loro fronte , 
avranno maggior forza della detta porzione; e per conseguenza la 
romperanno, e con essa tutto il rimanente : poiché la disfatta d’una 
parte trae seco quella del tutto , massimamente quando il tutto è 
un quadro che penetrato e rotto in qualche parte non può più 
reggere. Nè si opponga che gli altri tre lati possono soccorrere il 
lato attaccato; poiché sintanto che formano la figura d’un qua- 
dro non possono , e se cangiano figura siamo fuori delia pro- 
- posta questione . Oltreché non è così facile nè senza gran peri- 
colo cambiar la formazione col nemico addosso : col quadro dun- 
que altro non si fa che privarsi dell’ uso delle tre quarte parti 

dell* 


prima riga sono eguali , dunque le forre 
tono eguali -, ma queste agendo , vicen- 
devolmente si distruggono. Distrutte co- 
gl le (lue prime righe , succeduti le se- 
conde ; alle seconde le terze ; a queste 
le quarte. Dopo che si suran distrutte 
le quarte , il lato attaccato non ha più 
gante -, ma al nemico che attacca riman- 
gono ancora otto righe . Che se poi si 


vuol considerare in chi assale l’animo 
naturalmente maggiore, e<l il coraggio e 
la sicurezza di vincere che dal vedersi 
seguito da più gente nasce*, il nemico 
por rompere il lato del quadro non ha 
bisogno d'aspettare il distruggimento del- 
la sua quarta riga , auzi forse neppur 
quello della prima. 
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della propria truppa ; onde giova soltanto per rendersi eguale ad 
un nemico quattro volte più debole , il quale abbia di più. il 
vantaggio di cambiar formazione a suo piacere per attaccare un 
corpo immutabilmente esposto alla sua offesa : vantaggio che con- 
tro eguale truppa formata in battaglia non ba , poiché questa non 
solo può imitare il nemico nella formazione , ma può ancora altre 
formazioni praticare se le crede utili ; onde se lo vede formato 
in colonna , può esso altresì formarsi in colonna , o pure piegarsi 
su l’ uno e l’ altro iianco della colonna e prenderla in mezzo . 
Niente di ciò può fare un lato del quadro senza distruggere il 
quadro . Ecco dunque che una tal’ ordinanza non giova nè pure 
per poter resistere ad un nemico quattro volte inferiore di gente , 
c quindi ognun può dedurre che avverrà se il nemico è eguale o 
superiore, eh’ è quando credesi che ad una tal formazione bisogna 
ricorrere. 

Esaminiamolo ora combattuto colle armi da fuoco , per ve- 
dere se contro queste meglio possa difendersi. 

I quattro lati del quadro vanno a terminarsi in quattro an- 
goli retti. Ciascheduno di questi l’espone per lo spazio di go gra- 
di all’ offesa nemica , senza permettergli che possa opporle parte 
alcuna della propria. Che sia così. 

Ella ò una verità contestata dall’ esperienza , e posta perciò tra 
le massime principali delia fortificazione : che non si può sperare 
dalla fucileria offesa o difesa obliqua , ma soltanto la retta j poi- 
ché il soldato tira sempre dritto avanti a se. 

Si alzino in ogni lato del quadro da tutti i punti che rap- 
presentano i soldati altrettante linee perpendicolari che figurano 
i tiri de’ medesimi $ resterà in ogni angolo , dove i lati s’ unisco- 
no , lo spazio di 90 gradi senz’ alcuna difesa ; onde se la por- 
tata del fucile è di 120 tese , vi saranno 1^00 tese quadrate di 
terreno dove il nemico non ha niente da temere dell’ offesa del 
quadro. 

Fig. /. Per vedere con quanta truppa il nemico possa offendere il 
quadro per ogni angolo del medesimo si tiri dal punto A al 

punto 
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punto B ( termini delle due perpendicolari alzate su le due estre- 
mità de’ tati che formano 1 ’ angolo retto ) la retta AB ; ne na- 
scerà il triangolo ABC rettangolo , in cui il quadrato dell’ ipote- 
nusa AB sarà eguale alla somma de’ quadrati de’due lati AC,BC; 
ma i due lati AC, BC, perchè rappresentano i tiri de’ spldati , 
sono lunghi 120 tese 1’ uno 5 dunque la somma de’ loro quadrati 
sarà 28800 tese, e per conseguenza il quadrato di AB sarà an- 
cora 28800; da cui estraendone la radice che si troverà di 169 
tese (C), sarà questa la lunghezza della retta AB. Un terreno lun- 
go 169 tese, assegnando un piede e mezzo a soldato, può con- 
tenere 6 j 6 soldati di fronte; i quali moltiplicali per il fondo di 3 
daranno 2028 da situarsi ad offendere ciaschedun angolo del qua- 
dro senza aver niente da soffrire dal fuoco nemico : ecco dun- 
que che una truppa di qualsivoglia -numero , formandosi in qua- 
dro, si costituisce nella necessità d’esporsi al fuoco di 8112 uo- 
mini senza poter loro opporre parte alcuna del proprio. 

Questo inconveniente non ha compenso . Tutto ciò che si è 
pensato o si può pensare per toglierlo , vieppiù 1’ accresce , o al- 
meno niente lo diminuisce. Tre soli mezzi io ritrovo per cui a 
prima vista sembra che rimediar potrebbesi in parte alla debolez- 
za clic nel quadro da’ suoi angoli risulta , i quali poi all’ esame 
si scuoprouo quasi del tutto inutili per conseguire tal fine. 

Il primo mezzo sarebbe render gli angoli rientranti : il secon- 
do rotondargli : il terzo mozzargli . Col primo rendonsi in vero 
gli angoli la parte più forte e più difesa del quadro , ma solo pec 
1’ offesa nemica vicina ; per la lontana , com’ è quella del fuoco , 

resta 


(C) Non essendo il numero 28800 
quadro perfetto , non se ne può estrar- 
re la vera radice: 169 è minore delia 
vera . Vi si potrebbe più approssimare ; 
ma c inutile imbarazzarsi in frazioni per 
il nostro calcolo e disegno. La differen- 
za può importare una parte di tesa ; 


poiché se sì aggiunge una tesa a 169 
ne nascerà il numero di 170, il quale 
è maggiore della vera radice *, onde 
questa risiede tra i delti due numeri , 
i quali non differiscono se non se di 
uno. 
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resta in piede 1' istcsso inconveniente , e l’ inimico conserva l’ i- 
stessa libertà di situarsi contro gli angoli senza temerne niente , 
se non qualora volesse da vicino attaccarli • poiché tutte le per- 
pendicolari, rappresentanti i tiri de’ soldati, che innalzar si possono 
su i due lati che formano l’ angolo rientrante non fanno altro 
che fiancheggiar vicendevolmente detti due lati, e render ben di- 
feso lo spazio del piccol quadro AB che intersecano e compon- 
gono } ma giunti al punto A dove slava 1’ angolo esteriore o sa- 
liente, o sia il proprio del quadro, si dividono ad angolo retto, 
e lasciano per conseguenza l’inimico egualmente illeso, e nell’ i- * 
stessa prima libertà di formarsi su la sicura e niente esposta CB, 
nè altro vantaggio forniscono che di allontanare un poco dall’ of- 
fesa nemica una piccola porzione di truppa (D) . 

Nella linea circolare o curva EF, che rotonda gli angoli , po- 
chi soldati vi si possono situare , i cui tiri sono mollo diver- 
genti , e pochissimo e quasi insensibile danno posson cagionar al 
nemico. 

La. retta GH , che taglia gli angoli , è ancor men capace di 
gente (Fi) , la quale può offendere soltanto il nemico nel centro 
per la piccola parte IL corrispondente alla sua fronte ; in guisachè 

da 


(D) Tale allontanamento è di wìun 
rilievo , non solo perchè è per pochissi- 
ma (ruppi , ma ancora perche non è 
bastante a sottrarla dalla portata del fu- 
cile . Conciossìachè io suppongo che i 
lati che comprendono l'angolo rientran- 
te si formino da piccole più vicine parti 
de' lati del quadro . Che se parti mag- 
giori de' lati del quadro impiega r si vo- 
lessero per formar più lunghi i lati dcl- 
1' angolo rei n tran te , 1' allontanamento in 
vero sarebbe cosi bastante per sottrar- 
re dalla portata del fuciic una gran por- 


zione di truppa , ma allora non si po- 
trebbe chiamare tal Ogura piu quadro f 
c ciascheduno vede che questo Irasfor- 
mcrehbcsi in croce. 

(E) Suppongo la curva che rotonda f 
o la retta che mozza T angolo , brevissi- 
ma per non alterare sensibilmente la 6- 
gura del quadro . Altrimenti questo si 
trasformerebbe in un ottagono mutiline» 
o rettilineo. Ma con tutlociò non acqui- 
sterebbe vantaggio alcuno sopra del qua- 
dro , come si vedrà in appresso. 
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da questi due mezzi altro non si otterrebbe che opporre 18 o 24 
soldati a 2280. 

Ma nè men questo si ottiene ; poiché la retta che taglia l’an- 
golo lascia nelle sue due estremità 1' apertura di due angoli se- 
miretti ; onde si è chiusa una porta di 90 gradi per aprirne due 
di 1’ una. 

La retta AB sia la linea che tagli 1 ’ angolo retto del quadro Fig. III. 
AEB , in guisa che le tagliate parti AE EB de’ lati del quadro 
sieno eguali. 

Dal punto B s’innalzi la retta BD perpendicolare ad AB , la 
quale BD liguri il tiro del soldato situato sull’ estremità della ret- 
ta AB ; e dall’ istesso punto B s’ innalzi la retta GB perpendicola- 
re a BF, la quale CB liguri il tiro del soldato situato sull'estre- 
mità B del lato del quadro. 

Nell’ istessa maniera dal punto A s’ innalzino le due perpen- 
dicolari ÀI AG le quali rappresentano i tiri de’ soldati , l’uno si- 
tualo su 1 ’ altra estremità A della retta AB , e 1 ’ altro situato su 
l’estremità A dell’altro lato del quadro AH. Io dico che gli an- 
goli DBC IAG , formati dalle quattro perpendicolari rappresentanti 
i tiri d’ altrettanti soldati situati su le due estremità della retta 
che taglia l’angolo, c sull'estremità de’ due lati del quadro in 
cui detta retta si termina , sieno due semiretti. Si dimostra. 

Essendo la retta BD perpendicolare ad AB, e la CB perpen- 
dicolare ad EB , saranno gli angoli DBA CBE tutti e due retti , 
e per conseguenza eguali -, onde togliendo il comune DBE , reste- 
rà DBC eguale ad EBA ; ma EBA , perchè angolo alla base d’un 
triangolo isoscele rettangolo , è la metà d’ un retto ; dunque DBC 
sarà ancora la metà d’ un retto. ' 

Coll’ istessa dimostrazione si trova esser la metà d’ un retto 
1 ’ angolo GAI ; onde tutti e due gli angoli DBC GAI sono du« 
semiretti. Il che era da dimostrarsi. 

Se dunque dal togliere l’apertura di quattro angoli retti, per 
cui il quadro è esposto , ne nasce quella di otto semiretti , I’ a- 
pertura resta la medesima ; onde il quadro , tuttoché gli si moz- 

Tom.I. M m zino 
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zi no gli angoli , potrà essere egualmente offeso dall’ istessa truppa 

di prima, senza poterlo opporre parte alcuna della propria. 

Che se vogliasi meglio e più attentamente esaminare la situa* 
zione ed il campo che acquista il nemico dopo gli angoli moz- 
zati , si vedrà che il quadro resta così esposto all’ offesa di trup- 
pa in numero maggiore di quello che restava cogli angoli interi 5 
poiché quel luogo di sicurezza descritto dalla retta GC corrispon- 
dente ed eguale alla fronte de’ soldati situati nella retta AB, che 
taglia l’ angolo ( il quale si toglie dal centro all’ inimico ) , gli si 
rende doppio d’ amendue i fianchi } onde aprendosi per metà ver- 
so i medesimi potrà impiegare tanta truppa di più quanta può 
capirne un’ estensione eguale alla retta AB . Eccone la dimostra- 
zione. 

Le rette IH IF sono le due perpendicolari le quali rappre- 
sentano i tiri de’ due soldati situati su l’ estremità de’ due lati 
del quadro che formano l’ angolo retto del medesimo . La retta 
HF è l’apertura che i tiri de’ soldati nella distanza di 120 tese 
lasciano al nemico da situarsi. 

Le rette AE BD sono le due perpendicolari che figurano i 
tiri de’ due soldati situati sull’estremità de’ due lati del quadro 
dopo il mozzamento dell’ angolo : e le rette AG BG sono le due 
perpendicolari che figurano i tiri de’ due ultimi soldati situali sul- 
1’ estremità della retta AB che taglia 1’ angolo. 

Si prolunghi la retta HF da amendue le parti sin tanto che 
s’incontri colle rette AE BD ne’ puuti E e D 5 la retta ED sa- 
rà lo spazio di sicurezza che si dà al nemico per gli angoli moz- 
zati , meno della porzione GC che gli si toglie ; onde se ciasche- 
duna delle rette EH FD , porzioni che si aggiungono alla retta 
IIF e che accrescono il luogo di sicurezza al nemico , sarà egua- 
le alla retta GC rappresentante il luogo di sicurezza che gli si 
toglie per essere opposto alla retta AB, il nemico da questo moz- 
zamento d’ angolo acquisterà doppio luogo di sicurezza di quel 
che gli si toglie. 

Ch« 
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Che tanto la retta EH quanto la ED sia eguale alla GC si 
pruova così. 

La retta AB è parallela a GC (perchè gli angoli BAG AGC, 
interni all’ istessa parte , sono due retti ) (F) , e per conseguenza 
a tutta la retta ED. 

AG è parallela a BC , perchè gli angoli BAG ABC sono 
retti -, dunque ABGC è un parallelogrammo , e per conseguenza AB 
è eguale a GC. 

La retta AF è parallela alla retta BD, e la retta AE alla ret- 
ta BII , perchè gli angoli interni all’ istessa parte sono retti : la 
retta AB si è già dimostrata parallela alle rette EH FD ; dun- 
que ÀBEH ABDF saranno due parallelogrammi , e per conse- 
guenza AB sarà eguale così ad EH , come a FD j ma AB si è 
dimostrato eguale a GC ; dunque GC sarà eguale così a EH co- 
me a FD , e per conseguenza le due EH FD saranno il doppio 

di GC. 

Ecco dunque che il nemico acquista doppio luogo di sicu- 
rezza in amendue i suoi fianchi , di quel che perde nel centro. 

Questo luogo di sicurezza può crescere ancora molto più del 
doppio. 

La retta BC, che figura il tiro del soldato situato sull’estre- 
mità della retta AB , si prolunghi sin tanto clic si renda eguale 
alla retta BD , la quale figura il tiro del soldato situato sull’ e- 
stremità del lato , ed è già di 120 tese . Dal punto D al punto 
L si tiri la retta DL. Questa darà il luogo di sicurezza che può 
occupare il nemico , il quale sarà capace di maggior numero di 
truppa del primo luogo j perchè la retta DL nel triangolo CDL 

M in 2 rct* 


(F) L* angolo AGC non appare , nè 
è per costruzione retto come l'angolo 
CAG ; ma Ita bisogno , per ritrovarsi 
tale , di dimostrazione per altro ovvia 
ed agevole ■ Pur tuttavolta chi volesse 
sfuggirla , potrebbe provare il parallelis- 


mo delle due rette AB, GC o UF per 
gli angoli esterni BAF, AFG o Alili, 
BUC , i quali son tutti eguali per esse- 
re angoli alla base di un triangolo iso- 
scele rettangolo. 


2 7 e riflessioni critiche 

rettangolo in C è l’ ipotenusa j e per conseguenza è più lunga del 
lato DC. 

Se si vuol sapere la precisa lunghezza della retta DL , o sia 
il preciso numero di truppa con cui il nemico può offendere il 
quadro per l’ apertura che lascia ne’ suoi otto angoli semiretti 
senza esserne offeso, vi è una strada agevolissima che la trigono- 
metria dimostra. 

La retta DL insieme colle due BL BD forma un triangolo , 
di cui essa sola resta la parte non conosciuta , poiché i’ angolo 
LBD si è dimostrato per semirctto, o sia di l\ó gradi : le due ret- 
te BL BD , come rappresentanti i tiri de’ soldati , sono di 120 
tese 1 ' una ; e per conseguenza gli angoli BLD BDL, perchè al- 
la base d’ un triangolo isoscele , devono essere eguali e contenere 
egualmente partito il supplemento di due retti , vai quanto dire, 
devono essere di gradi 67 , 3 o 1 ’ uno. 

Per ritrovare la lunghezza della retta DL ( eli’ è l’unica cosa 
che resta incognita nel divisato triangolo ) basta avvalersi di tre 
delle cose già conosciute c date. 

Si faccia come il seno dell’ angolo dato BLD opposto al Ia- 
to dato BD : allo stesso lato : : così il seno dell’angolo dato LBD: 
al lato che si cerca LD : si troverà la retta LD lunga di tese 91 
e piedi cinque (G) . 

Questo dunque è il luogo di sicurezza che acquista il nemi- 
co contro ognuno degli otto angoli che nel quadro restano aperti 
o per mozzarglisi gli angoli , o per ridursi ad ottagono. 

Lo spazio di tese 91 e piedi 5 , assegnando un piede e mezzo a 
soldato , è capace di 36 7 soldati di fronte , il qual numero mol- 
tiplicato pel fondo di tre produrrà noi soldati, che a tal fon- 
do 


(G) Ecco i quattro termini della proporzione. 

8 ero deir Aag. BLD gr. 67 3 o : Leto B D :: Seno dell’ Ang. LBD gr. 45 : Retu LD 


92387. 95325 : t«c 120 :: 70710. 67812 : t«> 91 rudi 5 . 
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do formati detto spazio potrà contenere ; ma tali spazj sono ot- 
to , perchè altrettanti sono gli angoli per cui si aprono. Dunque 
il nemico potrà offendere con 8808 soldati il quadro , di cui sien- 
si mozzati gli angoli , senza esserne affatto offeso. Si è veduto che 
il quadro con gli angoli interi restava esposto all’offesa di 8112 
soldati senza poter lor opporre parte alcuna della propria . Dun- 
que con gli angoli mozzati resterà esposto a 696 uomini di più, che 
non restava esposto con gli angoli interi ; e per conseguenza in ve- 
ce di togliere o diminuire con questo spediente la debolezza che . 
al quadro per i suoi angoli risulta ( come alcuni hanno pensato 
e praticato ), si viene notabilmente ad accrescere. 

Quindi si può scorgere che de’ tre mezzi proposti per rime- 
diare alla debolezza del quadro ( quantunque tutti inutili al con- 
seguimento di tal (ine ) il più inutile , anzi direttamente opposto, 
sia quello di mozzargli gli angoli , benché il più praticato. Il mi- 
gliore è quello di render gli angoli rientranti ; poiché se è egual- 
mente inefficace per togliere dal quadro la debolezza riguardo al- 
P offesa lontana , giova almeno per garenlirlo dalla vicina , e ren- 
de i suoi angoli la parte più forte e più difesa contro un attacco 
da presso. 

L' offesa lontana e del fuoco a cui sta esposto ogni angolo 
del quadro senza compenso si può considerare in un altro aspet- 
to, che un altro sno svantaggio ci scuopre. 

Suppongasi che il nemico non abbia già 2028 uomini , de’ Fig. V. 
quali formati a tre di fondu si è veduta capace la retta AB che 
termina i tiri de’ soldati CA CB lunghi 120 tese l’uno; ma ne ab- 
bia solo i^o , i quali formati a tre di fondo, ad un piede e mez- 
zo per uno di fronte, occuperanno lo spazio di 120 tese. Questi 
lascino egualmente partito ne’ loro fianchi il terreno di sicurezza 
che avanza, é marcino di fronte con moto parallelo alla retta AB, 
e descrivendo sempre linee alla medesima parallele sin che i lo- 
ro fianchi sieno rasati da’ tiri de' soldati . Tali tiri dal punto C , 

. da 
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da èui si partono , sino ai punti E D , in cui s’ incontrano con 

la retta ED , saranno lunghi 84 tese (H) 1 ’ uno. 

Sia ogni lato del quadro ancor di 84 tese , e per conseguen- 
za contenga formati a tre di fondo, ad un piede e mezzo per uno 
di fronte, 1008 soldati. L’inimico situato sulla retta Dii offenderà 
due lati del quadro CF CG senza esserne punto offeso •, vai 
quanto dire, i44° uomini offenderanno 2016 senza esserne offesi. 

Dall' esame sin’ ora fatto del quadro , considerato così attac- 
cato da presso come da lungi , chiarissimamcnte scorgesi , clic è 
un’ ordinanza del tutto incapace e disadatta a difendere un nume- 
ro inferiore di gente da un superiore, che è uno de’ due usi che 
si sono dati al quadro. Egli non è niente più proprio per 1 ’ altro 
uso di cui resta di parlare , cioè per le ritirate . Senza più dis- 
correre della sua debolezza , che in questa circostanza ancora in- 
tera conserva , dove trovare terreno tale che possa costantemente 
fornirgli l’ampia strada che esige? Se il terreno si restringe ; se 
riducesi all’ angustie d’ un ponte , d'uuo stretto da laghi , da palu- 
di , da monti formato , il quadro non può più andar avanti sen- 
za mutar la sua formazione in tempo che l’ inimico gli è alle 
spalle pronto ed attento a profittare di qualsivoglia disordine. Se- 
nofonte in quelle difficili circostanze della sua famosa ritirata due 
volte adoprollo , e tutte e due fu forzato abbandonarlo per le stes- 
se cagioni che si sono addotte j e dopo tal’ esperienza si conobbe 

e si 


(H) Eccone la dimostrazione. La ret- 
ta ED , la quale rappresenta la fronte 
del nemico, è lunga ìao tese. Come 
ipotenusa del triangolo EDC rettangolo 
in C , die ella forma coi tiri de 1 sol- 
dati , il suo quadrato sarà eguale alla 
somma de' quadrati de' lati CD, CE : Il 
suo quadrato è di i 44°9 tese j dunque 


ognuno de 1 quadrali de’ lati CD,CE ( per- 
chè questi Iati sono eguali) sarà di 7200 
tese. Estraendone da questo numero la 
radice quadrata , si ritroveranno 84 te- 
se , le quali danno la lunghezza di cia- 
scheduno de* lati CD, CE , i quali rap- 
presentano i tiri de’ soldati del quadro. 
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e si decise da’ Greci : che il quadro non era buona ordinanza per 
le ritirate (I) . 

Gl' inconvenienti ed i disordini da Senofonte descritti e pro- 
vati ( de’ quali non ne andò esente una truppa cosi brava, disci- 
plinata ed agguerrita ), escludono simile ordinanza dalla nostrale 
la sentenza della sua inutilità, pronunciata da giudici i più com- 
petenti che si furono e che vi saranno, non ammette appello , nè 
dà luogo ad altro esame. 

Resta dunque H quadro dimostrato egualmente inutile per di- 
fendersi da un numero superiore di gente, che per le ritirate; ma 
resta altresì da sciogliere una forte difficoltà ed opposizione che 
qui formar potrebbe l’autorità degli esempj , poiché una tal’ ordi- 
nanza si ravvisa in tutti i tempi praticata da grandi capitani. Ma- 
rio adoperò il quadro contro Giugurta ; il primo Scipione contro 
Annibaie j Crasso contro i Parti ; e con miglior riuscita gli Egi- 
zj e gli Svizzeri , per cui rimasero invitti ancora in mezzo alla 
rotta degli eserciti di cui faccan parte . Se però si pon mente 
all’ordinanza ed alle armi di que’ quadri, ed alla qualità de’ ne- 
' mici , 


(I) Senofonte nella descrizione dell" im- 
presa di Ciro su lai particolare discor- 
re cosi : Ivi. si conobbe da' Greci che la 
schiera quadrata di lati eguali non era 
buon ordinanza , seguitandoli appresso i 
nemici ; perchè se qualche ‘ volta i lati 
della quadrata si ristringono y quando 
s' abbattono in qualche calle angusto , 
ovvero che i monti lo fanno far per forza , 
o i ponti i, egli è necessario che i soldati 
sieno spinti fuor di luogo , e camminino 
ora cssetulo urtati , ora disordinati j on- 
de poste le squadre in i scompiglio • non 
ci è mezzo d' adoperarle . Ma quandu le 
corna di nuovo 1 i* allargano , bisogna che 
per necessità coloro si sbandino li quali 


prima stipati si trovavano fuori de' luo- 
ghi loro , e per conseguenza che lo spa- 
zio di mezzo fra le corna rimanga voto\ 
e. che i soldati , a ' quali avvengono que- 
sti accidenti con gC inimici alle spalle t 
sien travagliati $ c quando si ha da pas- 
sare un ponte , o qualche altra difficoltà 
di strada , ognun s' affretta e s' affatica 
tV essere il primo 5 onde a questo modo 
potè uno allora essere assaltati più facil- 
mente dagl inimici. 

Io lio seguila la traduzione italiana , 
la quale quantunque nasconda la itiag- 
gior parie delle bellezze dell* originale , 
rie lascia \ edere bastanti per il nostro 
assunto. 
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mici contro cui s’adoperarono, cose tutte dalle presenti diverse, 
ogni opposizione si dilegua c svanisce. I quadri degli Egizj erano 
a centro pieno , nè molto dissimili quei degli Svizzeri ; onde cia- 
schedun lato avea la forza del tutto , e per conseguenza o l’ ini- 
mico per una parte l’attaccasse , o da più parti , incontrava sem- 
pre egualmente opposta la forza di tulli, formati nella maniera a 
loro combattere più vantaggiosa ed alle loro armi più propria. 

Alcuni hanno creduto quadri , ingannati dal nome , quelli 
che per avventura non erano se non se rettangoli 5 poiché non è 
duovo che siensi impropriamente così chiamati. L’istesso Senofon- 
te , dopo aver mutata la figura di quadro in quella di rettangolo, 
seguita a chiamarla figura quadrata , e soltanto coll’ aggiunto di 
lati eguali distingue 1’ una dall’ altra ; onde non fia stupore se 
dietro la scorta di sì gran maestro abbiano gli altri adoperato 
un nome improprio, o almeno equivoco } in guisa che dove s’in- 
contri menzione di figura quadrata senza l’aggiunto di lati eguali, 
si potrebbe intendere per rettangolo o sia quadrilungo (K.) . Tale 
forse fu l ’ agmen quadratura di Mario e di Scipione (L) . Ne’ 
nostri tempi ancora alla famosa ordinanza di cui il celebre 
Scbulemburg nella sua ritirata s’ avvalse si è dato il nome di 
quadro. 

Mal 


(K) Cosi si chiama volgarmente il 
rettangolo : nome improprio , datogli 
forse per ignoranza del proprio j o piut- 
tosto per adattarsi all' intelligenza del 
volgo de' soldati. Quindi si chiamò per 
avventura da’ Greci il quadro : Figura 
quadrata di lati eguali \ poiché c egual- 
mente improprio ni quadro tal nome , 
che quello di quadro lungo al rettangolo. 

£L) Sallustio nella guerra di Giugur- 
ta : Tito Livio nel lih. ai. L'opposizio- 


ne che mi ho fatta de’ quadri di Mario 
e di Scipione, è nata dall’ Agmen qua- 
dratum che ho ritrovato presso delti isto- 
rici. I latini chiamano Agmen l'ordinan- 
za d’un esercito che marcia , come Acies 
quella d’uu esercito posto in battaglia. 
Nel nostro linguaggio di guerra Y Agmen 
si direbbe colonna -, onde chi direbbe 
colonna quadrata non potrebbe altro si- 
gnificare che un quadrilungo. 
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Ma postocliè sieno stati veri quadri, ed a centro volo quelli 
che allegar si possono , la qualità de’ nemici cui furono opposti , 
e la varietà delle loro armi poteano dare quell’uso che la qualità 
de’ nostri e le nostre armi più non permettono. Quelli erano av- 
vezzi a combattere da lontano , incomodi per la loro agilità e per 
il variar dell’ attacco , ma schivi nell’ istesso tempo di venire alle 
mani , ed incapaci di sostenere neppure il primo urto de’ soldati 
gravemente armati ; onde in un quadro di questi soldati compo- 
sto , qualsivoglia lato, quantunque non avesse la forza del tutto, 
l’ avea sempre maggiore di quella degl’ inimici in qualsivoglia su- 
perior numero essi si fussero . Nè Mario e Scipione adoperarono 
già gli addotti quadri per combattere , ma per assicurar la marcia 
dagl’ improvvisi assalti di tali nemici , quali erano i Numidi del- 
1’ esercito di Giugurta e di quello d’ Annibaie. 

Se i nostri quadri dunque non sono a centro pieno, e talmen- 
te armati che possa qualunque parte aver la forza del tutto , se 
gl’ inimici non sono men forti di noi per armi o per ordine , in 
guisa che i più non possano vincere i meno , resta in piedi e fer- 
ina l’ inutilità di questa figura j la quale quantunque presso gli 
antichi potesse avere quell’uso che presso noi non può avere , pu- 
re non fu da loro se non rarissime volte, e forse non più deil’ad- 
dotte adoperata . Non si rinviene esempio alcuno di quadri tra 
truppe egualmente disciplinate, o in battaglia contro nemici ancora 
ineguali. Nelle molte guerre ch’ebbero i Romani ed i Greci , o 
tra loro stessi o gli uni contro gli altri , non se ne ravvisa trac- 
cia alcuna. Alessandro nella battaglia d’Arbela , o più topicamen- 
te di Gaugomele , in cui temeva d’essere circondato dagl’inimici 
superiori di numero { circostanza in cui si prescrive 1’ uso del 
quadro ), neppur pensovvi'j ma assicurossi da tal timore con la 
falange raddoppiata , come rapporta Arriano. Nella Ciropedia , che 
Senofonte dopo l’ esperienza di tante guerre e dopo i suoi studj 
scrisse ad altrui istruzione , e che abbraccia quasi tutte le parti 
dell’arte, e tutte le operazioni e i movimenti d’ un esercito nellq 
varie possibili circostanze della guerra , non si vede menzione al- 
Tom.l. N n cuna 


282 RIFLESSIONI CRITICHE 

cuna di quadro ; quantunque di molte occasioni si parli per le 
quali si stima proprio • Nella marcia o ritirata clie fa Ciro presso 
le mura di Babilonia , in cui temeva essere dal nemico attaccato, 
ricorre come Alessandro al raddoppiamento della falange. 

L’ esempio di Crasso , vai quanto dire d’ un quadro per at- 
taccare e per dar battaglia (M) , non avrei mai creduto che po- 
tesse avere imitatori , se non fusse stato ne’ nostri giorni seguito 
da chi meno si dovea. Fatale egualmente agli eserciti che a’ gene- 
rali , ma più strano e meno scusabile ai moderni dopo 1’ altrui 
spcrienza (N) , e degli antichi più intendenti. Quando si vede un 
uomo dotato di tali e tanti talenti militari ( che ha scritto co- 
sì bene e dottamente dell’ arte della guerra ) urtare nel primo 
saggio in errore sì grosso , di cui nè rnen lontana scaturigine 
nella sua opera si ravvisa, bisogna credere che vi sieno intervalli 
ne' quali la mente non pensa, o pensa sognando; e che ebbe ra- 
gion colui di dire : Bonus quandoque dormi tat Homerus. 

Al quadro dunque non solo mancano le ragioni , ma ancora 
gli esempi ; poiché eccetto quelli che gli Egizj e gli Svizzeri som- 
ministrano , gli altri tutti o non sono adattabili , o son couirarj . 
Nè vi sia chi si rechi a credere che i quadri degli Egizj e degli 
Svizzeri soltanto , per essere stati a centro pieno , non possano alle- 
garsi a favore di quelli a centro voto ; e quindi deduca che qua- 
lora 


(M) Coloro ancora che giudicano fa- Crux eie . * 
vorevolmeute del quadro ne ristringono (N) L’ esempio di Crasso è del tulio 
1* uso per le ritirate. Per tiill'allra occa- simile . Il suo quadro era composto di 
sione lo stimano inutile. Ecco come ne fanteria e cavalleria , come lo fu quello 
parla l'autore delle riflessioni sul cam- del marchese di S. Croce. I Parli a v ca- 
po di piacere di Zeilhau : E'I quadro es no l'islcssa maniera di combattere che 
enteramente inatti cn qualquiera vira hanno i Mori . Quel che vi è di dissi— 
action de guerra. Para el ataque es la mile tra questi due generali si è , che 
pcor de todas , y la que aconsejada por - Crasso adoperò il quadro contro il sen- 
el Marques de Bay perdio ultimamente timento di Cassio , e S. Croce per con- 
ta Oran el Tenicnte Cenerai Santa siglio del marchese de Bay. 
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lora i nostri a centro pieno fussero , dovrebbero adoperarsi ; poi- 
ché un’ ordinanza simile , come di molto fondo , richiederebbe 
armi che dal fondo prendessero lor forza : e qualora pur tali l’a- 
vesse, sarebbe buona solo por difendersi da un attacco da presso; 
ma combattuta da lungi coll’ armi presenti da fuoco non potreb- 
be nè pure impedire la sua disfatta. Gl’ islessi quadri degli Egizj 
e degli Svizzeri cosi combattuti resterebbero distrutti. Non era il 
fuoco ridotto a tanta perfezione , nè adoperato da gente che in 
esso siasi la più distinta, quando il famoso duca d’Enguicn fece 
soffrire tal sotto al quadro nemico nella battaglia di Rocroi , in 
cui rimase distrutta la migliore, più brava e più agguerrita fante- 
ria che allora vi fosse. I quadri degli Egizj dell’ esercito di Cre- 
so si mantennero sempre invitti ed ancor formidabili contro tutti 
i varj attacchi da presso . Le armi da trarre li fecero capitolare . 
I quadri degli Svizzeri ebbero sempre da far con nemici che non ar- 
divano neppur sostenere la loro presenza ( come i Numidi quel- 
la de’ Romani ) , ma senza aver l’ istessa arte nel far fuoco che 
quelli ebbero nel trar dell’ arco , e senza conoscere e mettere 
iu opera il vantaggio delle loro armi. 

Quindi si scorge che tali quadri, combattuti dalungi colle ar- 
mi presenti da fuoco , sarebbero pure disfatti . L’ essere a centro 
pieno non toglierebbe loro quella debolezza che si è esaminata » 
e che è indivisibile da tal figura, anzi l’accrescerebbe; poiché i 
nostri quadri a centro voto hanno le armi da fuoco come il ne- 
mico , e possono in molti siti offenderlo , benché con disavvan- 
taggio ; o almeno 1’ obbligano a cercare i conosciuti luoghi di si- 
curezza : ma le picche che i quadri a centro pieno aveano , e che 
sono le sole armi a tale ordinanza adattate contro un nemico clic 
si tiene lontano , sono fuori della sfera della loro attività , e non 
possono in veruna maniera offenderlo : laonde senza esser obbli- 
gato a cercare i luoghi di sicurezza , perchè tulli per lui sono 
egualmente sicuri , può situarsi dove più 1’ aggrada per offendere 
senza essere offeso. 


N n 2 
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Tale svantaggio , che ridurrebbe un corpo di picchieri ad es- 
ser disfatto da un corpo di fucilieri , non dee« già alle armi ma 
alla sola ordinanza attribuire, come quella che rende la truppa 
iminobile o meno atta e men facile al moto j poiché con altra 
ordinanza le picche potrebbero facilmente acquistare la sfera del- 
la loro attività, e toglierla allo schioppo 5 onde il quadro in vece 
di dar forza ed uso alle armi ( fine cui tender debbono tutte 
le ordinanze ) , le renderebbe del tatto inutili. 

CAPITOLO XIII. 

Del Cerchio. 

Jr. cerchio fu già nn’orijinanza presso i Romani più usata , e per 
avventura loro propria . Ella giacerebbe ancora in quel profondo 
oblio in cui è stata per tanti anni sepolta , se il maresciallo di 
Puyssegur non si fusse avvisato di richiamarla iti vita per adope- 
rarla nell' istesso o simil uso del quadro, cui la preferisce . La 
formazione che da’ Romani ebbe a noi è ignota : quella che il 
detto autore le dà è facilissima ; poiché egli considera un batta- 
glione flessibile come una corda , onde per un vicendevole avvi- 
cinamento delle due estremità forma il cerchio. 

Questa formazione rappresenta tanti cerchi concentrici , quan- 
te righe sono nel corpo ordinato , i cui diametri crescono dal cer- 
chio interno all’ esterno secondo la distanza tra riga e riga j e 
siccome i cerchi contengono tre volte e più il loro diametro , sa- 
ranno secondo questa proporzione maggiori quanto più dall’ in- 
terno si discostano. Ma questi cerchi sono l’ islesse righe del bat- 
taglione che sono eguali ; dunque se nell’ interno i soldati occu- 
pano il giusto terreno, negli altri ne occuperanno più, e saranno 
costretti lasciare intervalli tra loro, ed a proporzione de’ più gran- 
di cerchi sempre maggiori j in guisachè nell’ esterno , il primo op- 
posto 
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posto al nemico sarà dei massimi (A) ; quindi questa ordinan- 
za presenta tanti angoli aperti al nemico , quanti uomini sono 

in 


(A) La cagione che produco questo 
difetto addila altresì il mezzo per cor- 
reggerlo ; ma la tattica non permette 
d' adoperarlo . Siccome i cerchi cresco- 
no di circonferenza secondo la divisata 
proporzione dell'aumento del loro dia- 
metro ; il qual aumento non è altro che 
la doppia distanza tra le righe : cosi sa- 
pendosi questa distanza , si viene pari- 
mente a sapere V aumento della circon- 
ferenza in ogui «cerchio ; e quindi si de- 
duce quanti uomini di più deve avere 
ogui riga per occupare quel terreno di 
più che dalla sua formazione circolare 
vien prodotto. O.ide se si vuol formare 
Una truppa in cerchio , in guisa che & 
soldati di ogni riga occupino egual ter- 
reno, bisogna formar le righe, di disu- 
gual numero di uomini : la doppia di- 

stanza che evvi tra le righe moltiplica- 
ta per 3 , dimostra il terreno di più 
che ogni riga nel cerchio dee occupare; 
e per conseguenza quanti uomini di più 
per occuparlo dee avere . Sia per esem- 
pio la dista uza tra le righe , o sia lo 
spazio che esige ogni riga , di a piedi : 
questo raddoppiato forma l'aumento del 
diametro di f , il quale moltiplicato per 3 
addita I’ aumento dalla circonferenza di 
la piedi. Per occupare tanto terreno , 
ad un piede c mezzo per uomo , vi bi- 
sognano otto uomini ; dunque ogni riga 
dee avere otto uomini di più di quella , 
che la segue. 

Per ridurre cosi un battaglione forma- 


to di righe eguali , si può dar la seguen- 
te regola per la pratica. Che ciaschedu- 
na riga dia ad oguuna di quelle che 
ha avanti la metà del numero d' uomi- 
ni che ogni riga dee avere di più. Cosi 
se ogni riga dee avanzar l’altra di otto 
uomini , e sono tre righe , la seconda 
dia 4 a lla prima , e la terza 4 alla se- 
conda e 4 alla prima : se sono quattro 
righe , la quarta dia 4 per una alle an- 
tecedenti ; e cosi farà ogni riga che s'ag- 
giunga . In questa guisa si troverà sem- 
pre che ogui riga avanzerà 1* immediata 
di otto uomini. 

Ma questo mezzo è contrario a' prin- 
cipi della tattica ; perché turba l'ordi- 
nanza , distrugge la serie delle file ( che 
è una delle sue parti componenti ) , ed 
impedisce il pronto e facile passaggio 
.ad altra formazione. Qualora fusse tan- 
to necessaria quanto si dimostrerà inu- 
tile la formazione circolare non si do- 
vrebbe mai tal mezzo adoperare ; poiché 
la forra che possono accrescere pochi 
uomini ad una riga non merita il sov- 
vertimento dell’ ordina nza ; massimamen- 
te che questo spediciite potrebbe mino- 
rare in parte un solo difetto del cerchio; 
ma non già tutti gli altri che restereb- 
bero sempre intatti ed in piedi. Ho det- 
to che potrebbe minorare in parte un 
solo difetto ; poiché quantunque il cer- 
chio esterno , o sia la prima riga , non 
presentasse più tanti angoli aperti all' j- 
nimico negli uomini di cui è composta , 
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in una riga; ed il fondo che all’ altre aggiunge forza, rende que- 
sta più debole , perchè fa 1’ apertura degli angoli maggiore (B) . 

Egli è verisimile che il cerchio nato sia dall’ osservata debo- 
lezza nel quadro . L’ apertura che questo lasciava ne’ suoi angoli 
fece pensare a mozzarli ; e vedutosi poi per avventura che negli 
otto che quindi risultavano vi restava tuttavia apertura , si pen- 
sò di chiuderla con altri tagli , sinché insensibilmente si giunse 
al cerchio ; credendosi cosi che col togliersi ogni angolo , si fus- 
se altresì tolta ogni apertura, e con essa la debolezza. Questa al- 
meno fu l’opinione del signor de Puyssegur ristauratore del cerchio, 
com’egli stesso l’attesta; e questa lo mosse a ridurre il quadro 
ad ottagono col mozzamento degli angoli , per approssimarlo ( co- 
ni’ ci dice ) alla figura rotonda giudicata da Ini la più perfetta . 
Ma se riducendosi il quadro ad ottagono, altro non si fece che 
dividere 1’ apertura di quattro parli in otto ; ora col ridursi a cer- 
chio , altro non si fa che dividerla in più parti , e quasi in quanti 
punti vi sono nella circonferenza : in guisachè se nel quadro si 
lasciavano quattro luoghi al nemico senza temer offesa , e nell’ot- 
tagono otto , nel cerchio vi si lasciano moltissimi , minori in ve- 
ro degli altri , ma quanto mancanti in grandezza , altrettanto cre- 
sciuti di numero. 

Si 


gli presenterebbe però egualmente nelle 
lor armi ; perché queste , o picche o ba- 
ionette che (ussero , sarebbero nell’ atti- 
tudine di ferire non già tra loro paral- 
lele , ma divergenti j e per conseguenza 
non possono avere quell’ offesa c quella 
difesa in una formazione curva che han- 
no in una retta. 

(B) Questa ragione non permette di 
credere tal figura adoperata da 1 Greci , 
clic che il signor Folaril opini per spo- 
gliare d’ ogni invenzione i Romani • 11 


fondo che quelli ebbero di 16 e 12 
avrebbe cagionato aperture grandissime. 
Non si rinviene presso loro , nè si può 
produrre altro esempio di cerchio che 
quello quando Senofonte , già di ritorno 
alla Grecia , con uno staccamento di 600 
uomini , da un’impresa mal riuscita con- 
tro Asidate Persiano , ritirossi al grosso 
dell* esercito \ ma dalTistessa narrazione 
di Senofonte si raccoglie , che ciò avven- 
ne più tosto per consiglio de* soldati , che 
per comando del capitano* 
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Si è già dimostrato che l’ apertura che lascia 1 ’ ottagono per 
i suoi otto angoli sia eguale a quella che lascia il quadro per i 
suoi quattro ; perchè nell’ una e nell’ altra figura gli angoli for- 
mati dalle perpendicolari innalzate dall’estremità de’ lati su i lati 
medesimi ( le quali perpendicolari , come già si disse , figurano i 
tiri de’ soldati ) sono sempre eguali a quattro retti ; ma l’ istesso 
si può generalmente dimostrare in ogni figura rettilinea di quan- 
tisivogliano lati ella sia composta ; e per vederlo più chiaro ridu- 
casi al seguente teorema. 


Tutti gli angoli che si formano dalle perpendicolari innalzate 
dalf estremità de' lati su i lati medesimi d' una figura 
rettilinea sono eguali a quattro retti. 


Sieno BA AC due lati della figura rettilinea , i quali forma- Fig. 
no P angolo BAC dell’ istessa figura . Dall’ estremità A del lato 
AB s’ innalzi la retta AE perpendicolare all’ istesso lato , la quale 
si prolunghi verso D ; e dall’ estremità A del lato AC s’ innalzi 
la retta AF perpendicolare all’ istesso lato , la quale si prolunghi 
verso G . 

Per le perpendicolari ED FG l’angolo BAD è retto; c l’an- 
golo GAC è parimente retto. Dunque l’angolo BAC sarà eguale 
a due retti , meno l’angolo GAD , o sia meno l’angolo EAF ( es- 
sendo questi due angoli eguali , perchè ad verticem ) . Dell’ i- 
slessa maniera si dimostrerà che ciascheduno de’ rimanenti angoli 
della figura rettilinea sia eguale a due retti , meno P angolo for- 
mato dalle due perpendicolari innalzate su P estremità de’ lati ; 
dunque tutti gli angoli d’una figura rettilinea faranno due volte 
tanti angoli retti , quanti sono i lati della figura , meno lutti gli 
angoli formali dalle perpendicolari innalzate su l’estremità de’ lati. 

Ma tutti gli angoli d’ una figura rettilinea fanno due volte tanti 
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angoli retti , quanti sono i lati della figura , meno quattro retti (C). 
Dunque tutti gli angoli formati dalle perpendicolari ec. saranno 
eguali a quattro retti. 

Quindi così i quattro angoli formati dalle divisate perpendi- 
colari in un quadro , come i mille formali dalle perpendicolari 
in una figura di mille lati , saranno parimente eguali a quattro 
retti. E siccome colla moltiplicazione de’ lati si viene una figura 
finalmente a perdere nel cerchio ( il quale perciò seguita la na- 
tura delle figure inscritte o circonscritte ), così chiaramente si de- 
duce , che tutti gli angoli formati dalle perpendicolari innalzate su 
tutti i punti della circonferenza del cerchio sieno parimente eguali 
a quattro retti. 

Se così è ( come certamente è , perchè si è dimostrato ) , il 
quadro coll’approssimarsi al cerchio , ed il cerchio medesimo , non 
perde niente della debolezza osservata nel quadro per l’ apertura 
che lascia ne’ suoi quattro angoli ; poiché in tutte le figure la som- 
ma delle aperture è la stessa. 

Non solo la debolezza non si toglie , anzi si accresce a misu- 
ra che le figure crescono di lati , in guisa che nel cerchio sarà la 
massima j poiché quantunque gli otto angoli formati dalle perpen- 
dicolari ec. in un ottagono sieno eguali a’ quattro che dalle 
perpendicolari ec. formansi nel quadro } le otto basi però sono 
maggiori delle quattro (D) ; e così sempre vanno crescendo a mi- 
sura che cresce il loro numero, o il numero degli angoli formali 
dalle perpendicolari ec. (E) , o il numero de’ lati della figura ; di 


(C) Ciò è provato nel fecondo teore- 
ma , che Tacquet ricava dalla prop. 3% 
del lib. 1 d’ Euclide , c quivi lo dimo- 
stra ed espone. 

(D) Chiamo basi tutte quelle lineeret- 
te che uniscono due perpendicolari , e 
che colle medesime formano altrettanti 
triangoli : le perpendicolari rappresenta- 


no i tiri de' soldati ; e gli angoli da esse 
compresi sono giustamente quelli che son 
opposti alle dette basi , le quali descri- 
vono gli sparj di sicurezza , ed illesi da of- 
fesa che si lasciano al nemico. 

(E) Bisogna sempre ricordarsi che que- \ 4 ' 
ste perpendicolari sono innalzate dall'e- 
stremità de' lati. 
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sortachè nel cerchio la somma delle basi sarà la massima . Ora 
poiché queste basi danno Io spazio di sicurezza al nemico , e 
rappresentano i luoghi salvi da offesa eli’ egli colla sua truppa può 
occupare: se ne deduce quindi, che il nemico contro il cerchio 
avrà maggior luogo di sicurezza , e potrà impiegarvi maggior nu- 
mero di gente ad offendere senza essere offeso ; minore contro 
altre figure , a misura che dal cerchio più si discostano. 

Che la semina delle divisate basi in una figura non sia egua- 
le alla somma delle basi in un’ altra di vario numero di lati , co- 
me sono eguali le somme degli angoli cui sono esposte ; ma che 
cresca la somma, secondo cresce il numero delle basi o il nu- 
mero degli angoli cui sono esposte , si dimostra così. 

Sia 1 ’ angolo BAC formato dalle due perpendicolari , di 120 Fìg. FU. 
tese 1 ’ una , innalzate su 1 ’ estremità de’ lati d’ una figura. La metà 
dell’angolo BAC, vai quanto dire l’angolo BAD o l’angolo DAC 
sarà 1’ angolo formato dalle due perpendicolari ec. lunghe 120 te- 
se , in un’ altra figura che abbia doppio numero di lati della pri- 
ma . Dal punto 3 al punto C si tiri la retta BC la quale sarà 
la base opposta all’ angolo BAC nella prima figura , e dagl’istessi 
punti B e C si tirino al punto D ( termini tutti e tre i punti 
delle tre perpendicolari eguali ec. ) le rette BD DC , che saran- 
no le basi opposte agli angoli BAD DAC della seconda figura : 
questi due angoli sono eguali all’ angolo BAC $ ma le due retta 
BD DC sono maggiori della BC , perchè tutte e tre formano il 
triangolo BCD , ed in ogni triangolo due lati sono maggiori del 
terzo. 

Sia una terza figura di doppio numero di lati della seconda, 
la metà dell’angolo BAD o sia l’angolo BAE o EAD sarà l’an- 
golo formato dalle perpendicolari innalzate su 1’ estremità de’ lati 
dell’ istessa figura, l’angolo BAD della seconda figura sarà eguale 
a’ due BAE EAD della terza 5 ma le due basi BE ED saranno 
maggiori della BD per l’ istesse ragioni. 

Raddoppiasi quanto si voglia il numero de’ lati d’ una figura, 
e con ciò il numero degli angoli formati dalle perpendicolari in- 

Tom. I. O o nal- 
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nalzate sa l’ estremità de’ Iati della medesima , sempre si troverà 
che le due basi opposte a’ due angoli sono maggiori della base 
opposta ad un angolo a’ due eguale ; perchè queste tre basi sem- 
pre formeranno un triangolo , di cui due lati sono sempre mag- 
giori del terzo. 

Quindi evidentemente si scorge che col crescer de’ lati una 
figura, quantunque la somma del cresciuto numero d’angoli for- 
mati dalle perpendicolari ec. si mantenga sempre eguale e l’istessa, 
la somma però delie basi opposte a detti angoli non si mantiene 
eguale , ma cresce sempre più quanto più crescono i lati della 
figura. 

Il rinvenire in che ragione le dette basi in una figura sieno 
alle basi in un’ altra : o la legge della loro progressione o aumen- 
to , per mezzo della geometria o deli’ analisi , è difficilissimo per 
amendue le strade 5 e per quest’ ultima che suol esser la più bre- 
ve ed agevole , pur si trova impegnato chi vuol tentarla in un 
calcolo di radicali che mai finisce , e che non conduce ad una 
chiara espressione. Codesto rinvenimento per altrg appagherebbe più 
la curiosità e la scienza, che l’uso o la pratica. Per questa basta 
il poter rinvenire la precisa lunghezza delle divisate basi in ogni 
figura , perchè così si sa quanto una somma delle dette basi su- 
peri un’altra somma j e per conseguenza, con quanto maggior 
numero di gente il nemico possa combattere senza essere offeso in 
una figura piò che in un’altra. A tal ritrovamento la trigonometria 
iacilmente conduce. Per mezzo di essa abbiamo già saputo die la 
base d’ ogni angolo formato dalle perpendicolari ec. in un otta- 
gono è di 91 tese e piedi 5 (F) . Adoperando 1 ’ istesso mezzo 
si saprà che la base d’ ogni angolo ec. in una figura di sedici 
lati è di tese ^6 , piedi ^ ; in una figura di trenladue lati è di 

tese 


(F) Si tralasciano le lunghe operarlo- rebbero nojose e superflue egualmente 
sii che si sono fatte per ritrovare det- a chi la , ed a chi non sa la Trigono- 
tc basi ec. in ogni figura . Esse riuscì- mutria. 
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tese 23, piedi 3 ; in una figura di novantasei Iati è di tese 7 , 

piedi 5 , poi. I , fin. 

Si è veduto che il nemico per lo spazio che ha di sicurezza 

può disporre ad offendere senza essere offesi Soldati 

Contro il quadro 8112 

Contro 1 ’ ottagono 8808 

Così ancora nelle altre figure moltiplicando la ritro- 
vata base per il numero de’ lati di ciascheduna figura, o 
sia per il numero delle istesse basi ; dividendo poi il pro- 
dotto ad un piede e mezzo per uomo , il che darà la 
fronte della truppa; e moltiplicando finalmente questo 
quoziente per il fondo di tre , si vedrà che il nemico 
potrà situare senz’ essere offesi 

Contro una figura di 16 Iati 8958 

Contro una figura di 3 z lati . . . . 9 02 4 

Contro una figura di 96 lati go 36 

Quindi si scorge che il nemico potrà opporre senz’ essere of- 

fesi contro l’ottagono , 696 uomini di più che contro il quadro : 
contro la figura di sedici lati, i 5 o uomini di più che cont'o l’ot- 
tagono : contro la figura di trentadue lati, 66’ uomini di più che 
contro quella di sedici: e contro quella di 96 lati, 12 uomini 
di più che contro la figura di trentadue. 

Quindi altresì si scorge quanto la somma delle basi in ogni 
figura cresca col numero de’ lati , e che l’aumento o la differen- 
za è maggiore in quelle che al quadro più si accostano , muore 
in quelle che più si discostano. Ma qualunque sia la progressiora 
dell’ aumento , 1’ aumento sempre vi è nelle figure di | iù tali , e 
che alla rotonda più si accostano ; onde quanto più il quadro al 
cerchio s’ approssima , a maggiore nemica offesa si trova esposto , 
e maggior luogo di sicurezza offre al nemico. 

Per ritrovare il preciso numero di gente che il nemico pnò 
opporre al cerchio senza essere da questo offeso , suppongasi che 
lo circondi con altro cerchio concentrico alla distanza di 120 tese 
della circonferenza del primo. Il suo diametro sarà 2^0 tese più 

O o 2 del 
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del diametro del primo. La stia circonferenza supererà la circon- 
ferenza del primo nella conosciuta ragione de’ diametri alle rispet- 
tive circonferenze $ e siccome 1’ eccesso del diametro del cerchio 
del nemico è sempre di 2^0 tese , 1' eccesso della circonferenza 
è sempre l' istessa . Chiunque si formi in cerchio potrà offendere 
il nemico che Io circonda in parti eguali alla sua circonferenza ; 
il rimanente resta illeso. Questo rimanente è giusto 1 ’ eccesso del- 
la circonferenza. 

L’eccesso del diametro è di 2J0 tese: moltiplicando questo, 
secondo vuol Archimede, per 3 j-, si avrà l’eccesso della circon- 
ferenza di tese 73^ , delle quali assegnando un piede e mezzo a 
soldato si avranno 5 oi 6 di fronte j e questi moltiplicati per il 
fondo di 3 , si avranno go ^3 uomini che il nemico può opporre al 
cerchio senza esser offesi j vai quanto dire 12 uomini di più che 
contro una figura di novantasei lati , e 906 di più che contro il 
quadro. 

Se per ritrovare la circonferenza dal diametro vogliasi più 
tosto adoperare la proporzione proposta da Mezio , la quale è più 
accurata di quella d’ Archimede , si troverà il detto eccesso di 
circonferenza di 753 tese , e per conseguenza capace di go 36 uo- 
mini : numero che ricade allo stesso di cui si ritrovò capace la 
somma delle basi ec. in una figura di 96 lati (G) . 

Quindi 


tre volte j ; e che i 96 lati inscritti il 
cerchio contenevano il diametro più di 
tre volte e — . La circonferenza del 

7 > 

cerchio è minore de* lati ciironscrilti , 

cd è maggiore de* lati inscritti ; dunque 

la proporzione ch'ella ha col diametro 

risiede tra le due divisate proporzioni t 

le quali differiscono con si pìccola ed 

insensibile differenza , quant* è quella che 

corre tra - e — . 

7 7 * 


(G) Ciò nasce, perchè una figura di 
96 lati non differisce sensibilmente , an- 
zi quasi uierile,dal cerchio. Quindi Ar- 
chimede per la dimostrazione del suo 
celebre Teorema , con cui c’ insegnò la 
proporzione tra la circonferenza ed il 
diametro, si servi di due poligoni , uno 
inscritto al cerchio , c l'altro circonscrit- 
to ; tutti e due di lati l'uno; e di- 
mostrò che i lati circonscrilli al cer- 
chio contenevano il diametro mea di 
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Quindi si deduce non solo che il nemico abbia sempre go36 
uomini salvi dall’ offesa del cerchio, ma che possa altresì sempre 
combatterlo coll’eccesso di go36’ uomini. E se non ha tanta gen- 
te da occuparne la circonferenza d’ un cerchio che lo circondi, 
potrà formarne un mezzo cerchio, o un quarto: nel qual caso 

avrà il doppio vantaggio , e di combatterlo sempre con forza su- 
periore, e d’ impiegare tutta la sua forza contro parte di quella 
del nemico (II) . 

Si è esaminato sin’ ora il cerchio combattuto col fuoco . Si 
esamini attaccato da presso : e suppongasi prima che il nemico 
lo circoudi con un altro cerchio. Ecco due cerchi , de’ quali l’at- 
taccante oppone la sua parte concava alla convessa dell’attaccato: 
onde questo nella sua fronte è più aperto , e per conseguenza 
nella disposizione piu svantaggiosa e più debole ; quello nella sua 
fronte più stretto e condensato, vai quanto dire nella disposizio- 
ne più forte e più adattata al combatter da presso , mentre non 
solo ha il vantaggio di combattere il nemico con migliore dispo- 
sizione (I) ed al genere di pugna più conveniente , ma ancora con 
forza maggiore (K) . 

Ma 


(II) Suppongasi che la circonferenza 
del cerchio attaccato contenga 710 uo- 
mini . Il nemico per circondarlo tutto 
con un cerchio concentrico nella distan- 
za di no tese, tra circonferenza e cir- 
conferenza , dovrebbe avere 976(3 soldati. 
Supposto clic non nc abbia che tignar- 
lo, cioè * (Jg v potrà formarne un quar- 
to di cerchio •, e cosi avrà a se opposto 
un quarto di quello che vuol combatte- 
re , vai quanto dire 180 soldati : dunque 
lo combatterà con forza tanto maggiore, 
quanto xf.hj è maggiore di 180; e com- 
batterà con tutta ia sua forza parte di 
quella del nemico. 


Supposto che non nc abbia che T ot- 
tavo , cioè 1319 uomini, potrà formar- 
ne un ottavo di cerchio \ c per conse- 
guenza combatterà con 1319 uomini 90; 
e con tutta la sua forza l' ottava parte 
di quella del nemico. 

Supposto che non ne abbia che il se- 
dicesimo , cioè 609, potrà formarne un 
sedicesimo dì cerchio j e per conseguen- 
za combatterà con 609 uomini 45 , e 
con tutta la sua forza la — parte di 
quella del nemico. 

( 1 ) Che il cerchio attaccante sia in 
migliore disposizione , perchè più stretto 
e condensato nella sua fronte } non vi 

ha 
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Ma non è la formazione d* un cerchio concentrico la più 
vantaggiosa per combattere un cerchio da presso , come forse è la 

ini- 


ha dubbio. Basta ricordarsi di quel cbe 
fii disse Della formazione del cerchio ; 
cioè che una truppa prendendo tal figu- 
ra veniva a descrivere tanti cerchi con- 
centrici , quante erano le sue righe , 
delle quali quella soltanto che formava 
il cerchio interno occupava il giusto 
spazio capace del numero de* soldati d'ogni 
riga ; le altre che formavano gli altri cer- 
chi occupavano maggiore spazio , quan- 
to più dall* interno si discostavano : in 
guisachè la riga che formava il cerchio 
esterno ne occupava il massimo ; onde 
i soldati , di cui era composta , avendo 
più terreno di quel che loro bisognava 
per star hen serrati , e dovendo occu- 
parlo tutto , erano costretti ad aprirsi 
ed a lasciare intervalli tra loro. Ora nel 
cerchio attaccante la prima riga opposta 
al nemico è quella che forma il ccr,- 
chio interno , c per conseguenza i sol- 
dati vi si trovano più stretti c conden- 
sati. Nel cerchio attaccato , la prima ri- 
ga opposta al nemico è quella che for- 
ma il cerchio esterno , c per conseguen- 
za i soldati vi sono più larghi ed aper- 
ti. Del rimanente per aver luogo l'ipo- 
tesi di combattere da presso un cerchio 
con un altro concentrico , bisogna che 
questo st formi quando si è arrivato 
alla distanza di ferire coll'armi bianche; 
caso hen strano , ma che qui si figura 
per dimostrare da tutti i canti ed in 
tutti gli aspetti la debolezza del cerchio. 

(K) Clic sia coai. Suppongasi clic un 
battaglione a tre di fotido e a 2.jo di 


fronte formi un cerchio: la sua terza 
riga descriva il cerchio interno, di cui 
ogni soldato occupi il giusto terreno 
d’ un piede e mezzo ; tutti i soldati 
della medesima occuperanno 36o pie- 
di. E questa sarà la circonferenza del 
cerchio interno. La prima riga del bat- 
taglione formerà il cerchio esterno . Il 
suo diametro avanza dall* una e 1* altra 
parte il diametro del cerchio interno * 
quanto la prima riga è distante dalla 
terza. Supposta la distanza di due piedi 
tra riga e riga , lo avanzerà in tutto di 
otto piedi ; onde la sua circonferenza 
sarà maggiore dell* altra di a5 piedi. 

La prima riga del cerchio attaccante 
forma il cerchio interno di quella trup- 
pa. Per offendere con la bajonctta dee 
esser distante dalla prima riga del cer- 
chio attaccato quanto è la lunghezza 
dell’ arme . 11 fucile con la hajonetta in 
punta è lungo sei piedi. Dunque il dia- 
metro della prima riga del cerchio at- 
taccato è di dodici piedi ; e per conseguen- 
za la sua circonferenza sarà maggiore 
della circonferenza della prima riga del 
cerchio attaccato di 3? piedi e - . Ma 
questa è maggiore della circonferenza , 
che occupa la terza riga di a5 piedi . 
Dunque la prima riga del cerchio attac- 
cante occuperà piedi 4*a . Questo spa- 

zio ad un piede c mezzo per uomo é 
capace di 282 uomini di fronte. Dunque 
il nemico con 282 uomini serrati di 
fronte ne combatterà 240 aperti 5 c con 
846 uomini combatterà 720. 
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migliore per combatterlo da lungi col fuoco . Chi conosce qual 
vantaggio accresca ad un attacco da presso l’avere gran fondo , o 
maggiore di quello che ha il nemico , in vece di sparger la sua 
forza contro tutto 1’ ambito del cerchio , eleggerà piuttosto di rac- 
coglierla e ridurla contro una o più porzioni ; quindi formerà la 
sua truppa in tante colonne . Il debole di queste , come di tut- 
t’ altra truppa vantaggiosamente formata per attaccar da presso , 
consiste nella distanza in cui si trovano dal nemico, e dura 
quanto la medesima distanza ; poiché mentre sono lontane sono 
esposte al fuoco nemico , ma contro un cerchio sono molto me- 
no esposte che contro altra formazione retta . Questa può offen- 
derle con porzioni eguali alla loro fronte , non così il cerchio ; 
poiché de’ tiri de’ soldati, situati in porzioni eguali ed opposte 
alle colonne , pochissimi giungono a ferirle per la loro divergenza, 
e sempre più vi giungeranno meno tiri quando più le colonne 
saranno lontane ; in guisachè il luogo loro più pericoloso contro 
il cerchio diviene il più sicuro , ed il loro debole quasi del tutto 
svanisce. Egli è vero che a misura che si avvicinano incontrano 
maggior offesa, poiché questa cresce quanto la distanza manca, 
ed i tiri meno divergenti divengono ; ma 1’ aumento è tanto pic- 
colo che mai 1’ < ffesa , ancora nella maggior vicinanza, prende 
tutta la fronte delle colonne. Che sia così , osservisi la divergen- 
za de’ tiri in varie distanze . Per sapere lo spazio che tal diver- 
genza lascia nella distanza di 120 tese, suppongansi due cerchi 
concentrici , le cui circonferenze sieno l’una dall’altra distanti 
120 tese. Sia la circonferenza del cerchio minore capace di 2^0 
uomini di fronte ad un piè e mezzo per uomo , la circonferenza 
del cerchio maggiore sarà capace di 3232 uomini di fronte . Di- 
vidasi questo numero per l’altro di it\o , il quoziente sarà i3,il 
quale dimostra che altrettanti uomini di fronte nel cerchio mag- 
giore restano tra tiro e tiro del cerchio minore ; onde lo spazio 
che la divergenza de’ tiri lascia nella distanza di 120 tese sarà 
capace di i3 uomini di fronte. 


Nella 
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Nella distanza «li 60 tese, la circonferenza del cerchio maggio- 
re sarà capace di 1748 uomini di fronte. Diviso questo numero 
per quello di 240 uomini che di fronte contiene la circonferenza 
del cerchio minore , il quoziente sarà 7; laonde di altrettanti uo- 
mini sarà capace lo spazio che lascia la divergenza de’ tiri nella 
detta distanza. 

Nella distanza di 3 o tese , la circonferenza del cerchio mag- 
giore sarà capace di 992 uomini di fronte. Diviso questo per 240 
numero d’uomini che di fronte contiene la circonferenza del cer- 
chio minore, il quoziente sarà 4; onde di altrettanti uomini sarà 
capace Io spazio che nella distanza di 3 o tese lascia la divergenza 
de’ tiri. 

Nella distanza di i 5 tese, la circonferenza del cerchio mag- 
giore sarà capace di 616 uomini (L)~. Diviso questo numero per 

2405 


(L) Per ritrovare la circonferenza del 
cerchio maggiore dalla varie distanze 
della circonferenza del cerchio minore 
supposta sempre fissa cd invariabile -, o 
per dir meglio , per ritrovare la circon- 
ferenza del cerchio maggiore dal suo 
vario diametro ( il quale, si forma dal- 
la somma del diametro del cerchio mi- 
nore , e della doppia distanza eh' evvi 
tra le due circonferenze ) , si è adopera- 
ta In proporzione di Mezio, il quale ri- 
trovò che il diametro alla circonferenza 
era come n3 a 355. 

Potrebbesi un altro mezzo adoperare 
per rinvenire Io spazio che nelle varie 
distanze lascia la divergenza de' tiri . A 
ben riflettere un cerchio d’ uomini è 
1' istcsso che un poligono di tanti lati 
quanti sono gli uomini clic contiene di 
fronte , non solo perchè un poligono di 
molli lati non differisce quasi niente 


dal cerchio T in guisa clic ciocché* del- 
l' uno si dice si può francamente dire 
dell'altro * ma ancora perché gli uomini, 
che nella circonferenza d 1 un cerchio si 
considerano come puuti , descrivono piu 
tosto col loro corpo una linea retta j on- 
de sono più atti a rappresentare un po- 
ligono che un cerchio. 

In un poligono dunque di a4° 
gli angoli formati da* tiri de' soldati , o 
sieno dalle perpendicolari erette dall'e- 
stremità de* lati , 5 on ancora * 4 ° > * quali 
insieme sono eguali a 4 retti , o sia alla 
somma di 36o gradì. Divisa questa som- 
ma per »4° , il quoziente sara uo grado 
e trenta minuti , il quale dimostra la 
quantità d ogni angolo. 

Supposte le perpendicolari che rap- 
presentano i tiri de' soldati di tuo tese 
1' una , queste formeranno colla base , o 
sia colla reità opposta all* angolo da lor 

com- 
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1^0 , il quoziente sarà 2 ; onde d’ altrettanti uomini è capace lo 
spazio che lascia la divergenza de’ tiri nella detta distanza. 

Dunque una colonna di 12 uomini di fronte che si porta ad 
attaccare un cerchio del divisato numero di soldati , nella distan- 
za di 120 tese, non soffrirà offesa alcuna; perchè la divergenza 
de’ tiri lascia maggiore spazio di quel che contiene la sua fronte. 

Nella distanza di 60 tese può soffrire al più due tiri , almeno 
uno ; poiché se un tiro la colpisce nel centro della fronte , un 
altro non può giugnervi ; essendo lo spazio che lascia la divergen- 
za in tale distanza capace di 7 uomini di fronte. 

Nella distanza di 3 o tese può soffrire al più tre tiri , almeno 
due : per soffrirne tre , bisogna che un tiro colpisca il caporiga o 
il secondo soldato della sua fronte. Se colpisce il terzo , il quarto, 
o il quinto, non ne soffrirà che dae. 

Nella distanza di i 5 tese soffrirà sempre 4 tiri , perchè Io 
spazio della divergenza è di 2 uomini capace; onde dell’intera 
fronte della colonna ne resteranno 8 uomini salvi. 

Tom.I . P p Esa- 


compreso , il triangolo BAC. 

Si osservi la Figura Vili. 

L 1 angolo compreso BAC é nolo di 
gr. 1 3o’ il lato AB è dato di tese 120: 
l'angolo ACB opposto a detto lato sarà 
di gr. i5' , perché eguale all' angolo 
ABC ( essendo tutti e due alla base d'uu 
triangolo isoscele ) , ed Insieme col ter- 
zo BAC devono formare due retti . Da 
queste tre cose cognite per mezzo della 
trigonometria , si saprà clic la base o ret- 
ta BC sarà di tese tre e poco meno 
d’ un piede. 

Suppougansi le perpendicolari cc. di 
60 tese , c per conseguenza terminare 
ne' punti 1) cd £ ; la trigonometria di- 


mostrerà che la retta DE sarà di nove 
piedi e quattro pollici. 

Suppougansi le perpendicolari cc. di 
3o tese, e terminare ne’ punti F e Gj 
la retta FG sarà di piedi 4 “ • 

Quantunque gli spazj clic la divergono 
za de* Uri nelle varie distanze lascia , 
quali con questo mezzo si sono ritrova* 
ti , differiscano alquanto dagli spazj ec. 
che si sono ritrovali coll' altro , servono 
pur tuttavolta egualmente all'islesso fine; 
poiché egualmente in essi una colonna 
di t i uomini di fronte nella distanza di 
120 tese non soffrirà offesa alcuna , nella 
distanza di 6o tese soffrirà al più due 
tiri ) nella distanza di 3o tese tre tiri ce. 
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Esaminiamo ora 1 ’ offesa che può ricevere la colonna dal fuo- 
co del cerchio ; e per meglio conoscerla , consideriamola al con- 
fronto di quella che può ricevere da altra truppa formata in linea 
retta. 

Una colonna giunta alla distanza di 120 tese dalla truppa che 
vuol attaccare , si trova esposta al fuoco della medesima , e dura 
ad esservi esposta sin al tempo che è necessario per giungere a 
ferirla colla bajonetta ; vai quanto dire , sino al tempo che è ne- 
cessario per scorrere 120 tese. 

Per esperienza da me fatta, una truppa che marci al passo 
più sollecito senza correre impiega 2 minuti per far 120 tese $ 
onde per ogni tesa impiega un minuto secondo. 

Per esperienza (M) da altri fatta, un soldato avvezzo a cari- 
car sollecito può sparare il suo fucile cinque volte in un minu- 
to ; dunque può fare dieci scariche contro una truppa che dalla 
distanza di 120 tese si parta per attaccarlo. 

Una truppa formata in retta linea può offendere una colon- 
na con fronte eguale; onde può offendere una colonna di 12 di 
fronte, con 12 uomini: e perchè può servirsi del fuoco di tutto 
il fondo nell’ istesso tempo , potrà offenderla con 56 uomini ( sup- 
posto il fondo di tre ) . Ma ognuno può sparare cinque colpi in 
un minuto. Dunque la colonna in due minuti, de’ quali ha biso- 
gno per scorrere 120 tese , soffrirà dal nemico 36 o tiri. 

Vediamo ora la colonna contro il cerchio. Si è dimostrato 
che nella distanza di 120 tese nou soffre verun tiro ; ma supposto 

che 


(M) Queste due esperienze si son fat- 
te su la maggiore prestezza eoa cui si 
può camminare e caricare con ordine 
ed esattezza. Se vi è alcuno che oppon- 
ga , clic difficilmente si possano da una 
truppa camminare 100 tese nel tempo 
di due minuti ; si risponde , che egual- 
mente è difficile che una truppa posta 


tirar cinque colpi in un minuto . Cove 
vi c pratica ed esercizio , l'ima e l'altra 
cosa è egualmente facile. Del rimanente 
se si vuote scemare la velocità della mar- 
cia , bisogna ancora scemare la velocità 
del fuoco ; onde il nostro calcolo pruo- 
va sempre l' istesso. 
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clie ne soffra uno sin alla distanza di 60 , scorse 60 tese , avrà 
sofferti cinque tiri. 

Si è dimostrato che nella distanza di 60 lese può soffrire al 
più due tiri , almeno uno-; e nella distanza di 3 o tese al più 3 , 
almeno 2. Si compensi il più d’ una distanza col meno dell’ altra, 
c si consideri che dall’ una distanza all’ altra sia sempre esposta a 
due tiri del cerchio. Siccome per scorrere 5 o tese impiega 3 o mi- 
nuti secondi , nel qual tempo un soldato può soltanto due volte 
sparare il fucile , ne soffrirà ^ tiri. 

Si è dimostrato che nella distanza di 3 o tese può ricevere al- 
meno due tiri j ed in quella di i 5 tese, sempre /{ tiri. Si prenda 
il mezzo , e considerisi che tra tutte le varie distanze che vi so- 
no tra quella di 5 o e di i 5 tese sia esposta a tre tiri. Per scor- 
rere questo spazio impiega i 5 minuti secondi , tempo in cui il 
soldato può una sol volta sparare il suo fucile j dunque ne soffri- 
rà tre tiri. Dalla distanza di i 5 tese per arrivare a qnella di 6, in 
cui può ferire colla hajonetta e cessa d’ esser ofTesa dal fuoco , de- 
ve scorrere 9 tese , per le quali impiega 9 minuti secondi . Que- 
sto tempo non basta al soldato per sparare di nuovo il fucile j 
ond'ella non soffrirà più offesa. 

Dunque la colonna arrivata a ferir colla hajonetta , nello spa- 
zio di 1 20 tese che ha percorso , avrà sofferti 1 2 tiri , i quali mol- 
tiplicati per il fondo di 3 saranno 36 . 

Ma per fare un calcolo più. giusto e più preciso , si trovi Io 
spazio di sicurezza che lascia la divergenza de’ tiri in tutte le di- 
stanze in cui s’incontra la colonna quando riceve le io scariche 
che può fare un soldato nel tempo che una truppa o una colon- 
na percorre 120 tese. 

Si è veduto che ogni soldato , dopo sparata la sua arme , ha 
Lisogno di 12 minuti secondi per poterla sparar di nuovo 5 e si 
è veduto altresì , che in tal tempo altrettante tese percorre una 
colonna. Supposto dunque che questa nella distanza di 120 tese 
riceve dal cerchio la prima scarica : nella distanza di 108 riceve- 
rà la seconda scarica: nella distanza di q6 la terza : in quella 

Pp 2 di 
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di 84 la quarta : ili quella di 73 la quinta : in quella di 60 la 
sesta : in quella di 48 la settima : in quella di 36 1 ’ ottava : in 
quella di 24 la nona ; e finalmente in quella di 12 la decima. 

Nella distanza di 120 tese, lo spazio che lascia la divergen- 
za de’ tiri del cerchio è capace di >3 uomini , fronte maggiore 
della fronte della colonna ; dunque questa dalla prima scarica non 
riceverà alcun danno. 

Nella distanza di 10& tese lo spazio della divergenza è capa- 
ce di 12 uomini (N) , fronte eguale alla fronte della colonna; dun- 
que dalla seconda scarica nè meno riceverà offesa . 

Nella distanza di 96 tese lo spazio della divergenza de’ tiri ec. 
è capace di 11 uomini; onde solo un tiro della terza scarica può 
giungere alia fronte della colonna. 

Nella distanza di 84 tese lo spazio della divergenza c capace 
di 9 uomini . Dunque un tiro della quarta scarica giungerà alla 
fronte della colonna , o al più ma diffìcilmente due. 

Nella distanza di 72 tese lo spazio della divergenza è capace 
di 8 uomini . Dunque dalla quinta scarica almeno può giugner- 
vi un tiro , e ciò più facilmente ; al più due , c ciò più diffì- 
cilmente. 

Nella distanza di 60 tese lo spazio della divergenza è capace 
di 7 uomini ; dunque dalla sesta scarica può giungervi almeno un 
tiro, al più due. 

Nella distanza di 48 tese lo spazio della divergenza è an- 
cora di 7 uomini capace ; dunque dalla settima scarica parimen- 
ta può giugnervi almeno un tiro , al più due. 

Nella distanza di 56 tese lo spazio della divergenza è capa- 
ce di 4 uomini ; dunque dall’ ottava scarica almeno due tiri pos- 
sono giungervi , al più tre. 

Nella 

(N) Sarebbe inutile e noioso qui tra- spedire distanze. Basta avvertire che si 
scrivere il lunghissimo calcolo , per cui è adoperato il primo mezzo col quale 
si son ritrovati gli spazj che lascia la si sono ritrovati gli altri spazj gii eva- 
di vergenza de' tiri del cerchio nelle ri- minati ec. 
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Nella distanza di 2/f tese lo spazio della divergenza è capace 
di 3 uomini . Dunque dalla nona scarica la colonna è offesa da 
tre tiri. 

Nella distanza di 12 tese lo spazio della divergenza è capace 
di due uomini ; dunque dalla decima scarica possono giungervi 
quattro tiri. 

Quindi la somma de’ tiri che giungono a ferir la colonna, nel 
tempo che percorre 120 tese, è al più di iq , al meno di : si 
moltiplichi l’uno e l’altro numero per tre, poiché ogni tiro può 
esser fatto da tutto il fondo ; e si vedrà che la colonna partita 
dalla distanza di 120 tese per attaccare il cerchio colla bajonetta, 
prima di giugnervi , soffrirà al più tiri , al meno Ma si è 
veduto che per attaccare altra truppa formata in linea retta ne 
potea soffrire 36 o ; dunque dal cerchio riceverà tanto minore of- 
fesa , quanto 57 o qa è minore di 36 'o. 

Se con ragione credesi che una colonna , la quale attacchi 
colle armi bianche senza far fuoco , vinca (O) un’ altra truppa 
che incessantemente lo fa , malgrado 1’ offesa ( secondo la fronte 
da noi supposta) di 56 o tiri (P), che farà contro un cerchio da 
cui non può soffrirne che 5 j 0/^2? 

Di più. Un cerchio, contro una colonna , di tutta la sua gen- 
te non può impiegarne che quanta si è veduto (Q), c per con- 
seguenza non può offenderla con fuoco maggiore. Ma una truppa 
formata in retta linea non solo può offenderla col fuoco d’ una 

fronte 


(O) L' esperidi ra ha molle volte fallo 
Vedere questo effetto in truppa che si 
porti con celerità all 1 attacco , ancorché 
allrtinenle formata , e<I in ordinanza men 
vantaggiosa di quella d’ una colonna. 

(P) Sembra sorprendente che latiti ti- 
ri non distruggano la colonna t o almeno 
non ne rintuzzino l’ impeto. Ma ciò na- 
sce , perchè a quelli tiri che vengono 


oltre la distanza di Co tese , toglie 1' c- 
satlezza la lontananza : A quelli che 
vengono di qua della detta distanza , to- 
glie T effetto il timore d’ un nemico vi- 
cino a piombare addosso. 

(Q) Né può rendere i tiri della por- 
zione opposta alla fronte della colonna 
piò convergenti , o men divergenti , co- 
me chiaramente si vedrà in appresso. 
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fronte eguale , ma col fuoco altresì di tutta la sua gente 5 poiché 
se , restandosi ferma la parte opposta ed eguale alla fronte della 
colonna , il rimanente faccia un ottavo di conversione verso la 
medesima , può combatterla con tutto il suo fuoco, e prenderla 
nella fronte ed in amendue i fianchi ; nel qual caso i 36 ’o tiri 
si moltiplicheranno a proporzione della maggior gente impiegala a 
far fuoco. Onde supposta l’istessa gente del cerchio , cioè 720 uo- 
mini col fondo di 3 c fronte di 2^0 > questi faranno soffrire alla 
colonna , nel tempo che impiega a far 120 tese, 7200 tiri. 

Per 1 ’ esame sin ora fatto mi par che siasi già dimostrato , 
che una truppa col formarsi in cerchio , così contro un attacco 
da presso , come contro il fuoco , rendasi molto più debole elio 
se fusse rimasta nella formazione di linea rotta; e per conseguen- 
za , se in questa teme di non poter resistere al nemico , molto 
meno potrà resistergli nella figura di cerchio . Le ragioni addotte 
sono evidentissime; ed è sorprendente che sin’ ora ninno l’ abbia 
vedute , e che molti valentuomini del mestiere sicnsi recati a ri- 
cevere e lodare l’uso del cerchio, del quadto ec. Io per me cre- 
do che abbia fatto loro illusione il ridursi per tali figure il com- 
battere ad un punto d’ attacco . Questa in vero è la mira cui 
tender debbono i più deboli ; questo è il principio che suol rego- 
lare le fortificazioni , e quindi derivano gli ordini obliqui e curvi 
delle battaglie ; ma il ridursi il combattere ad un punto d’attacco, 
vantaggioso spediente per li più deboli , diviene subito la loro ro- 
vina , se non si conserva la libertà d’avvalersi delle proprie forze, 
e non si vieta al nemico . Ora per le due divisate ordinanze si 
viene a perdere l’uso di tutte le proprie forze, e si concede libe- 
ro al nemico . Dunque esse producono un effetto del tutto con- 
trario ed opposto al fine ; e mentre si è cercato di compensare 
col vantaggio dell’ ordinanza lo svantaggio del numero , si è ac- 
cresciuto lo svantaggio del numero collo svantaggio dell’ordinanza. 

Che si venga a perdere 1 ’ uso della maggior parte delle pro- 
prie forze , e si conceda libero al nemico , si è già chiarissima- 
mente dimostrato così contro il fuoco , come contro l’ attacco da 

presso 
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presso. Nè si può credere che il nemico tralasci d’ avvalersi di 
tal libertà , senza presumere in lui una graude ignoranza de’ suoi 
vantaggi. Bisogna dire che il signor Puyssegur non gli abbia ve- 
duti , o che abbia voluto far comparire maggiore la forza del cer- 
chio : ordinanza da lui favorita e riprodotta , quando suppose 
quella maniera d’ attaccarlo che nella sua dotta opera rapportasi : 
una tal maniera non potea cadere in mente di chicchessia , e con- 
tiene un’ ipotesi impossibile. Egli suppone che un corpo di fante- 
ria, per intraprendere l’attacco contro un battaglione formato in 
cerchio, lo circondi con un altro cerchio; nel qual caso , dic’cgli , 
non può far fuoco marciando che a grande stento , e con peri- 
colo d’ offendersi gli aggressori tra loro , ritrovandosi gli uni di- 
rimpetto agli altri. A tutto ciò aggiunge , che secondo che eglino 
si avvicinano la lor fronte bisogna che si ristringa , sin che si- 
mile riducasi a quella del battaglione che vogliono attaccare ; la 
quale ritrovasi forte in tutte le sue parti , essendo le righe e le fi- 
le di questo battaglione molto piò ristrette ed insieme unite di 
quelle de’ battaglioni che si portano ad assalirlo. 

Nessuna di queste cose da sì dotto autore osservate può o 
dee succedere. Un corpo di fanteria , dopo aver circondato un bat- 
taglione rotondo con siinil figura , non può dar più un passo in 
avanti , perchè verrebbe a descrivere un cerchio di minor circon- 
ferenza del primo , la quale non sarebbe piu capace della sua 
gente. Per poter marciare in avanti bisognerebbe che ad ogni pas- 
so facesse restare porzione della sua gente indietro. Una tal ma- 
novra , oltre al disordine che in se contiene , non lasccrebbe di 
far osservare il troppo chiaro svantaggioso effetto ch’ella produce; 
cioè , che quanto più s’avanza , con tanto meno di gente si com- 
batte il nemico ; ed altrettanto di più se ne lascia indietro inu- 
tile . Ora come si può credere che un corpo di fanteria , dopo 
aver circondato il battaglione rotondo , voglia a tal patto marcia- 
re per combatterlo sempre più con gente minore, e con un fuoco 
fatto a gran stento; quandoché, standosi ferma, può combatterlo e 
distruggerlo con tutta la sua gente, con un fuoco di comoda e 

facile 
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facile esecuzione , e con tutti que’ vantaggi che si sono altrove os- 
servati ? 

Se vuol attaccarlo con le armi bianche , non sceglierà certa- 
mente la formazion circolare; poiché può adoperarne altre perlai 
genere di pugna più vantaggiose: ma posto che, ignorando i suoi 
vantaggi , voglia scegliere la formazione circolare , non lascia per- 
ciò di combatterlo ancor con questa , e con forza maggiore e con 
maggior vantaggio. Non è già vero , come asserisce il signor Puvs- 
segur , che la fronte del cerchio attaccante sia simile a quella del- 
I’ attaccalo , e che le righe e le fde di questo sieno più unite e 
ristrette di quello ; anzi ciò è men vero nel fondo di sei da lui 
stabilito. 

Supposto un battaglione di sei righe, tre piedi tra loro distanti 
( come vuole il signor Puyssegur ) e di 120 uomini l’una, forma- 
te in cerchio ; la circonferenza dell’ ultima riga, che forma il cer- 
chio interno, sarà di 180 piedi; e la circonferenza del cerchio ester- 
no formato dalla prima riga sarà di 2^2 piedi : onde se ogni sol- 
dato dell’ ultima riga nc occupa un piede c mezzo , ogui soldato 
della prima ne occuperà due. 

Nel cerchio attaccante la prima riga forma il cerchio inter- 
no , la cui circonferenza , perchè distante sei piedi ( lunghezza 
del fucile con la bajonetta ) dalla circonferenza del cerchio ester- 
no del battaglione rotondo , sarà di 260 piedi ; e per conseguenza 
capace di 1^3 uomini di fronte. Dunque un corpo di fanteria , che 
per attaccare con la bajonetta un battaglione rotondo lo circondi 
con simil figura, combatterà con i ?3 di fronte 120; e con sol- 
dati che occupano un piede e mezzo di terreno per uno , soldati 
che ne occupano due : e per conseguenza lo combatterà con fron- 
te maggiore , e con fde e righe più ristrette ed unite ; o per dir 
meglio, con la parte della sua formazione più stretta e serrata com- 
batterà la parte del battaglione nemico più larga cd aperta. 

Ma tra tanti difetti con le altre figure più o meno comuni , ne 
ha il cerchio un massimo suo particolare e proprio, e quest’ è di 
non poter muoversi , nè dar un passo senza disordinarsi , onde 

non 
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non può nè inseguire, nè ritirarsi - , e per conseguenza non può 
profittare della vittoria , nè salvarsi nella perdita d’ un’ intera dis- 
fatta. Questo difètto vien tacitamente confessato dall’ istesso signor 
Puyssegur ; poiché per farlo marciare o ritirarsi lo trasforma in 
quadro , e di quadro un’ altra volta in cerchio se dall’ inimico 
sia di Lei nuovo attaccato . Ma come si può lasciare e ripigliare 
una figura in presenza del nemico? Supporlo lontano, come fa 
il signor Puyssegur , è un’ ipotesi impossibile in tali circostanze . 

L’ esempio de’ Romani par che distrugga quanto sin’ ora con- 
tro il cerchio si è ragionato ; poiché come una nazione che sape- 
va tanfo la guerra avrebbe mai tal’ ordinanza adoperata se fusse 
stata cattiva? Si vede di più praticata dalla truppa istessa di Ce- 
sare nelle Gallie comandata da Cotta c Sabino , ed in Africa da 
lui stesso. Ma, oltreché questi esempi sono due forti pruove con- 
tro il cerchio , conciossiachè non salvò Cotta e Sabino , nè avreb- 
be Cesare salvato se la formazione mutata non avesse , i vantag- 
gi die ©sso avea per li Romani contro que’ nemici non può nella 
nostra truppa conservare. Quelli erano nemici che , come parlan- 
do del quadro si disse , combattendo da lontano , e non ardivano 
di venire alle strette con gente che in qualsivoglia piccolo nu- 
mero in questo genere di pugna riconoscevano per superiore . I 
Romani all’ incontro non poteano meglio garentirsi dall’offesa del- 
le armi da trarre che in un’ ordinanza per cui la parte esposta 
del loro corpo si veniva a coprire collo scudo. Ma, a ben riflette- 
re , negl’ istcssi Romani un tal combattere non potea molto dura- 
re senza che finalmente ne toccasse loro la peggio ; poiché , sen- 
za poter far uso delle proprie armi , Io lasciavano intero a quelle 
dell’ inimico il quale dall’ istessa distanza che gli permetteva 1’ of- 
fendere ricavava la difesa j laddove i Romani non poteano ne- 
mici , che schivavano i loro colpi, raggiungere, senza uscir d’ or- 
dinanza ed esporre il banco. Da questa forzata e violenta inazio- 
ne nasceva prima la noja , indi ne’ più coraggiosi l’ impazienza di 
serbar 1’ ordine per lanciarsi addosso al nemico , e negli altri lo 
smarrimento j onde mosso Sabino chiese in vano della pietà d’Am- 
Tom.I. Q q bo- 
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borige quella salute eh' egli non avea saputo proccurarsi ; c clic 
Cesare , iu più difficili circostanze , nella sua capacità e nel suo 
coraggio ricercò ed oLtenne (R) . 

CA- 


(R) Non è per avventura inutile qui 
-vedere , come Cesare daH’imminentc pe- 
ricolo siasi sottratto mutando la forma- 
rione del cerchio ; essendosi su la diffi- 
coltà di tal mutazione uno de* suoi mag- 
giori inconvenienti fondato . Giova tra- 
scrivere il testo latino ; poiché le varie 
traduzioni , tacendolo servire alle lor idee, 
lo sfigurano in guisa clic lo reudouo 
inintelligibile e talora assurdo : Cantar 
interim Consilio ho s tinnì cognito jubet 
Qcicm in longitudine ni quam maximum 
porrigi (*) alt e mi $ conversi s cohorcibus , 
ut una post alterarli ante si gnu tenderci. 
Ita coronum hostium dextro sinistrarne 
corna medium divalli 3 et unam partem 
ab altera exclusam cquitibus ini ri asce us 
adortus cum peditatu , telis conjectis in 
fugam vcrtit : neque longius progrcssus , 

1 *eritu$ insidiai , se ad suoi reci pi t : idem 
altera pars equitum peditumque Catta - 
rii Jacit etc. 

11 comando dunque che Cesare diede 
alta sua truppa formata in cerchio , fu 
che si estendesse quanto più poteva in 
lungo. Come un tal comando si eseguis- 
se non è agevole intendere . Indarno 
si cerca lume a* cementatori , i quali 
avvezzi ad osservare un costante silenzio 

( # ) In molte edizioni si legge et al- 
terni* ; ma Samuele Clark su la fede di 
alcuni antichi manoscritti toglie la par- 
ticola et . Veggasi la nota seconda al 


nelle cose , garriscono strepitosamente 
sulle parole ; e le loro dispute , prette 
grammaticali , imbarazzano anziché sol- 
levano la mente. Se dunque nel testo la 
maniera oscuramente si accenna ; se i ce- 
mentatori nessun lume ci somministrano, 
resta solo 1’ immaginarla « llipigliarc la 
prima formazione d' una sola linea , se- 
parandosi le due ali che si erauo unite, 
nel formare il cerchio , e conversando 
sino a ridurlo iu linea retta, era movi- 
mento che esigeva moltissimo tempo , 
pericolosissimo ed impossibile ad eseguir- 
si cosi vicino al nemico: dividere in due 
parti il cerchio , e con due conversioni 
verso il centro di ciascheduna parte for- 
mare due rette linee , gl* i stessi inconve- 
nienti contiene ; oltre che tutti c due 
questi movimenti si oppongono alia nar- 
razione del fatto } poiché col secondo si 
sarebbe la corona de nemici in quattro 
parti divisa, non in «lue, come nel te- 
sto si dice; e col primo non si avrebbe 
potuto con una semplice linea , e di po- 
co fondo , la divisa corona de’ nemici 
per due contrapposte parti attaccare ; co- 
me nell'islesso luogo chiaramente si espri- 
me. Che se vogliasi por mente al ferra- 
no che dal cerchio occupavasi, ed a quel- 
lo 

cap. 17 della guerra africana Cora, «li 
Cesare dcH'edizione di Amsterdam e Rot- 
terdam nell'anno 1737. in 4* toni. a. 
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CAPITOLO XIV. 

Del Triangolo. 

(fucsia figura non si è mai adoperata da truppa alcuna per com- 
battere. L’ averla confusa col cuneo , o l’avere interpretato il cu- 
neo per triangolo ( errore de’ tattici della mezzana età , c da que- 


sti comunicato forse a’ moderni ) 


10 che diventato una o due linee rette 
occupato avrebbe , presso che impossibi- 
le P esecuzione de’ divisati movimenti ri- 
sulta. Sappiamo che il cerchio era com- 
posto di io coorti : supponiamole di 5 oo 
uomini formati a 5 di fondo ( tale fu 

11 numero ordinario de* soldati in ogni 
coorte : il fondu de’ Romani , come al- 
trove osservossi , era piccolo , ed in que- 
sta circostanza , come si osserva nel lesto, 
era minore dell’ ordinario \ onde dovea 
essere minore di cinque : ciocché accre- 
sce forza all'argomento ) , la loro fronte 
sarebbe di 3 ooo. Dato a ciascheduno al- 
meno 3 piedi di terreno , nc occupereb- 
bero tutti 9000 . Il diametro di questo 
cerchio , vai quanto dire la sua maggio- 
re lunghezza , sarebbe di tremila piedi \ 
onde se In truppa componente il cerchio 
fi volesse in una dritta linea distendere, 
avrebbe bisogno di 6000 piedi di terre- 
no di più ; e mille c cinque ceuto , se 
in due rette linee. Ma il cerchio di Ce- 
sare era circondato da nemici troppo vi- 
cini , per non permettere lo spazio che 
tali operazioni ricercavano ; dunque non 
si poterono eseguire , E quando aucora 


ha fatto credere altrimenti 5 quin- 
ta q a di 


si avesse potuto , non si dovea. Da’ co- 
mcntar} si ha che i nemici erano atteu>- 
tissimi a cogliere il tempo in cui i Ro- 
mani scoprivano i fianchi per attaccar- 
li ; onde Cesare per rimediare al grave 
danno che i suoi ne riceveano , si mos- 
se ad ordinar loro , che niuno per feri- 
re si allontanasse dall' insegne più di 
quattro piedi. Ora come è credibile che 
avesse voluto intraprendere in presenza 
di tali nemici un movimento per cui 
veniva ad esporre loro le spalle , non 
che i fianchi de* suoi ; e che per conse- 
guenza avrebbe fatta nascer la voglia 
d' attaccare a chi meno avuta 1' avesse? 
Se questi due movimenti non possono 
aver luogo ( i quali per altro sono i 
più facili c naturali a concepirsi ) , re- 
sta solo congetturarne un altro , che de* 
divisati inconvenienti sia scevero e li- 
bero. 

Ecco come concepisco clic siasi esegui- 
to un tal movimento . Delle 3 o coorti 
che formavauo l’esercito di Cesare, iS 
alternativamente prese ( 1' altre i 5 re- 
stando ferme ) , fatto prima mezzo giro, 
conversarono sulla sinistra . Eseguita la 


con- 
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di il signor Puyssegur dà la formazione del triangolo , come d’nna 

figura già praticala , e di cui parli Cesare ne’ suoi comentarj ; ma 

. nè 


conversione , U metà di dette coorti si 
ritrovarono Cuna dopo l'altra colla fron- 
te verso la dritta del cerchio, e l'altra 
moti verso la sinistra ; in guisachè da 
questo semplice movimento nacquero due 
colonne di froute opposta , e rispettiva- 
mente vicina alle coorti che nella drit- 
ta e sinistra eran rimaste ferme , ciasche- 
duna delle quali mettendosi nel tempo 
•tesso in marcia dì fronte , e verso il 
nemico, formò la testa di ciascheduna 
colonna seguita dalle coorti che aveano 
conversato , le quali cosi venivano a 
marciare 1’ una dopo 1' altra . In questa 
guisa avanzandosi per opposta parte le 
due colonne , attaccarono e ruppero in 
due nella dritta e sinistra ( coinè si di- 
ce nel testo ) il cerchio nemico e poi 
conversando per coorte alternativamente 
verso i fianchi , o per metà dividendosi , 
l' attaccarono e disfecero , già assaltato 
per la parte interna dalla cavalleria e 
dalle coorti che erano rimaste ferme. 

Per arrivare al nemico non vi polca 
essere un movimento più pronto e più 
semplice della marcia di fronte : per 
romperlo niuna formazione più alta del- 
la colonna. Nel tempo di questa mano- 
vra , che era determinata dalla distan- 
za che divideva i due eserciti o i due 
cerchi , le coorti che erano rimaste fer- 
me coprivano e difendeano V altre ; nè 
poteano esse esser attaccate , se non se 
nel tempo slesso che si attaccava il cer- 
chio nemico \ poiché vi si dee supporre 


l' istcssa distanza. Questa operazione non 
solamente è la più semplice , la più si- 
cura e la più adatta a quelle circostan- 
ze , cd in presenza del nemico \ ma è 
ancora quella che più conviene alle pa- 
role del testo. Cesare ( quivi si dice ) 
comandò al suo esercito, che si estru- 
desse nella massima lunghezza : Jubet 
acictn in longitudincm qua m maximum 
porrigi , e -colle parole che immediata- 
mente seguono addita e spiega la ma- 
niera con cui tal comando si esegui : 
Alternìs conversi s cohortibus , ut una posi 
alternai ante tigna tenderei . Le parole 
alterni s conversi s ctc. dimostrano la con- 
versione delle coorti a vicenda ; e le pa- 
role ut urux post alternai ante tigna ten - 
derety dimostrano che prima di conver- 
sare , fecero un mezzo giro ; e cosi av- 
veniva che l'una dopo T altra marciasse 
avanti T insegne, le quali essendo situa, 
te nella prima riga , diventata questa 
T ultima , venivano esse a ritrovarsi die- 
tro alle coorti . Questa espressione fu 
adoperala per additare , che le coorti 
marciavano per la coda ; essendo costu- 
me degli antichi di denotare le parli 
per le armi che quivi erano : cosi vol- 
gersi a dritta diceano verso l'asta , ed a 
sinistra verso lo scudo . Che le insegne 
stassero nella prima riga si vede nel- 
l’istesso testo , quando Cesare comandò 
ai suoi soldati ( i quali per attaccar il 
nemico uscivano fuor della linea ) che 
non si avanzassero più di quattro passi 

dall* 
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nè in Cesare , nè in altri istorici esatti si rinviene menzione rii 
triangolo , ma soltanto di cuneo. 

Se questa figura non ha avuto uso , non dee neppure averne 1 , 
ed in questa sentenza convengono ancora coloro che l’han credu- 
ta anticamente praticata. Il signor Puyssegnr de’ tre ordini , roton- 
do quadrato e triangolare, ch’egli descrive, giudica il triangola- 
re il meno perfetto e più debole , da non paragonarsi agli altri 
due e da non servirsene. La ragione , su cui appoggia tal giudi- 
zio , è la troppa acutezza degli angoli $ ina questa ragione scom- 
pagnata da pruova , di cui ha bisogno, non vai nulla. Gli angoli 
ottusi , acuti o retti , non hanno in se debolezza o fortezza •, in 
guisa che basta dire un angolo acuto o ottuso , per supporlo de- 
bole 


dall’ insegne. Questo comando non sola- 
mente dimostra che le insegne non po- 
teauo star altrove se non se nella pri- 
ma riga , ma ancora che per significare 
la IVou tu della truppa si servivano di 
tal voce. 

Welle Memoires milita ires sur les Greci 
*t les Romains ( libro capitatomi pochi 
giorni sono ) ho veduto una spiega de' 
divisati movimenti dell* esercito di Cesa* 
re , la quale quanto è ingegnosa per 
un* invenzione , altrettanto è poco esat- 
ta per un contento. I movimenti che il 
dotto autore descrive non furono mai 
adoperati da’ Romani o da' Greci. Pote- 
va ben Cesare immaginarli , ma non avea 
certamente tempo in quelle circostanze 
per insegnarli alla truppa . Considerati 
in se stessi , sono troppo composti- per 
potersi eseguire nella guerra : consi- 
derati nelle circostanze in cui si tro- 
vava Cesare , erano affatto impraticabili: 
considerati al confronto del testo , gli 


sono del tutto contrarj . In oltre per 
aver luogo e fondamento tali movimenti, 
suppone ed esige 1* autore molte cose 
che non gli si possono facilmente accor- 
dare. Suppone che il fondo della truppa 
di Cesare sia stato di nove \ ma come 
accordarglielo , se abbiam veduto il fon- 
do del suo esercito contro Pompeo mol- 
to minore , e minore ancora dovea esse- 
re in questa occasione ? Poiché nel testo 
si dice che per mancanza di geute fu 
costretto a formarsi in linea semplice . 
Suppone che le insegne fossero nella ri- 
ga di mezzo. Se era cosi , come Cesare 
comandava che i soldati ( per non far- 
gli allontanare ed uscire molto in fuo- 
ri della linea ) non s’avanzassero più di 
quattro passi dalle insegne ? Quattro ri- 
ghe , che secondo 1* ipotesi dell* autore 
erano avanti all* insegue , occupavano 
molto più di quattro passi ; massimamen- 
te se si riguarda la distanza che tra Je 
righe esigevano i Romani. 
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bole o forte ; questi aggiunti sono improprj : gli angoli non si 
possono dire nè forti , nè deboli : essi contribuiscono soltanto a 
variare le proprietà d’ una figura secondo le facoltà , arti o scien- 
za in cui questa si considera . Che se per contribuire alla forza 
d’ una figura si vogliano essi impropriamente chiamar forti , non 
per questo si possono sempre forti chiamare; poiché quegl’ istessi 
che formano la fortezza d’ una figura considerata in una facoltà o 
arte , formeranno la debolezza dell’ istessa figura considerata in 
un’ altra facoltà (A) . Così , per esempio , nella fortificazione , se 
1’ angolo del bastione, o sia l’angolo fiancheggiato è troppo acu- 
to , rende il bastione debole ; ma nella meccanica , quanto l’an- 
golo del conio è più acuto , tanto maggior forza dà a detta mac- 
china. 

Nella tattica tutti gli angoli sono alle figure svantaggiosi , non 
perchè essi sieno acuti e ottusi , forti o deboli ; ma perchè lascia- 
no luogo all’ inimico , in cui questo si può formare ad offendere 
senza essere offeso; come già si è dimostrato. Ora essendosi pari- 
mente dimostrato che le figure quanti più lati o angoli hanno 
maggior luogo di sicurezza lasciano al nemico; il triangolo che di 
tutte ha meno lati ed angoli dee lasciarne meno , ed essere per 
conseguenza di tutte la meno esposta e la men debole . Questa è 
una conseguenza appoggiata su le dimostrazioni delle altre figure; 
ma per maggiore evidenza dimostrisi particolarmente nel triangolo, 
come si è dimostrato nel quadro ottagono ec. 

Sia 


(À) Ciò si ravvisa ancora nell' istessa 
facoltà e nell'istesso soggetto. E per ser- 
virmi dell’istcsso esempio della fortifica- 
zione : r angolo del bastione dee varia- 
re , come variano di lati i poligoni. L'an- 
golo del bastione acuto rende il bastio- 
ne forte nel quadro ; ma Tistesso angolo 
lo renderebbe debole nell’ ottagono . Di 
più : nè il bastione del quadrato ricava 


la sua fortezza dall 1 acutezza del suo an- 
golo , nè il bastione dell'ottagono ricava 
la forza daìl'aver l'angolo molto ottusof 
poiché cosi , se un angolo è minore di 
70 gradi, come s’ è maggiore di 100, 
rende egualmente debole ed imperfetto 
il bastione *, onde 1' acutezza e 1' ottusità 
degli angoli non contribuisce da per se 
niente alla loro forza. 
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Sia il triangolo ABC. Che gli angoli formati dalle perpendi- Fo- 
colari innalzate dall’ estremità de’ suoi lati sieno eguali a quattro 
retti , resta già dimostrato nel generai teorema per le ligure retti- 
linee ; ma diasi una particolare benché superflua dimostrazione 
per il triangolo . Sieno AD AE le perpendicolari innalzate su i 
lati AB AC , e 1 ’ angolo DAE 1 ’ angolo formato dalle medesime : 
si prolunghino i lati BA CA verso F e G ; 1 ’ angolo DAF por- 
zione dell’ angolo DAE è retto ; 1 ’ angolo FAE resto dell’ angolo 
DAE insieme coll’angolo GAF forma un altro angolo retto GAE. 
Dunque tutto 1 ’ angolo DAE insieme coll’ angolo GAF sarà egua- 
le a due retti ; ma 1 ’ angolo GAF è eguale all' angolo CAB del 
triangolo ( perchè ad vcrticem ) . Dunque 1 ’ angolo DAE forma- 
to dalle perpendicolari ec. insieme con un angolo del triangolo 
sarà eguale a due retti: l’ i stesso nell’ istessa guisa si dimostra de- 
gli altri due angoli formati dalle perpendicolari ec. Dunque i tre 
angoli formati dalle perpendicolari innalzate su l’ estremità de’ lati 
di un triangolo insieme co’ tre angoli del medesimo triangolo 
saranno eguali a sei retti : e tolti i tre angoli del triangolo che 
sono eguali a due retti, resteranno i tre angoli formati dalle per- 
pendicolari ec. eguali a quattro retti. 

Quindi ogni angolo formato dalle perpendicolari sarà di 120 (B) 
gradi ; onde il lato a se opposto , che è il luogo di sicurezza 
nella distanza di 120 tese lasciato al nemico, sarà (C) di 207 
tese e piedi 5 5 il quale spazio di terreno , distribuito ad un piede e 
mezzo per uomo , è capace di 2^93 uomini formati a tre di fondo. 

Questi luoghi di sicurezza sono tre j onde il nemico può com- 
battere il triangolo senza essere offeso con 7479 uomini. Si è ve- 
duto 


(B) Supposto il triangolo equilatero, stesso, 
come bisogna supporre una formazione (C) Ciò si ricava per metto della 
di soldati triangolare. Del rimanente in Trigonometria, 
qualsivoglia triangolo si può provare l'i* 
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dulo che potea combattere il quadro con 8112 dunque combatte- 
rà il triangolo con 663 uomini meno. 

Ecco che la figura triangolare, giudicata dal signor Puyssegur 
la meno perfetta e la più debole , si riconosce , richiamata al giusto 
esame , di tutte la meno imperfetta e la meno debole. Questo giudi- 
zio del signor Puyssegur è fondato sul suo pregiudizio a favore 
del cerchio . Dopo che si è creduta e determinata la formazion 
circolare per la più vantaggiosa e più perfetta , è forza giudicar 
bene o male delle altre figure secondochè al cerchio più o meno 
s’approssimano. Ma se egli è vero, come si è dimostrato, ciré le 
figure quanto più moltiplicano di lati ed al cerchio più s’accosta- 
no , maggior luogo di sicurezza lasciano al nemico , in guisa che 
il cerchio lascia il massimo ; sarebbe mestieri , per togliere la de- 
bolezza d’ una figura , minorare il numero de’ lati e non già ac- 
crescerlo , e slontanarla dalla formazion circolare anziché appros- 
simarla. Conciossiacosaché il cerchio, col ridursi ad ottagono , a 
minore nemica offesa sarebbe esposto: a minore ancora riducen- 
dosi a quadro : ed a minima trasformandosi in triaugolo. 

Ma avvegnaché sia minima l’ offesa cui restn esposto il trian- 
golo per rapporto alle altre figure , ella resta tuttavia troppo grande 
per potergli dar uso. Il triangolo , come tulle le altre figure retti- 
linee, non devono averne alcuno. 

Tutte le dimostrazioni sin’ ora fatte su le varie figure rettili- 
nee sono appoggiate su d’ un principio o ipotesi che si potrebbe 
negare . Questo è che i soldati tirino sempre dritto avanti a se ; 
e perciò si son considerati i loro tiri come altrettante perpendi- 
colari su i lati della figura ; ma se non si volesse ammettere tal 
principio , tutte le dimostrazioni rovinerebbero insieme co’ fonda- 
menti. 

Un principio comunemente ricevuto e contestato dalla spe- 
ranza non si può negare : ma neghisi pure , e suppongasi che i 
soldati possansi ridurre ad obliquare quanto e come si voglia i 
loro tiri;, le dimostrazioni con tutto ciò restano in piedi e sem- 
pre più ferme. 

Sia 


Digitized by Google 


SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 3 i3 

Sia il quadro ABMC : noi abbiamo considerato die tutti i Fig. -T. 
tiri do’ soldati situali ne’ due lati AB AC sieno perpendicolari 
agl’istessi lati j onde i tiri do’ due ultimi soldati, posti su l’estre- 
mità de' lati , lasciano 1' apertura d’ un angolo retto ; e per conse- 
guenza danno tanto luogo di sicurezza al nemico quanta è 1’ ipo- 
tcnusa DE. 

Si conceda che i soldati possano obliquare i loro tiri , e che 
tutti quelli situati nella porzione AF del lato AC feriscano tiran- 
do obliquamente la metà DH dell’ ipotenusa j e quelli che sono 
situati su 1’ eguale porzione AG dell' altro lato feriscano cosi 
l’ altra metà Eli , in guisa che il luogo di sicurezza al nemico 
interamente si tolga. 

Ma i tiri della porzione AF obliquandosi formano , con quelli 
della porzione FC , che rimangono retti , 1’ angolo DFI ; laonde 
lasciano un’ apertura la quale sarà eguale a quella che chiudono , 
se P angolo DFI sarà eguale all’ angolo DAH. 

I tiri de’ soldati, o retti o obliqui , sono e devono essere sem- 
pre paralleli. Cosicché AH è parallela a DF . Dunque l’angolo 
HAF è eguale all’angolo DFC. Orsi tolga così dall’angolo HAF 
l’angolo DAF , come dall’angolo DFC l’angolo IFC, i quali sono 
eguali , perchè retti j dunque il restante angolo 1IAD sarà eguale 
all’ angolo DFI. 

Così parimente si dimostra che l’angolo EGL è eguale all’an- 
golo EA1I : dunque 1’ angolo DAE sarà eguale a’ due angoli DFI 
EGL insieme presi j e per conseguenza si sono aperti due angoli 
di cgual somma al chiuso , onde il nemico per P obliquar de’ Uri 
non perde punto il suo luogo di sicurezza j poiché quel che si 
toglie da una parte , se gli rende dall’ altra , anzi maggiore , per- 
chè i due lati opposti a’ due angoli sono maggiori dal lato oppo- 
sto ad un angolo eguale a due angoli, come altrove si è veduto. 

L’ istesso si può dimostrare di tutte le altre figure rettilinee 
di quanti lati esse siensi : onde P obliquar i tiri in tutte accre- 

sce più tosto che toglie il luogo di sicurezza al nemico. 

Tom.I. R r II 
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Il cercliio seguita l’ istessa leggo j ma per vederlo pii prati- 
camente suppongasi che 12 soldati del cerchio già esaminato 
obliquino i loro tiri sino a renderli convergenti alla testa d’ una 
colonna di 12 di fronte 5 quindi nasce che tali tiri lasciano in 
amendue i canti Io spazio composto dalla somma delle loro di- 
vergenze, secondo le varie distanze: onde nella minima distanza 
di 12 tese, in cui la divergenza è capace di due uomini , la som- 
ma delle divergenze sarà di 2^ $ per lo che tra i soldati che han- 
no obbliquato i loro tiri per renderli convergenti , e quelli che 
dall’ uno e 1* altro canto 1’ hanno mantenuti retti c perpendicolari 
«alla circonferenza del cerchio , vi resterà lo spazio c.apace di 13 
«omini di fronte : quindi , mentre si è cercato di offendere mag- 
giormente e con fronte eguale una colonna , si è aperta la stra- 
da salva c sicura a due di poter arrivare sin ad attaccar il cer- 
chio senza riceverne offesa alcuna. 

/ 

* 

CAPITOLO XV. 

Del Quadrilungo. 

Si chiama quadrilungo nella moderna tattica quella figura che i 
geometri dicono rettangolo o altera parte longior : si considera 
descritto dall’intero fondo del battaglione , il quale fondo ,comcchè 
altrove siasi definito per figura , qui fa le funzioni di termine o di 
linea : simile al quadro per gli angoli , ma non così per i lati , 
non avendo se non gli opposti eguali . Questa piccola differenza 
nella figura di dette ordinanze ne cagiona una grandissima nel- 
1’ uso delle medesime ; poiché il quadrilungo per 1’ attitudine che 
hanno i lati minori d’ accrescersi o diminuirsi si rende proprio 
a qualsivoglia terreno , e più alto e facile al moto ; e quindi può 
meglio e più facilmente schivare d’ essere attaccato per gli angoli 
che formano il suo debole , come quello del quadro. 

Egli 
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Egli si può inoltre adoperare variando (A) sempre le parti 
della sua figura senz’ alterarla : così fu adoperato nel campo di 

R r 2 pia- 


(A) Questa maniera si può praticare 
cosi avanzando , come ritirandosi ; s’ in- 
traprende sempre per i Iati minori del 
quadrilungo , c comincia il movimento 
dal lato opposto a quella parte verso 
cui si dirige la marcia . Supposta la 
truppa colla faccia alla campagna , il di- 
visato minor lato fa mezzo giro a drit- 
ta , c per entro il quadrilungo marcia 
verso il lato opposto : nell'istesso tempo 
da amcndne i lati maggiori tanta truppa 
quanta ne contiene il minore fa mezzo 
giro a dritta ; e con un 4 di conversio- 
ne , formalo prima il lato minore che 
manca per la mossa del primo , marcia 
poi alle spalle del medesimo . L’ istesso 
movimento continuamente si seguita dal- 
le parti immediate-, in guisa clic si rap- 
presenti la figura d’un rettangolo costan- 
te e fermo per entro cui marci una 
colonna. Arrivata la truppa clic da prin- 
cipio formava il minor lato alle spalle 
dei lato opposto , questo si divide per 
metà conversando a dritta e sinistra , c 
cosi prolunga i lati maggiori : la truppa 
che segue fa T Utesso movimento , in 
guisa che in questa continua successiva 
operazione i lati maggiori passano vicen- 
devolmente ad esser minori , c questi a 
a maggiori. Nell* esercizio formalo per 
]3 finteria del Ile, dall’ispettore Spino- 
sa , vi souo due fuochi per un battaglio- 
ne posto in colonna per poHottonl , nel- 
la cui esecuzione si viene a descrive- 
re un quadrilungo di simile manovra . 


In uno di questi fuochi il primo peli ot- 
tone della colonna , dopo aver fatto fuo- 
co , si divide per metà con un 4 dì. 
conversione a dritta e sinistra. Nell* al- 
tro fuoco , il primo pcllottonc cc. si 
apre per metà a dritta e sinistra mar- 
ciando verso amemlue i fianchi , sinché 
abbia lasciato sgombro il luogo che pri- 
ma occupava. Il primo sembra più van- 
taggioso ; poiché , dato l’istesso terreno, 
le parti d’ una colonna , clic si danno 
successivamente luogo per conversione, 
possono esser più grandi di quelle che 
si aprono per marcia -, onde nell' istcsso 
tempo una truppa farà più fuoco. Figu- 
risi per esempio un terreno capace di 
4o uomini di fronte , per cui una trup- 
pa posta in colonna marci facendo fuo- 
co : se lo fa dividendosi per conversio- 
ne le sue parti , queste possono essere 
di 3a o 3 \ uomini di fronte; poiché 
nell* uno , c nell 1 altro lato resta il ter- 
reno capace di tre o 4 uomini , per 
conseguenza capace del fondo delle di- 
visioni , dopo fatto il 4 di conversione; 
ma se fa fuoco dividendosi le sue parli 
per marcia , queste non possono essere 
al più che di 20 uomini , perchè de- 
vono. lasciare altrettanto terreno ne’ lati 
per occuparsi dalle metà delle medesime 
divisioni dopo la marcia : ecco dunque, 
la differenza di 4$ o 36 tiri in ogni sca- 
rica : di più nc* lati maggiori del qua- 
drilungo formato per conversione i sol- 
dati si ritrovano nel loro solilo ordine 

c fon- 
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piacere di Zeytan ia Sassonia nel giorno 19 giugno ly 3 o dalla 
fanteria per ritirarsi in un bosco vicino, attaccala dalia cavalleria. 
In alcune dotte osservazioni fatte sopra detto campo si riconosce 
per eccellente questa maniera di ritirarsi ; però molto lenta , e sol- 
tanto al caso quando il posto che si vuol guadagnare non sia 
molto lontano. Non è però per avventura la lentezza l’unico suo 
difetto ; ed a me sembra come bella per un campo di piacere , 
così troppo composta per le vere funzioni . Egli è certo che non 
può praticarsi da truppa che abbia bagaglio , e voglia conservarlo; 
non permettendo la marcia interiore della truppa di egual fronte 
alla larghezza del quadrilungo verun impedimento entro il me- 
desimo. 

CAPITOLO XVI. 


Della Colonna. 

Si chiama colonna quel corpo di armata che ha più fondo che 
fronte ; ma qui per tal voce $’ intenda un' ordinanza per uso di 
combattere , quale è quella che il signor Folard dalla greca tatti- 
ca , non senza antichi e moderni esempi, ha ricavato (A). 

Que- 


e fondo , c possono servirsi di tutti i 
fuochi; ma ne' lati maggiori del quadri- 
lungo , formato per marcia, s’altera or- 
dine c fondo, le file diventano righe, 
cessa quindi l'uso de' soliti fuochi, e 
molti soldati per il fondo troppo grosso 
diventano inutili. 

(A) EgH la difinisce cosi : La colonna 
è un corpo d' infanteria serrato e conden- 
sato , cioè un corpo formato sopra un 
quadrilungo , la cui fronte è molto mi- 
nore dell' altexza . Dice che questo qua- 
drilungo è composto dì più battaglioni 
sino al numero di sci , di più o meuo 


file e righe , secondo che la situazione 
del paese permette ; nu fissa il numero 
maggiore di file a 34 , il minore a 16, 
e crede difettoso tutto altro più grande 
o più piccolo : suppone il battaglione 
di 5 oo uomini , 4 °° fucilieri , e 100 
partigianieri , non compresa la compagnia 
de' granatieri , gli ufiziali c sergenti. Di- 
vide il fondo della colonna iu tre parti 
che chiama sezioni , e la fronte in due, 
delle quali una chiama manica della 
dritta , e 1’ altra manica della sinistra : 
suddivide ciascheduna manica in tre 
parli , delle quali ognuna cinque file 

com- 
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Quest’ ordinanza non può dalie nostre armi e maniera di 
combattere ottenere quell’ uso sì generale che il detto autore pre- 
scrive 


comprenda ; e chiama le tre della dritta 
divisioni di dritta , e le tre della sinistra 
divisioni di sinistrale con più particolar 
nome le due prime de' fianchi divisioni 
delle ali y \ c due seguenti verso il ceutro 
seconda divisione di dritta , seconda di 
sinistra \ e le rimanenti due del centro 
terza divisione di dritta , e terza di sini- 
stra’, dice che questa divisione è asso- 
lutamente necessaria o per rimettersi in 
linea , o nel corso del combattere per 
dividere la colonna dalla testa alla coda, 
qualora penetrata la linea nemica vo- 
gliasi per ambi i lati attaccare. Aggiun- 
ge che devono ben osservarsi tali divi- 
sioni della sua colonna , per rapporto 
al fuoco \ poiché si può adoperare per 
righe , o per divisioni e pcllottoni dalla 
dritta alla sinistra , o dalla sinistra alla 
dritta , secondo il metodo olandese. Egli 
loda questo fuoco, e lo preferisce a quel- 
lo di righe ; ma dice che è meno pro- 
prio alla colonna , che ad altro batta- 
glione allrimeute disposto • Passa poi 
alla formazione della colonna , per cui 
afferma esservi vai) metodi tutti molto 
tacili e pronti , ed il più semplice e mi- 
gliore gli sembra questo. Divide il bat- 
taglione , supposto formato in 5 di fon- 
do , in tre parti che chiama maniche, 
separandone prima i granatieri \ indi dà 
il comando , battaglione triplicate le vo- 
stre file : a questa voce la manica del 
centro del battaglione entra in quella 
della dritta , la prima riga dietro la pri- 


ma , la seconda dietro la seconda ec. 
Dopo nell' istessa guisa la manica della 
sinistra entra nelle due già insieme uni- 
te, di maniera che ciaschedun battaglio- 
ne ritrovisi a 3o di fronte e i5 di fon- 
do , formando la compagnia de' granatie- 
ri un corpo distaccato alla coda : vuole 
i soldati armati di partigiana , distri- 
buiti alternativamente co' fucilieri nella 
prima riga della testa , e nelle due file 
delle ali ec. 

Questo è quanto si può raccogliere 
sparso in varj capitoli del trattato della 
colonna j ma per una nuova ordinanza 
che si propone non è bastante , nò esat- 
tamente espresso : delle divisioni della 
colonna non si dà altro certo uso se 
non se quello di aprirsi per metà , do- 
po aver penetrato : e questa sola divi- 
sione in due parli serve ancora al fuoco 
di righe. Non si ravvisa maniera veru- 
na di avvalersi delle altre por rapporto 
al fuoco di maniche o pcllottoni \ e 
1' utilità che cotanto vantasi , non si 
comprende di leggieri qual sia : si pren- 
dano tali divisioni uclla fronte , o ne' 
fianchi della colonna , egli è impossibile 
adoperare il fuoco da tutto il fondo 
della medesima \ e non adoperandosi , 
viene a rcslarc inutile la maggior parte 
de’ soldati. 

Tra le varie formazioni facili e pron- 
te della colonna , non so come siasi 
scelta la meno buona , la più tarda e 
la più imbarazzante. L' introdursi una 

riga 
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scrive e desidera. Già si è veduto che il gran fondo è soltanto 
utile e proprio per le armi lunghe . Quelle che il signor Folard 
fornisce non sono bastanti , nè quali devono essere. La colonna, 
in se eccellente ordinanza , non può spiegar sua forza che arma- 
ta tutta di picche. 


CA- 


riga dietro 1' altra è soltanto utile quan- 
do si fa di piccolissime porzioni di righe 
che riprendano poi subito il lor terreno, 
secondo già ne' raddoppiamenti si è det- 
to-, altrimenti non solo riesce un movi- 
mento lunghissimo ( come avviene in 
tutti quelli ne* quali i soldati devono 
marciar per fianco ), ma turba altresì 
tutto 1* ordine, c vieta alla colonna, 
qualora voglia col disfare tal movimen- 
to la prima forma di battaglia ripren- 
dere , quella prontezza clic molte occa- 
sioni esigono . Io nou so poi come un 
battaglione di 5oo a 5 di fondo , vai 
quanto dire a ìoo di fronte, si possa 
dividere in tre parti eguali *, e come il 
suo triplicamcnto possa produrre un 
corpo di 3o di fronte, a t5 di fondo. 
L' aritmetica se ne risente . E quando 
ancora si avesse falla un' ipotesi più giu* 
sta al disegno , cioè si avesse supposto il 
battaglione di 4 5° , non si otterrebbe 
sempre da tal movimento la formazione 
d' una colonna. Eseguendosi da un bat- 
taglione nc risulterebbe una falange j da 


due un quadro a centro pieno ; e sola- 
mente da tre c più battaglioni uniti, 
nascerebbe la colonna. 

Non si parla affatto del luogo che de- 
vono occupare i parligiauierl in un bat- 
taglione posto in battaglia ; per il luogo 
che assegna loro in un battaglione for- 
mato in colonna, è superfluo il numero 
di iooj poiché avendo il battaglione in 
tal formazione 3o file , c i5 righe , non 
vi è luogo se non per 3o parligianieri , 
secondo 1’ alternativa distribuzione dei 
signor Folard , nella prima riga della 
fronte e nelle due file delle ali. 

Tali cd altre molte ommissioni fanno 
riconoscere all' autore istesso , che alla 
sua colonna manca la costruzione . De- 
sidera perciò e sospira un Newton mi- 
litare che l' inventi , il quale finalmente 
rinviene nel signor Robert , c nel signor 
de Vaudicourt \ ma 1' insegnare la ma- 
niera d' una nuova formazione che si 
propone , egli è dovere dell’ istesso au- 
tore da non rimettersene ad altri 1' a- 
dcmpimcnto. 
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CAPITOLO XVII. 

Della Croce. 

Lm croce, riputata più tosto formazione di spettacolo, è di gran 
lunga migliore del quadro e delle altre figure che sono in più vo- 
ga. Si può dire che ella sia formata da due colonne, che ad an- 
goli retti si tagliano nel centro , onde poi ne sorgano quattro , 
ciascheduna delle quali non solo ha la forza propria della co- 
lonna, ma di più il vantaggio di esser fiancheggiata dal fuoco di 
due altre il c!ie la garantisce dagli attacchi di fianco , c rende 
ancora il suo urto più sensibile ed efficace contro il nemico dal 
divisato doppio fuoco già incomodato . Gli angoli , parte la più 
debole nelle altre figure , in questa sono la più forte , se si con- 
siderano , o i quattro angoli del centro rientranti , i quali per l’in- 
tersecazione e vicendevol concorso de’ fuochi rcndonsi inaccessi- 
bili , o gli otto angoli salienti , se non sono egualmente fuor d’in- 
sulto , son certamente più difesi che nelle altre figure , nè produ- 
cono l’ istesso svantaggio e debolezza che nelle medesime si è no- 
tato . I suoi movimenti non sono così tardi c legati come quel- 
li del quadro ec. nè esige parimente un terreno fatto a posta per 
agire e per marciare ; conciossiacosaché ella con una evoluzione 
facile e pronta , vai quanto dire , con un 4 di conversione delle due 
braccia opposte , può trasformarsi in una colonna per adattarsi a 
terreno che si ristringa; e questo di nuovo allargandosi, può es- 
sa altresì la primiera forma riprendere. 


CA- 
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CAPITOLO xvm. 

Delle altre Figure. 

IN Joltissime sono le figure da ordinarvi i soldati clie si sono pro- 
dotte. La geometria non è bastata a fornirle j si è ricorso ancora 
alla meccanica ; quindi sursero non solo le ellissi , i rombi ec. 
ma eziandio i cunei , le forbici , le serre , le teste di porco ec. 
Quelle sole però , di cui si è partitarnente parlato , hanno potuto 
aver uso •, e perciò esse sole altresì hanno per compruova del me- 
desimo il testimonio di chi 1’ ha adoperate . Di tutte queste altre 
non si rinsiene 1’ esistenza altrove, che nella mente di coloro che 
1’ hanno prodotte. I nomi d’ alcuna incontrati presso militari isto- 
rici , e le formazioni delle medesime da’ tattici dimostrate , han- 
no partorite tali chimere. In Cesare si fa per ben tre volte men- 
zione del cuneo : si fa in Frontino ed in molti altri latini istori- 
ci. Si vede in Vcgezio il medesimo chiamato triangolo ; ed in 
Ebano nell’ istessa figura del triangolo la formazione insegnata . 
Come poteano uomini , per lo più non militari , che non sapeano 
ne il possibile nè 1’ utile nella tattica , dubitare punto della pro- 
prietà delle voci in coloro che scrissero così puramente, e che 
ci servono di norma ; o sospettare ignoranza delle cose in coloro 
che per maestri deli’ antica milizia si son venerati ? Ma se tali 
uomini , che della tattica a scrivere intrapresero , della medesima 
la forza avessero compreso, sarebbero prima stali in forse dell’e- 
sistenza di tali formazioni ; e posta poi più attenta mente alle co- 
se , si sarebbero chiariti del vero significato delle voci. Avrebbero 
così veduto che il cuneo , quando ancor altro significar non po- 
tesse che il noto istrumenio della meccanica , nella tattica però 
solo additar poteva un corpo di gran fondo adoperato per rompe- 
re ed aprire gli ordini , dalla somiglianza dell’ effetto metaforica- 
mente così chiamato . Ma a che cercare il senso traslato , se nel 
senso proprio e nella sua letterale significazione il cuneo non 

am- 
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ammette o esige la figura di triangolo , o quella che il signor Fo- 
lard gli accorda (A) ? Poiché cuneo è voce dell’ arte , ed è voce 
egualmente propria della meccanica e della tattica, ma di vario 
significato. Conciossiachè se nella meccanica significa quell’ istru- 
nienlo di figura triangolare che ognun sa j nella tattica però si- 
gnifica un (B) corpo di soldati strettamente uniti e condensati , 
il quale dovea essere , secondo le giuste regole , di figura qua- 
drilatera ; e tale in fatti 1’ aveano i cunei di cui presso gli anti- 
chi si trova menzione (C) . 

Le ellissi o ovati , i rombi ed i rostri sono tutte figure di 
cui descrive la formazione Eliano •, e, ciocché é più bizzarro , le 
dice adoperate dalla cavalleria. Di tutte queste figure si può dira 
1’ istesso che si è detto del cuneo , il quale ha la medesima figu- 
ra del rostro . Esse non hanno avuto mai esistenza se non sa 
nell’ immaginativa d’ Eliano , nè il loro nome s’ incontra presso 

Tom.I. S s buoni 


(A) Il signor Folard, nelle sue nuove 
scopette su P'arte della guerra, rigetta 
la figura del triangolo assegnala al cu- 
neo da Eliano da Vegezio e loro segua- 
ci , giustamente riprendendoli della loro 
ignoranza -, ma immagina ed espone un'al- 
tra figura propria del cuneo , la quale 
crede essere stata quella che fu antica- 
mente adoperata. Nel trattato però del- 
la colonna , quantunque dia del cuneo 
T islcssa da se ideata formazione , mette 
in forse del medesimo V esistenza , e par 
clic penda a crederlo una colonna. 

(B) Così lo definisce Isidoro Iib. 9 . 
cap. 3. l'etimologia di cuneus die' egli , 
viene da counus , a cagion dell' unione 
e condensamento de' soldati in un solo 
ed istesso corpo. Roberto Valturio de 
re militari Uh. 9 . cuneus est collecta in 


unum militum multitudo : unde propter 
quod in unum coit , huju smodi coitio in 
unum , cuneus , quasi coneus , quod in 
unum omnes coeant atque cogantur. 

(C) Livio e Tacito chiaman cunei io 
coorti Frontino i manipoli cc. Ora 
ognun sa che le coorti cd i manipoli 
erano di figura quadrilatera . Ma noti 
vi è per avventura luogo che dimostri 
più chiaramente il senso di tal voce , 
quanto il cap. 3. Iib. a. di Frontino 9 
dove spiega 1 ’ ordiuanza dell’ esercito di 
Paolo Emilio contro Perseo : ordinan- 
za così famosa , e da autori così cele- 
bri descrìtta , ed in cui non esservi sta- 
to il cuneo o triangolo d' Eliano e di 
Vegezio ci assicurano Polibio , Livio o 
Plutarco. 
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buoni autori , come almeno s’incontra quello del cuneo. Niente 
mi muove ch’egli attribuisca ad Ileone il ritrovamento dell’ovato, 
a Giasone del medesimo la pratica , ed a Filippo il rostro , quan- 
do io non veggo nelle guerre de’ Greci vestigio alcuno dell’ovato, 
nè ritrovo in Quinto Curzio, in Plutarco, o in Arriano così dili- 
gente scrittore de’ fatti di arme d’Alessandro, menzione alcuna 
del rostro. E pure questi si servì della truppa e della tattica la- 
sciatagli da suo padre ; e come s’ incontra ad ogni passo la falan- 
ge , così il rostro incontrar si dovrebbe. La formazione che Eba- 
no accenna di Filippo non conviene a quella ch’egli ne dà ; poi- 
ché dice che quel principe soleva mettere avanti tutti i più va- 
lorosi (D) . Ora come ciò si può adattare alla formazione d’ E- 
liano , nella quale uno solo è quello eh’ è avanti ? Questa sua fi- 
gura di rostro passò poi , com’egli dice , dalla cavalleria alla fan- 
teria , e di essa con profitto s’ avvalse Epaminonda nella battaglia 
di Leutri (E) . Questa proposizione quante sconcezze comprende! 
Oh qui sì che non solo la tattica , ma 1’ istoria e la cronologia 
ancor si risentono . Se il rostro fu inventato da Filippo , prima 
non v’ era ; e se dalla cavalleria passò tal figura alla fanteria , do- 
po Filippo o almeno negli ultimi suoi tempi avrebbe dovuto ciò 
succedere. Come dunque Epaminonda , che fu di Filippo maestro, 
combattè in Leutri con tal ordinanza ? Ma a che perdere il tem- 
po a confutare tali stranezze? Se Filippo ne fu l’inventore , Epa- 
minonda non potè adoperarla nella battaglia di Leutri; se ado- 

pe- 


(D) Cenni iU instruendi equestre , quoti 
rostrum dieimus , Philippum regem Sla- 
cedonum inumine scribitur . Pracponere 
ille stnenuos omnes solebat , ut eorura 
virtù te imiti quoque deterior continere - 
tur etc. 

(E) Translata haec forma ab equestri - 
bus rostris est. Penna in ordine equestri 
unus in fronte primore satis sit . Al in 


pedestri non unus occursioni hostium suf- 
ficit , sed tres propugnent ne cesse est. Sic 
E/Himintmdas Thebanus Jmperatur , cum 
apud Leuctra adversus Lacedaemonios 
decertaret , constipatis in rostrum copiis 
ingentem exercitum prvjìigavit. Oli «flau- 
to è proprio questo epiteto d' ingentem 
ad uu esercito di Sparla ! 
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perolla , Filippo non ne fu l’ inventore. Da questo dilemma Elia- 
no non può liberarsi : oguun altro facilmente lo scioglie negan- 
done tutti e due gli antecedenti ; poiché non si sa da veruno che 
Filippo abbia inventata tal figura , e si sa da tutti che Epaminon- 
da non si sogno d' adoperarla nella battaglia di Leutri. 

Le serre , le forbici , le teste di porco ec. non s’ incontrano 
negli antichi scrittori , ma sono in quelli della mezzana età. Esse sono 
tutte voci metaforiche che non significano già formazione di trup- 
pa nella figura che il senso letterale esprime, ma o della medesi- 
ma 1’ effetto (F) o la maniera di combattere (G) . Di simili voci 
la lattica abbonda. Tali sono acìes , alae , testudo etc . Vegezio 
ed Eliano poteano ancor queste intendere ed esporre nel senso 
letterale; e giacché si hanno presa la pena d’ insegnarci la forma- 
zione del cuneo nella figura del triangolo , e quella delle forbi- 

S s 2 ci 


(F) Tal' è la testa di porco : siccome 
quest* animale si fa strada colla testa c 
col grugno contro i cacciatori e i cani 
che lo cingono ; cosi un corpo di fin- 
teria in gran fondo che urta ed apre 
i nemici, da' quali era circondato, fu 
da’ soldati per la somiglianza deirefTetto 
con tal grossolana immagine espressa . 
Annidano Marcellino in cpiestc circostanze 
fa menzione della testa di porco , voce , 
come da lui si raccoglie , adoperata da* 
soldati. 

(G) Vegezio cd i suoi seguaci oppon- 
gono le forbici al cuneo , le «piali lo 
prendono in mezzo , e ne impediscono ra- 
zione. Dopo aver dato la figura di trian- 
golo al cuneo , bisognava necessariamen- 
te dare quella di forbici ad una truppa 
che voglia prendere in mezzo il cuneo 
per combatterlo . Ma se il cuueo non è 
altro che un corpo ordinato a gran fon- 


do , o a maggior fondo che fronte , qua- 
l’è la colonna , destinalo ad aprire c rom- 
pere ; per forbici altro non si dee in- 
tendere che quella figura con cui la trup- 
pa con due 4 di conversione per metà 
verso il suo centro prende in mezzo ed 
attacca da amendue i fianchi una colon- 
na che vengale incontro. 

La figura che fa una truppa nel com- 
battere , di cui alcune parti avanzino 
cd altre retrocedano o restino indietro, 
si chiama serra. Tal nome si poteva da- 
re alla maniera di combattere de'Roma- 
ni j e tale ancor dar si potrebbe alla 
maniera con cui i nostri battaglioni 
fanno fuoco per maniche avanzando o 
perdendo terreno. Roberto Vali. : Serra 
procliarì dicitur , cum atsìduc acccditur 
recediturque , neque ullo tempore c unsi • 
$tUur\ dieta proinde serra. Egli la spie-» 
ga meglio di Vegezio. 



324 RIFLESSIONI CRITICHE 

ci nella figura della lettera V , poteano ancora dimostrarci la 
maniera di formar la figura d' una testa di porco , d’ una tarta- 
ruga cc. 

Dall’ esame di tutte le divisate figure , o praticate o ideate , 
non altro si può dedurre se non che nessuna alle nostre armi con- 
venga . Dunque non si dovrebbe altra forma adoperare per com- 
battere che quella che ha un battaglione posto, come dicesi, in 
battaglia. Questa conseguenza generalmente è vera ; poiché tult’al- 
trc formazioni o minorano 1 ’ uso delle armi , o espongono più la 
truppa . Quindi non si dovrebbe mai mutare la formazione di 
battaglia ; ina ciò non si può sempre. Talora il terreno, talora il 
nemico , talora il disegno e le circostanze lo vietano , ed obbli- 
gano o persuadono alla truppa di prendere un’altra formazione; 
ma in nessuna circostanza dee ricorrersi al quadro , cerchio o al- 
tra figura che spazio voto comprenda. La debolezza di tali figure 
è troppo grande e senza compenso . Solamente per stratagemma 
potrebbonsi adoperare , cioè per indurre il nemico a prendere una 
simile figura , ed a togliersi così l’uso di tutta la sua forza \ e do- 
po che si è a ciò indotto , distruggere la propria figura , e ripre- 
sa la prima o altra al disegno più adattata , combattere con tutta 
la propria forza porzione di quella del nemico (II) . 

Nelle 


(li) Quando si ò parlato del quadro 
e del cerchio ai è notalo in tali figure 
per massimo difetto il privarsi dell' uso 
di tutta la propria forza , ed il conce- 
derlo libero al nemico . Ora se questo 
per attaccare un cerchio o un quadro 
si forma altresì in cerchio o in quadro 
per circondare il primo , si soggetta al- 
l'istessa debolezza ed a' medesimi difetti 
indivisihiii da tali figure . Se il cerchio 
o il quadro attaccato sa profittarne K ed 
lia r arie cd il coraggio di mutarsi cele- 


Temente in colonna , ed attaccare per una 
o due parti il quadro o il cerchio che 
lo circonda , combatterà con tutta la sua 
fora» parte di quella del nemico ; onde 

10 forzerà , e si aprirà una strada per 
ritirarsi , clic la sorpresa del nemico ed 

11 tempo che ti vuole per pensare e 
formarsi ad inseguirlo gli lascia per mol- 
to tempo sicura ; quindi potrà guada- 
gnare qualche bosco o posto vicino, ed 
al fivore di tali o altre simili opportu- 
nità di terreno terminar felicemente la 

sua 
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Nelle ritirate per truppa senza bagaglio sceglier decsi la co- 
lonna , come quella formazione che espone alla coda minore og- 
getto al nemico. Se questo poi si avanzasse ad attaccarla pe’ fian- 
chi , essa potrebbe difendersi con un fuoco di righe per amenduo 
detti fianchi , secondo il metodo che prescrive il signor Folard . 
Questo fuoco per altro è utile se la colonna è di piccola fronte , 
in guisa che questa divisa per metà fornisca all’ una e l’altra par- 
te un numero di righe atto a far comodamente fuoco : nella fron- 
te di o 3o del signor Folard questo fuoco riesce tardo, inco- 
modo, pericoloso e difficile , per non dir impossibile. Come si pos- 
sono impostar bene que’ soldati che hanno avanti sedici righe d’uo- 
mini ? Per timore di offenderli s’ imposteranno sempre allo j o se 
no , 1’ offenderanno, lo non so se si ottenga di sottrarre da tal pe- 
ricolo le righe antecedenti col farle chinare in guisa che giunga- 
no col mento a terra ; ma , posto che si ottenga , prima che ridir— 
carisi in tale sicura situazione , vi vuol del tempo ; e se quelli 
che stanno impostali devono aspettarlo per tirare, le scariche riu- 
sciranno molto lente. 

Per truppa di grosso numero, o che abbia bagaglio , giova più 
servirsi nelle ritirate del quadrilungo j in maniera però che i lati 
maggiori del medesimo sieno formati da due colonne composte 
dal grosso della truppa , ed i lati minori dai granatieri o altra trup- 
pa sciolta , alta a restringersi e ad allargarsi secondo il terreno . 
Tale per avventura fu quello che adoperò già Senofonte nella sua 
famosa ritirata ; e tale altresì fu quello di cui in tempi meno 
lontani servissi per simil bisogno il signor Schulcmburg contro un 
nemico molto più bravo e più intraprendente di quello che eb- 
be Senofonte. LI- 


nua ritirala. Se si esaminano le occasioni 
nelle quali i Romani si formarono in 
cerchio , si scorge in loro tale strata- 
gemma e disegno ; almeno questa for- 
mazione circolare allora solo ebbe felice 
riuscita , quando fu con una simile ope- 


razione sciolta . Ciò si è osservato gii 
in quella che adoperò Cesare in Affrica 
contro Labicno ; e si può ancora osser- 
vare nel combattimento presso Cremerà 
famoso non meno per il coraggio e l’ar- 
dire , che per la strage de' 3oo Fal>j. 
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LIBRO III . 

Della Cavalleria. 


It cavalcare è antichissimo, e nessuna cosa tanto sua antichità 
dimostra quanto l’incertezza dell’inventore: altri a Nettuno l’in- 
venzione attribuiscono , onde Hippio chiamalo , ed equestri gli 
spettacoli a lui consecrati : altri a Bellorofonte : altri a Sesostri : 
altri a Tessali . La meraviglia , che cagionò la prima volta che si 
vide un uomo a cavallo , diede la nascita a’ Centauri ; e poi co- 
nosciuto che tal fenomeno era parto dell’arte, non della natura, 
fu creduta l’arte sovrumana; quindi agli dei e semidei l’attribui- 
rono. Ma , che che ne sia dell’ inventore , egli è certissimo che 
nella più antica istoria la cavalleria si ritrova. Moisè condottiero 
e scrittore della sua spedizione ce la dimostra in gran numero 
nell’esercito di Faraone (A) . Il cavallo, la cui indole guer- 
riera dimoslravasi cosi palese (B) , non poteva tardare ad adope- 
rarsi dagli uomini per uso di guerra . Non si rinviene di lui al- 
ti-’ uso più antica (C) . 1 primi ritratti che se ne fecero respira- 
no la guerra (D) . Gli augurj per la guerra dal medesimo sipren- 
deauo (E) . 

La 


(A) Exod. cap. i5. ctc . 

(B) Non solo la sua indole guerriera, 
ma la sua fede , il suo amor verso gli 
uomini , la cupidigia della vittoria ec. 
diedero larga materia al canto de' più 
illustri antichi poeti . L’ istoria del ca- 
vallo di Clelio dopo la battaglia di Can- 
ne t espressa così vagamente da Silio , è 
ben sorprendente ; ma di simili esempi 


tutti i tempi si vantano. Finalmente tanti 
pregi osservati nel cavallo l’innalzarono 
cotanto , che gli diedero onoratissimo 
luogo nel cielo Astronomico. 

(C) Quindi Salomone disse ne* suoi 
proverbj cap. a 1 . Equus paratur in diem 
belli . 

(D) Tra tanti ritratti che si hanno, 
il più vago forse è quello che si ravvisa 

nel 
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La cavalleria componesi d’armi, uomini, e cavalli-, le due 
prime parti sono alla fanteria comuni , la terza le dà il nome e 

Ì la differenza . Ella è quella cui tutte 1’ altre devono servire ed 
adattarsi , e dalla sua bontà la bontà del tutto dipende. 

CAPITOLO I. 

Di Cavalli per la guerra. 

Se la patria non dà vantaggio agli uomini per la guerra se non 
se laddove vi è mancanza di disciplina c di arte , lo dà grandis- 
simo a’ cavalli , perchè non egualmente da un principio interno for- 
niti , che dall’ arte eccitato , possa i difetti della macchina correg- 
gere. Nell’antichità, per la produzione di ottimi cavalli , sono fa- 
mose la Tessaglia, la Numidia, le Gallie, l’Asia, la Spagna ed 
Agrigento (A) . I Tessali furono già dall’ oracolo dichiarati i più 
eccellenti a que’ d’ Egina che ne lo consultarono . La guerra che 
Filippo portò nella Tessaglia fu mossa per fornire il suo esercito 
di tali cavalli, de’ quali poi Alessandro con tanto profitto si servi. 
La bontà di quelli delle Gallie c de’ Numidi fu resa chiarissima 
egualmente dal danno che dall’ utile che ne riceverono i Romani, 

sic- 


nel cap. 3f). Job. Gloria narium ejus 
terror. Terroni ungula fodit , exultat au- 
daci er : in occursum pergit armati s : con- 
temnit pavorem , nrc cedit gladio. Super 
ipsum sonabit pharetra , vibro bit basta 
et djrpeus. Fervcns et freme ns sorbet ter- 
roni , nec reputai tubac sonare clangorem. 
Ubi audierit bucci nani , dicit Vah \ procul 
odora tur betlum , exhortationem du cura , 
et ululai um excrcitus. 

(E) Che i Romani cosi credessero si 
ha da molti luoghi . L' istesso rapporta 
Tacito de' Germani , parlando de’ loro 


costumi. Plinio nel lib. 8. cap. 4». de* 
cavalli dice : Praesagiunt pugnata : ma 
che più ? Se nelle Sacre carte presso 
Giobbe nel rapportalo luogo del cavallo 
si dice : Procul udoratur bcUutn. 

(A) Questo pregio d’ Agrigento era 
ancora antico ne’ tempi di Virgilio : 
Eneid. lib. 3. 

Arduus inde Agra gas ostentai ma - 
xi ma longe 

Moenia , magnanimtim quondam gc- 
nerator equorum. 
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siccome 1’ ebbero nemici o compagni. I celebri seminarj della Me- 
dia dell’ Armenia e di Babilonia sono testimoni dell' abbondanza 
de’ cavalli dell’ Asia (B) $ la Cappadocia ne mostrò il pregio (C) j 
cd i Parti il valore e la forza. Nella Spagna si commendano da- 
gli antichi quei della Galizia delle Asturie e di Portogallo. L’An- 
dalusia non era allora per tale produzione così celebre , come lo 
è oggigiorno. Nelle altre regioni, alle quali la natura non fu tan- 
to prodiga, l’arte suppliva e la diligenza. La patria in generale 
avara della bontà ne’ cavalli , fu ristretta a concederla in partico- 
lare a certe scelte famiglie , donde il credito delle razze ebbe 
principio (D) . 

Ma tanta si avea allora cura e sollecitudine delle cose appar- 
tenenti alla guerra , che le razze furono credute per troppo gene- 
rale e poco esatta scelta ; onde pria di prendere i cavalli , si esa- 
minava il meccanismo del loro corpo , e se ne facea il saggio . 
Ciocché nel meccanismo doveasi considerare si ha da Senofonte 
nel suo piccol libro dell’ arte del cavalcare : l’ ateniese Simone 
scrisse altresì eccellentemente su l’ istesso soggetto (E) ; e Virgi- 
lio 


(B) Stradone lib. li. Media , ut et 
Armenia equis alendis cxcellit\ et inde 
quoddum pratum ffippoboton vocant , a- 
luntque r quorum rvgiurum in eo quinqua- 
ginta milita. Erodoto lib i. Babilonia re - 
gì , cum Cjrrus Bah j lane m caperei ,fuisse 
peculio res equos , practcr militarvi , ad- 
missarios od ingerito* , equa rum sexdecim 
mi Lia eie. 

(C) I cavalli di Cappadocia si resero 
celebri negli spettacoli e ne' giuochi cir- 
censi. Essi ancora erano i più commen- 
dati di quei d' Asia . Ecco come ne 
parlano. 

Cappadocumque notai referat gene- 
rosa propago 


A E inalbine y et palma s supere t grvx 
omnii avorum. 

(D) Stai. HA. 5. Silo. 

. . . Romulei quali s per jugera Circi , 

Cum pulcher tdsu , titulis genero sui 
aoitis 

Ex poeta tur equus , cujus de stem- 
mate longo 

Felix emerito $ habet admistura pa- 
rente s. 

(E) Questa scienza , che li a i suoi 
principj come tutte 1* altre , e che ò 
fondata su le giuste proporzioni del cor- 
po y si accresce e si perfeziona assaissi- 
mo colla pratica e coll’esperienza. Àn- 
si oggigiorno i piu «bili nei conoscere 

la 
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Jio in abozzo re dà un’ elegante immagine nel 3 libro delle Geor- 
giche v. 79 et seqq. 

liti ardua ccrvix , 

Argutumque caput , brei'is alvus , obesaque terga : 
Luxuriatque toris animosum pectus : honesti 
Spadices , glaucique ; color deterrimus albis , 


Et gih’o. 
Tom.I. 


In riuscita <T un cavallo , e quelli cbc 
meglio possedono tale scienza la devo- 
no tutta alla pratica ed alla sperienza . 
Ve ne sono alcuni die possono darsi 
Tistesso vanto dell’ Impera tor Michele 
Balbo , il quale alla semplice vista co- 
nosceva la riuscita d' un cavallo, c scora 
per esser buono ed atto alla guerra . 
Del rimanente per la scelta de* cavalli 
per la guerra si possono ben dare re- 
gole generali j ma non precise e scelte, 
senza prima conoscere qual uso di lo- 
ro dee far l’uomo, e che cosa dee con- 
tribuire alla forza del tutto di' è il ca- 
valiere . L* uso che de* cavalli si debbe 
fare è vario , siccome in varie specie 
la cavalleria si divide , delle quali ognu- 
na ba le sue funzioni particolari. Altro 
cavallo facea mestieri , a ca gioii d'esem- 
pio , al corazziere j altro al cavalleggie- 
re altro alla lancia ( la quale differenza 
si conoscerà meglio dopoché delle loro 
varie funzioni si è parlato ) . La forza 
della lancia dipende dall’ urto del caval- 
lo ; il qual urto non è altro cbc il com- 
posto della sua velocità e della sua 
mole , che con voce della meccanica mo- 
mento appellasi. Dunque ne* cavalli per 
le lance dee attendersi a queste due 


T t II 


qualità. La forza delle corazze consiste 
nel loro ordine e nella unione \ onde 
per i loro cavalli basta la docilità c la 
forza . La velocità è superflua , perché 
non se ne fa uso. Tutto l’opposto è de- 
gli archihusieii , i quali , siccome trop- 
po deboli per attaccar di fronte , erano 
costretti a cercar il debole ed il fianco 
del nemico j per il qual uopo aveano 
bisogno di cavalli agili e velocissimi. La 
presente cavalleria ( eccetto presso al- 
cune nazioni che ancor ritengono le 
corazze ) esige simili cavalli. I dragoni, 
laddove si considerano come fanti , cui 
si dà il cavallo soltanto per trasportarsi 
più presto ne* luoghi dove bisognano , 
non esigono cavalli cosi agili come i 
cavallfggicri , ma basta cbc sieno di fa- 
tica c di forza , acciocché possano ingrop- 
pare altri fanti se bisogna . 11 marchese 
di Feuquier. condanna nella truppa fran- 
cese 1* aver dato a dragoni cavalli mollo 
buoni : On Ics a trop bien monta dans 
ces demiers tems , et on Ics a voulu de 
trop près égaler aux chevaux de la ca- 
vatene . ... Je voudrois dono 

qu ils fussent moina bicn monte s , cet-à- 
dire , sur dei chevaux moins kauts , et de 
tnoindrc prix . Meni, de Feuq. 1 . 1 .cap. 26. 
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Il saggio de’ cavalli faceasi negli spettacoli equestri , ne' quali 
si osservava la velocità , l’ animo , e per così dire 1’ avidità della 
vittoria (F) . 


CA- 


Le qualità che devono avere i cavalli 
della cavalleria leggiera sono quell'istes- 
sc che costituiscono un buon cavallo ; 
poiché la velocità e l’ agilità sono tanto 
essenziali ad un ottimo cavallo che g li 
diedero presso i Greci il nome. Gli scrit- 
tori latini , e massimamente i poeti per 
additare nn eccellente cavallo adopera- 
no gli epiteti di Veloce, Alile , Ali pedo. 
Volile re , Rapido cc. Quindi si deduce , 
che i cavalli per la cavalleria devono 
essere ottimi. Giova adunque moltissimo, 
dove i dragoni della cavalleria soii di- 
stinti per l'uso, che i loro cavalli sieno 
inferiori *, poiché cosi la cavalleria può 
agevolmente provvedersi di ottimi , mas- 
simamente in paesi che non ne son 
mollo fertili: ma , dove l’uso de' dragoni 
con quello della cavalleria è confuso , e 
che distinti solamente di nome s' ado- 
perano nella guerra nell’ istesse funzioni, 


mal grado la diversità delle armi e 
degli arnesi , la quale dimostra che la 
loro prima istituzione era diversa; dove, 
dico , 1' uso de' dragoni è l' istesso che 
quello della cavalleria , bisogna dar loro 
gl' istessi cavalli ; vai quanto dire 1' una 
e T altra truppa dee avere gli ottimi . 
Acciocché possano avergli ottimi , non 
si dee risparmiare cura e sollecitudine ; 
poiché la bontà della cavalleria dipende 
totalmente dalla bontà de* cavalli . 11 
terreno delle due Sicilie è fertile per 
natura in tal produzione. Basta coltivar- 
lo coll' arte. 

(F) Virg. Animo* , aevumque notabis , 
Et qui* cuiquc dolor vieto , qua e 
gloria palmae 

JE Giovenale sat. 8. - 
Sic laudamu * equttm , facili cui 
plurima palmuc 

Fervete et exultat rauco viatoria circo. 
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CAPITOLO n. 

Delle Armi e della Ordinanza. 

Ija cavalleria segni la fanteria nelle armi e negli ordini , senza 
punto badare alla varietà de’ principi donde la loro forza deriva. 
Le armi da ferir da presso e da trarre divisero 1’ una e l’altra 
in leggiera e gravemente armata , e diedero presso gli antichi a’ 
cavalieri il nome di ferentarj e di astati , e presso i moderni 
quello di cavalieggieri ed uomini di arme . Gli astati siccome 
altri con scudo , altri senza , combattea no ; così in scutati ed in 
astati furono di nome distinti . Gli uomini d’ arme eh’ erano ar- 
mati di lancia , furono chiamati lance ; corazze , que’ che di tale 
arme erano privi ; ed i cavalieggieri , dall'archibugio di cui erano 
forniti archibusieri s’ appellarono ; onde tre sorte di cavalleria 
nacquero: lance, corazze ed archibusieri. 

Le armi in asta lunghe avendo fatto vedere nella fanteria 
1’ effetto dei gran fondo e strettezza d’ ordini , si crederono que- 
ste qualità parimente alla cavalleria necessarie, e vi furono intro- 
dotte ; quindi nacque quel mostruoso fondo della cavalleria asia- 
tica : ma non tardò guari a conoscersi che i cavalli non poteano 
come i fanti ricever forza dalle righe deretane , e che un fondo 
così grande, anzi che d’ utile, era di disordine cagione; onde si 
ridusse ad otto , e questo fu l’ordinario de’ Greci. I Romani piA 
avveduti lo ristrinsero a quattro . Spenta dall’ inondazione dell* 
barbarie colle altre memorie quella dell’ arte della guerra , si 
smarrì l’ istoria della varietà del fondo . I Francesi forse i primi 
comparirono, nel nascere della moderna milizia, in una sola riga. 
Lo studio e l’esempio degli antichi , e l’esperienza Vantaggiosa fat- 
tane nella fanteria , richiamò ben tosto altresì nella cavalleria di 
bel nuovo il gran fondo. Fu adoperato sino al numero di dieci: 
poi tratto tratto si andò diminuendo. Il principe Maurizio , Ales- 
sandro Farnese, ed il duca d’Alba gran capitani , e quasi tutti d’una 

T t 2 stessa 



53a RIFLESSIONI CRITICHE 

stessa data, Io ridussero a otto, e poi a sei . Gustavo Adolfo lo 
ristrinse a cinque ; il visconte di Turena a quattro j e Montecue- 
coli a tre, eh’ è quello che a’ nostri giorni s’adopera. Questi gran- 
d’ uomini, conosciuta coll’esperienza l’inutilità del gran fondo, a 
poco a poco lo minorarono. 

Ma non sarebbe stato della sperienza mestieri per conoscere 
la forza del fondo , bastava che si fusse esaminata la sua natura. 
Il fondo è utile quando per la stretta coesion delle parti le ri- 
duce tutte a formare un corpo solo } in guisa che i movimenti di 
ciascheduna concorrano a fare un movimento universale ed uni- 
forme , come se da una sola fosse prodotto. Cioè impossibile ot- 
tenersi dalla cavalleria , in cui il cavallo di dietro non può appog- 
giarsi al cavallo d’ avanti ' senza partorir disordine e confusione . 
Se uc dichiarano apertamente i tattici (A) ■ 

A11M- 


(A) Amano : Sed nec hoc est igno- 
ratidum , quod equi collocati in latitudi - 
nem , non equalem praestent utilità lem 
atquc pedites sic dispositi. Aon enim im- 
pcllunt eos qui sunt ante ipsos , quia 
non potest cquus equo incumbere , sicut 
in humeros laterave uliorum pedites in - 
cu m bere solent . Ncque si conjugantur iis 
qui sunt ante ipsos collocati in lui it udi- 
ne/n , pondus unum cfficit omnis multila - 
do ; veruni potius si constipantur turbas 
cient. Eliauo : Haud enim fieri potest , 
ut equitum multitudo posteriorum eandem 
praestent utilitatem , quarti in pedestribus 
copiis , ubi scilicet pone renitentes pri- 
morem continent altitudinem . Equitum 
namque omnium numcrus corpus pondus- 
que unum consistit. Jtaque fit y ut si po- 
st eriorcs prioribut juncti renitantur , ni - 
hit suo impulso proficiant ; immo una cum 
aliis labantur , et perturbati s ordinibus 


gravius suo errore , quam virtute hostium 
versentur necesse sit . Non si può capire 
come con questi principj abbiano stabi- 
lito i Greci il fondo di otto : come si 
possono accompagnare riflessioni si giu- 
ste , die T inutilità del fondo nella ca- 
valleria interamente scuoprono con un 
fondo sì grande . Egli é impossibile che 
cose si opposte situo parto della stessa 
mente • Avessero per avventura Arriano 
ed Eliano i primi veduto ciocché ad 
occhi più acuti era sfuggito ? Ma le ri- 
flessioni sono troppo simili per creder- 
meli autori in opere che hanno dagli 
antichi tratte . Dall* altro canto Polibio 
dice , che il fondo migliore per la ca- 
valleria è di otto , e ne parla come ge- 
neralmente usalo. Dalla sua autorità for- 
se mosso il signor Folard asserisce tale 
quella de' Greci; e sulla stessa autorità 
fondati dicemmo noi altresì , clic I ordi- 
nario 
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All’ istcssa fanteria atta a restringersi ed a premersi non si è 
generalmente accordato il gran fondo , ma soltanto a quella for- 
nita 


nano lor fondo era di otto', ma per 
quanto sia grande 1' autorità di Polibio, 
ella deve cedere alle ragioni ed agli 
esempi. Le ragioni , perchè il fondo non 
debba essere grande , addotte da’ mento- 
vati tattici sono convincentissime c pal- 
pabili. Gli esempi die si possono trarre 
da’ Greci dimostrano tutti il loro fondo 
molto piti piccolo di otto . Sappiamo da 
Plutarco in una maniera da starne si- 
curissimi , clic in Sparla i corpi di ca- 
vallcria erano composti di 5o cavalli or- 
dinati in figura quadrata : sappiamo al- 
tresì da Eiiano che il nume di quadra- 
to è comune cosi a’ corpi quadrati di nu- 
mero , come a quelli di figura -, anzi in 
questo senso è piu usato nella cavalleria. 
Ora un corpo di fio cavalli non può es- 
sere quadrato di numero , dunque dee 
essere quadrato disfigura. Supposto che 
il cavallo per ii lungo occupi doppio 
terreno che per il largo *, cinquanta 
cavalli in cinque righe occuperanno un 
terreno quadrato , ed ecco in Sparta il 
fondo di 5. Del fondo che adoperarono 
gli Ateniesi non sappiamo niente di pre- 
ciso ; ma per gli esercizj e pei movimenti 
clic alla cavalleria assegna Senofonte nel 
Jib. del General. , non potea esser gran- 
de. EUano , parlando delle varie figure 
per gli squadroni di cavalleria , dice che 
i Greci della quadrata sì avvalsero; c 
Ira le figure quadrate mette per ottima 
quella che nella fronte ha doppio nume- 
ro che nel fondo ; per esempio asscgua 


8 c io dì fronte, c 4 c 5 di fondo. 
Aggiunge che alcuni per ottenere la for- 
ma quadrata , fanno la fronte triplice 
del fondo , sul supposto che il cavallo 
occupi , col suo lungo , triplo terreno di 
quello che occupa per lo largo ; onde 
situano 9 nella fronte e 3 nel fondo , 
e per sì poco fondo assegna quelle ra- 
gioni che l’ inutilità nella cavalleria ne 
pruovano , c che di sopra abbiamo tra- 
scritte. L’iinpcrador Leone dice , che il 
fondo per la cavalleria si dee stabilire 
di quattro , come gli antichi lo prescris- 
sero : Alt it mio a dei equestri s , quemad - 
modu/n antiqui descripserunt , ad quatuor 
solum equitum altitudinem constitui de - 
bet : App. B. cap. 12. n. i.{. Per gli 
antichi egli intende i Greci , come al- 
trove manifestamente si vede ; le ragio- 
ni ch’egli adduce per dimostrare inutile 
un fondo maggiore sòdo simili a quelle 
di Eiiano e di Arrinno, e le avvalora di 
più coll’ esperienza . Ma è ben sorpren- 
dente , che dopo tali ragioni ed esperien- 
ze egli stabilisca nella sua cavalleria il 
fondo di 7 , di 6, di 8, ed ancor di 10. 
Ma clic che nc sia del pensar contraddit- 
torio ed impertinente dell’ imperador 
Leone, di cui questo non é Punico 
esempio , egli serve egualmente che 
Ebano ed Arriano a dimostrarci picco- 
lo il fomJo adoperato da’ Greci nella ca- 
valleria. Tutti questi sono autori di gre- 
ca tattica : le loro opere sono tratte da- 
gli antichi greci tattici , che più non 
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nila d’ armi che del divisato universal movimento profittar po- 
tessero. All’ altra si è lasciato quanto bastava per 1’ uso delle ar- 
mi che da particolar movimento dipeodea . Così lo schioppo , 
quantunque niuna forza dal fondo ricevesse , pur 1* ottenne di tre 
o di quattro ; perchè tre o quattro righe possouo ncll’istesso tem- 
po comodamente servirsene ; ma ognun vede che ciò è impratica- 
bile nella cavalleria. In essa dunque per qualsivoglia arme il fon- 
do (B) è egualmente inutile, e si può adoperare soltanto per rim- 
piazzare i morti e per sostenere i primi , non perchè contribui- 
sca all’uso o alla forza dell’ arme ; onde sembra più ragionevole 
il costume , che già fu in Francia , di combattere in una riga so- 
la , che quello di così grosso e mostruoso fondo che altrove eb- 
be voga. 

L’ esperienza non per tanto ed i principj non hanno potuto 
interamente guarire le menti dalla illusione che vi ha cagionato 
1’ esempio della fanteria , e da’ pregiudizj clic a prò del gran fon- 
do vi ha introdotti . Al signor Folard sembra piccolo quello di 
tre eh’ è in uso , e lo vuole di quattro per conseguir l’attacco uni- 
to e serrato. Così , die’ egli , si eviterebbe F ondeggiamento , i mo- 
vimenti sarebbero più spediti , c 1* urto più violento che non è 
negli squadroni d’oggidì. Al sentir del fondo questi pregi nella ca- 
valleria, chi potrebbe mai credere autore di tali voci un uomo 
di tanti lumi c di sì vasta erudizione fornito? Bastava ricordarsi 
d’ aver letto Eliano o Arriano , per non pronunciarle ; ma cioc- 
ché reca più meraviglia , egli stima tanto necessario il fondo di 
quattro , che si scaglia fieramente contro gli autori di quello di 

tre 


esistono. Tutto quel che s' incontri di 
cattivo è loro proprio. 11 piccol fondo, 
e le ragioni e le riflessioni di cui è accom- 
pagnato, viene certamente dagli antichi. 
Se vi à cosa che gli si opponga è de’ 
detti autori avvezzi già a guastare c cor* 


rompere quelche presso gli antichi haa 
ritrovato. 

(B) 11 fondo poteva essere utile sol- 
tanto agli archibusieri per l'uso de’ ca- 
racolli , come si osserverà in appresso . 
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tre ; nè una differenza sì piccola , nè il gran nome di Montecuc-. 
coli che se ne può dire il primo autore , basta a garentirli dall’ es- 
sere chiamati uomini che aveano conseguito tutta la loro auto- 
rità , non dalla scienza o dalle azioni , ma da’ loro impieghi e dal- 
la falsa opinione del loro merito . Si travia ( segue egli ) sem- 
pre con tali guide , ma giammai co' Gustavi e co’Turena. Ma 
non è la guida più favorita del signor Folard la verità , ed a cui 
ha giurato un perpetuo attacco? Perchè in questa occasione ab- 
bandonarla? Poiché la verità nell’ esatto esame delle cose più to- 
sto si rinviene , che negli autori delle medesime . Se Gustavo e 
Turena si avessero voluto servire d’ autori per guide nel rin- 
tracciar il fondo , Enrico IV ed Alessandro Farnese , il principe 
Maurizio ed il duca d’ Alba erano troppo rispettabili per non di- 
partirsene 5 ma se sè ne dipartirono per minorarlo , la loro au- 
torità serve più tosto a coloro che di quattro 1 ’ hanno ridotto a 
tre , che al signor Folard il quale di tre vuole accrescerlo a 
quattro. 

Mal si argomenta la forza della cavalleria da quella della fan- 
teria , e mal si crede che la fermezza degli ordini e la gravità de’ 
movimenti all’ una ed all’altra egualmente producanla . Nessuna 
cosa fornisce più lume per vedere chiaramente la differenza che 
evvi tra cavalleria e fanteria , le quali egualmente nella stabilità 
degli ordini e nell’unione la forza ripongano, quanto gli esempi 
da que’ tempi tratti in cui quest’ uso più fioriva (C) . 

Per 


(C) Gli eserciti di Spagna nelle guer- 
re di Fiandra , dopo che alcune provin- 
cia dal suo dominio si sottrassero , sono 
stati senza contrasto quelli dopo gli an- 
tichi in cui la disciplina e 1’ arte hall 
fatto più vaga comparsa . La cavalleria 
era nella maggior parte grave , ed or- 
inata di lance , C per conseguenza la 
più perfetta che in questo genere vi sia 


mai stala. Uno di questi eserciti coman- 
dalo dall* Arciduca venne in Francia al 
soccorso d' Amicns assediata da Enrico 
IV. Questo principe sapeva per saggio 
giù fattone quel clic .valevano le lance 
fi.iroi tiglio, poiché , nella battaglia d'Ivry 
comandate dal conte d’ Egmont, aveano 
rotto e rovesciato quanta truppa avra 
ardito far loro testa ; però da tal saggio 

ani- 
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, Per ben giudicare dunque quali sieuo le armi ed il fondo 
ilie alla cavalleria più convengono, fa mestieri prima la sua na- 
tura esaminare . Ilicrate nell’ immagine che ci diede dell’ esercito 
nel corpo umano , paragonando la cavalleria a’ piedi , manifestò la 
sua natura e forza ; e fe’ mollo chiaro vedere che qncsta consisle- 
s a nell’agilità, nella prontezza e nella facilità de’ movimenti ; e 
«he per conseguenza l’uso della medesima più proprio si avea al- 
lora quando si lasciava libero campo a tali qualità. 

Il combattere proprio della cavalleria non consiste dunque 
nella fermezza degli ordini , ma in un continuo moto; e perciò non 
sempre la fronte, ma più spesso i iìanchi e le spalle del nemico 
cercar ilee ed attaccare: dove forte l'incontra, ritirarsi, e poi ri- 
tornare alla caiica , secondochè le sue mosse le porgano occasione. 
Questa maniera di combattere ( di cui la forza e 1’ uso conobbe- 
ro prima i Numidi e i Parti ) fu adottata dagl’ istessi Romani , av- 
vegnaché avvezzi alla stabilità degli ordini, e l’inseguire , il cedere e’1 
girare combattendo , costume della cavalleria fu poi appellato (D) . 

Quin- 


ammaestrato , ritrovò la maniera rii de- 
I mi crii e T impeto e la forza j e ridusse 
la sua cavalleria, per armi e per ordi- 
ni secondo i supposti principj di gran 
lunga mcn forte, a vincerlo, ed ancora 
con facilità ; ma quest* istcssa sua caval- 
leria col rimanente del suo esercito si 
•doperò indarno contro la fanteria ne- 
mica. 11 contegno della sua ritirata era 
più Cero di quel clic altra truppa aver 
potesse nel presentar battaglia • c bur- 
lossi di tutti gli sforzi de' Francesi co- 
niandoti da un capitano si vivo , si in- 
traprendente c cosi grande. 

(D) Ciò si ravvisa in tutti gli antichi 
scrittori: Sallusl.in Giug.Sg : Quibus illi 
/reti non uti equestri praelio tolt i , sequi , 
dein cedere ; sed udvorsis equis concorrere, 
implicare , ac perturbare acicm. T acito lib. 


6. An. Modo eque stris praelii more front is 
ac tergi ttice etc. Livio lib. 3i. : Credi - 
dere regii genus pugnae , cui assueverant, 
fare ut equites invicem sequentes , re- 
fugicntesque , nunc telis uterentur , nane 
terga darent etc. Da tutti questi luoghi 
si ravvisa quant' era diversa la maniera 
di combattere della cavalleria , di quella 
della fanteria ; c che come a questa la 
fermezza era necessaria, cosi alla caval- 
leria l.i volubilità ed il continuo moto. 
Polibio nella battaglia di Canne espres- 
samente ci attesta clic i Romani arcano 
tal maniera di combattere stabilita per 
legge di milizia . Ecco come parla tra-, 
dotto dal p. Thuillier : Car ce ne fut 
point tant'jt en reculant , tari tòt cn re- 
venant à la charge sclon Ics loix de leur 
mi lice etc. 
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Quindi la lancia , avvegnaché chiamata dal signor Montecuc- 
coli regina delle armi , ò per la cavalleria disadatta , come quella 
che non permette altro attacco che unito e diretto , quale dal det- 
to autore , dal Basta e dal Melzo ci vien descritto . Le corazze 
altresì non tanto dalle lor armi obbligati , quanto dall’ uso che se 
ne fece, altro combattere non conoscevano. I soli archihusicri , del- 
le tre rapportate varie sorte di cavalleria , osservavano la maniera 
di combattere alla cavalleria propria ; ma essi erano i meno sti- 
mati ed i meno adoperati in battaglia . Le corazze e le lance ne 
formavano il nerbo e la forza , e l’esito della medesima era unica- 
mente in loro riposto. La cavalleria leggiera fu giudicata di resi- 
stenza incapace, nè si esponeva mai ue’ combattimenti senz’ esser 
da quelle sostenuta ; quindi si ristrinse a piccol numero. Il signor 
Mootecuccoli non ne permette più che il quarto in rapporto alla 
gravemente annata , ed il signor Melzo afferma clic non è bene 
averne gran quantità in battaglia. 

La maniera onde di tali truppe si avvaleano dimostra la 
pratica de’ loro principj. Gli archibusieri davano principio all’at- 
tacco; e dopo aver sparato caracollando su l’inimico, le lance 
di galoppo 1’ urtavano ; e del necessario disordine cagionatovi le 
corazze profittando, sparata la pistola , 1’ attaccavano con la spada 
per compiere la già cominciata disfatta. Coperti tutti d’armi e 
formati iu grossi squadroni, il moto più veloce, in cui potessero 
adoperare il cavallo , era un lento trotto . Oltre quest’ uffizio , 
aveano ancora quello di sostenere altra truppa che combattesse , 
ne proteggevano la ritirata , e le servivano d’ asilo. 

Quest’ uso che della cavalleria si è fatto sarebbe fuor d’ ogni 
contrasto eccellente , se non si potesse altrimente combattere che 
a cavallo ; poiché vi si osserva esattamente eseguita ed imitata 
1’ economia del combattere che per la fanteria le più agguerrite 
nazioni e massimamente i Romani praticarono . Gli archibusieri 
ci rappresentano i veliti : l’ impeto delle lance quello degli astati 
e do’ principi : e la fermezza delle corazze quella de’ Triar j. In 
questo aspetto ha ragione di dire il signor Montccuccoli che i co- 

Tom. I. Y v raz- 
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razzieri non sono nion utili che i fanti j ma se si può alti ì ni enti 
combattere che a cavallo, ingiustamente si cerca dalla cavalleria 
ciocché con minor spesa o meglio si può dalla fanteria ottenere . 
Egli è confondere le mani co’ piedi esigere dalla cavalleria fermez- 
za d’ ordini , ed avvalersene per sostenere altra truppa che com- 
batte , o per darle rispinta d’ asilo. L una e qualità , 1 altre sono 
funzioni della fanteria. La cavalleria serve per battere i cammini, 
per riconoscere i nemici , per inseguirli rotti , per disertare il 
paese , per assaltare dove trova debolezza , e ritirarsi dove incon- 
tra forza maggiore ; in somma è una truppa che dee offendere e 
difendersi colla velocità de’ movimenti. A tutto ciò è disadatta la 
cavalleria gravemente armata. Voglio accordare ch’ella abbia van- 
taggio sulla leggiera , e che questa non possa sostenere 1’ urto ; 
ma non ha l’ istcsso e maggior vantaggio la fanteria? E se le fun- 
zioni sono l’istesse che quelle che si addossano alla cavalleria 
grave , e se si adempiono ancor meglio , a che le corazze e le 
lance? Che si adempiano meglio dalla fanteria , non crgdo che vi 
sia chi il contrasti. L’ impeto delle lance si può deludere , come 
molte volte si è deluso , aprendoglisi a bella posta degli spazj per 
poi prenderle ne’ fianchi : ciocché riesce agevole senza niente te- 
merne ; poiché obbligale dalla mossa già presa ad una direzione , 
son forzate seguirla senza poterla cosi tosto cambiare. lale ope- 
razione è pericolosa contro la fanteria , perchè questa può far in 
un momento fronte da amendue i lati , e finire cosi di rompere 
una truppa che aprendosi da se stessa ha cominciato a romper- 
si . L’ordine e 1’ unione nelle corazze è incapace per la materia 
di quella perfezione che ha nella fanteria. 11 disordine vi s’intro- 
dnce più facilmente, ed il rimedio riesce di gran lunga più dif- 
ficile. La fermezza che cotanto in loro si vanta , e per cui si pa- 
ragonano ad una fortezza , impenetrabile alla cavalleria leggiera , 
non s’ incontra ella maggiore nella fanteria ? e non è questa di 
tal paragone infinitamente più degna ? E poi questo pregio servi- 
rà solo per non essere vinte , non già per vincere ; poiché la ca- 
valleria leggiera, quando vede di non poter fare impressione, può 

per 
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per I* agilità sua sottrarsi in un baleno dall’ offesa nemica e met- 
tersi in sicuro. Nè i cavalli servono più alle corazze che ai fanti 
i piedi per inseguirla , poiché il loro moto più veloce è d’ un 
lento trotto j e se l’alterano, si disordinano avanti quella trup- 
pa che può cader loro addosso in un momento e profittare d’ un 
disordine quasi sempre senza rimedio. 

Si è esaminata sino adesso la cavalleria grave al paragone 
della fanteria, per dimostrare che non potendosi esigere altro uso 
di quello che dalla fanteria si esige , anzi nè men egualmente 
perfetto, eli’ era una truppa inutile. Ma è tempo d’ esaminarla al 
confronto della cavalleria leggiera , cui si è detta superiore ; poi- 
ché si è accordato quel che si poteva francamente negare . Non 
v’ ha dubbio che la cavalleria leggiera non possa resistere ad un 
attacco di fronte della cavalleria grave ; ma essa non è già obbli- 
gata ad aspettarlo . Può benissimo aprirsi per renderlo vano , e 
poi caricarla ne’ fianchi ; e ( per non distendermi in una minuta 
analisi delle sue operazioni ) può per la sua agilità e facilità de’ 
movimenti trovarne il debole, sfuggirne il forte, e ridurla a dis- 
ordinarsi. Nè queste operazioni sono rimaste nel possibile. Cioc- 
ché ella può fare, l’ha fatto. Una esperienza continua di tutti i 
secoli ci dimostra la cavalleria leggiera inferiore alla grave , sol 
dove non si è conosciuto il suo vantaggio , e 1’ esperienza corri- 
sponde esattamente a’ principj ; conciossiachè la forza della caval- 
leria leggiera consiste nell’ agilità , quella della cavalleria grave nel- 
la fermezza degli ordini c nell’ unione . Della prima è in nostra 
balia sempre 1’ uso : dell'altra non solo non è sempre, ma biso- 
gna che il nemico quasi concorra a permettercelo $ poiché se egli 
non vuol aspettare questo nostro attacco unito , nè attaccarci nel- 
la nostra unione, tutta la nostra forza si ridurrà all’apparenza 
senza effetto. Quindi di due varj agenti, il maggiore, perchè non 
ha la libertà sempre di adoperar 1’ azione , anzi perchè non 1’ ha 
mai contro gente che sa profittare del suo vantaggio , dovrà 
cedere al minore che tal libertà abbia. Enrico IV conobbe di tali 
truppe la differenza j poiché , malgrado il credito della cavalleria 

V v a gra- 
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grave , e la pruova funesta die della fiamenga n’ avea fatta , la 
stimò molto meno della leggiera , quando dell’ esercito spagnuolo 
la sola fanteria desiderava , da cui , alla sua cavalleria unita , pro- 
melteasi la conquista dell’ universo. Non tardò guari a conoscersi 
ancora dagli altri , che con poco profitto e con men ragione eran- 
si date alla cavalleria le armi e le maniere della fanteria , e che 
la sua forza altrove che nell’agilità si cerca in damo. Dove que- 
sta s’ incontra maggiore , quivi la miglior cavalleria altresì si ritro- 
va. Quindi i Numidi ed i Parti vinsero i Romani ; quindi gli Spa- 
gnuoli superiori a tutte le altre nazioni d’ Europa si stimano , e 
quindi ancor essi son forzati a cedere ai Mori. 

Questa verità, che bastava por mente sulla natura delle cose 
per ravvisarla, ebbe bisogno dell’ esperienza per apparire più chia- 
ra , e per isforzare la gente ancor non ben persuasa a seguirla . 
Le lance si lasciarono non come armi improprie alla cavalleria, o 
non utili 5 ma come quelle di cui non se ne potea fare sempre 
uso; quando che la facilità, onde quest’uso reudeasi vano dove 
ancora poteasi avere intero , dovea farle stimare armi d’ apparen- 
za più tosto terribili che d’effetto. Le corazze fecero più testa; 
ma alla line, benché a grandi stenti, cedcrono ancor esse il cam- 
po alla cavalleria leggiera , fuorché in Alemagna . Sin da’ tempi 
del signor Melzo si conobbe che da essa l’ intero uso della ca- 
valleria si può conseguire , come egli nel fine della prefazione 
apertamente si dichiara (E) . Ma non so come poi nella sua ope- 
ra 1 ’ uso ed il pregio della grave cavalleria da per tutto campeg- 
gia , in guisa che non si può comprendere conte della prefazione 
e dell’opera sia uno stesso l’autore; e molto meno intender si 

può 


(E) Lascio di parlare degli uomini 
d' arme , V uso de' quali si può dir che a 
tempo nostro sia quasi del tutto dismes- 
so ; poiché da molti anni in qua è ri- 
dotta a tal perfezione l'arte di guerreg- 
giare con la cavalleria leggiera > che da 


questa formata in squadroni molto più 
spantamente viene a ritrarsi quel mede- 
simo servizio , che prima con maggior 
lentezza e con più grave spesa era fatto 
dagli uomini armi. Reg, railit. del cav. 
Melzo. 


Digitized by Google 


SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 341 

può come il signor Montecuccoli ed il conte di Bussy ne abbia- 
no conservata a’ tempi più a noi vicini sì alta stima. 

Un pregiudizio così grande e così generale , di cui non ne 
sono andate esenti Io menti più illuminate , ha per mio avviso 
sua scaturiggine nella barbarie di que’ secoli ne’ quali , come al- 
trove si disse , la milizia alla sola cavalleria fu ridotta . Questo 
costume, o ne fosse il timor della ribellione iu P'rancia cagione 
come vuol Boterò (F) , o in Italia l’avarizia e la malizia de’ capi 
come Macchiavclli opina, o più tosto l’istcssa che di simil co- 
stume già assegnò Aristotile (G) , fu certamente generalissimo . 
Milizia e cavalleria sonava l’ istcsso 5 onde quando si ricominciò 
ad introdurre l’ arte nella guerra , naturalissima cosa fu che in 
quella materia s’impiegasse che era la sola o la più stimata. Gli 
antichi esempi e la giornaliera sperienza avea fatto conoscere il 
bisogno della varietà di truppa , e che nou si dovea tutta nell’ i- 
stcsso tempo ed all’ istesso uopo adoperare ; ma altra destinare 
per assaltare , altra per sostenere \ onde oggetto dell’ arte fu di- 
viderne le funzioni, e secondo le medesime adattar le armi , don- 
de le tre rapportate specie di cavalleria nacquero , non senza 
1’ appoggio dell’ esempio e dell’ autorità \ poiché negli antichi ca- 
tafratti ed arcieri , astati e ferentarj , cursori e difensori , gli uo- 
mini di armi ed i cavalleggieri e le loro varie funzioni si rav- 
visano. 

È forza pur tutta volta confessare , che mai tant’ arte si è 
adoperata nella cavalleria , nè mai con più giusto metodo e più 
esattamente secondo gli stabiliti principj si è proceduto , se non 
quando queste varie specie di cavalleria erano in voga. Basta leg- 
gere 


(F) Boterò nel Catalogo degl’ imperj 
del mondo. 

(G) Aristotile nel lib. 4* c * l3. della 
sua Politica attribuisce la grande stimai 
ed il grand' uso della cavalleria all igno- 


ranza d'ordinar la fanteria , e di servirsi 
della medesima *, quindi i popoli bar- 
bari e rozzi abbondarono sempre di ca- 
valleria. 
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gere le opere del Basta, del Vnllhausen e del Melzo per restarne 
convinto. Ma giustamente cotesti principi non furono Lene stabi- 
liti , e la soverchia arte non era il caso per la cavalleria : quella 
dell’ esercito spagnuolo condotto al soccorso d’Amiens , nella qua- 
le si ravvisava la più esatta e viva pratica della teoria de’ delti 
autori , fu vinta dalla francese. Il pregio ed il valore della caval- 
leria unicamente nell’agilità consistono , nè ad altro che ad accre- 
scerla o regolarla 1 ’ arte si può impiegare . Noi vediamo costante-, 
mente la migliore cavalleria dove migliori cavalli vi sono , e quin- 
di i Numidi i Parti ed i Galli , popoli di arte sforniti , cotanto 
sopra le più culle e bellicose nazioni nell’ antichità si esaltano . I 
Romani, o perchè di simil truppa poco conto facessero , o perchè 
disperassero di averla migliore , non solamente de’ Numidi e de* 
Galli si servirono , ma gli esercizj di questi ultimi per I3 loro ca- 
valleria dopo adottarono (H) . Non si può più convincente pruo- 
va di questa addurre per dimostrare, che la forza della cavalleria 
di altronde che quella della fanteria dipende; poiché se i Roma- 
ni conosciuto avessero che la fermezza dell’ ordinanza e la pugna 
stabile producessero la forza della cavalleria , niente loro era più 
facile che l’introdurvcle, come quelli che già ne aveano l’uso nel- 
la fanteria ; ma essi mai vi pensarono , e nè meno prima di aver 
veduto ne’ catafratti di Tigrane quanto poco la grave cavalleria 
valesse (I) . I principj a menti si illuminate apparvero così chiari 
che non ebbero bisogno d’aspettar l’esperienza per seguirli. 

Per 


(H) Arriano , come altrove si è detto, 
^rapporta un piccolo trattato contenente 

gli esercizj della cavalleria romana. Det- 
ti esercizj furono presi da' Galli , come 
si raccoglie dall* istesso autore , c dalle 
voci celtiche dì cui abbondano , le quali 
voci , come dell’ arte , furono ancor ri- 
tenute ed adoperate da’ Romani. 

(I) Tra la cavalleria di Tigrane nu- 


merosa di cinquantacinque mila cavalli , 
vi erano diciassette mila cavalli c cava- 
lieri tutti coverti di ferro. Questi era- 
no riputati il nerbo del suo esercito ; e 
perciò furono posti alla fronte per coprir 
l' ala dritta . Lucullo intraprende eoa 
due coorti di fanteria , e con pochi ca- 
valli Traci e Galati di rompere un tal 
muro di ferro , e di abbattere la foresta 

di 
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Per ritrovare dunque quali sieno le armi e la maniera di com- 
battere per la cavalleria migliori , bisogna presso i divisati popoli 
cercarle. Non vi si rinviene certamente fermezza d’ordini, nè at- 
tacco unito , ma un assalire c cedere vicendevole , ed un conti- 
nuo uso de’ caracolli . Questa maniera imitarono i Romani , come 
negli scrittori delle loro cose si ravvisa } nè altra conobbero i Gre- 
ci, se credesi a Senofonte. Le armi più generali erano l’arco e la 
spada. Del primo ne fecero più uso i Parti ci Numidi, della se- 
conda i Galli. La cavalleria d’oggi giorno ha quasi l’istesse armi; 
poiché si può dire , che all’ arco antico il presente archibugio o 
moschetto o carabina siasi sostituito : si pensò parimenti di dare 
alle armi da trarre presenti tutto quell’uso che aveano avuto le an- 
tiche ; ma conoscendosi che le armi da fuoco non poteano rice- 
verlo nella cavalleria se non che dalla prima riga, poiché l’ altre 
erano impedite dalle antecedenti, si proccurò di renderle tutte utili 
per mezzo de’ caracolli. Quindi si eseguivano per riga , quando si 
voleva offendere l’inimico di fronte. Allora avvanzavasi la prima 
riga , la quale dopo aver fatto fuoco dava luogo di farlo alla se- 
conda , piegandosi a dritta o a sinistra , c così ritiravasi per uno 
de’ fianchi dello squadrone alla coda ad occupare il luogo dell’ul- 
tima riga: l’istcssa manovra si continuava dalla seconda , terza ec: e 
si caracollava facendo fuoco per fila quando voleasi offendere il 
fianco del nemico . La manovra era simile alla testé rapportata . 
Ma tutta quest’ arte , e quel di più che pensò il Signor Vallhau- 
sen , non bastarono a fornire alle presenti armi da fuoco tutto quell’ 
uso vario e moltiplice che ebbe già 1 ’ arco nella cavalleria (K.) ; 

tanto 


di tante lance . Negli ordini che dà , e 
nella maniera che comanda per attaccare 
il nemico t dimostra che ne couoscca 
tutto il debole ; e sicuro d' una vittoria 
di cui l' apparenza era adatto contraria, 
la pronuncia prima di conseguirla , e 
prima ancora di metter la mano all' o- 


pera. L’ evento non lo smentì. Sorprese 
tutti ; ma non quegli ehe non si fer- 
mano sull' apparenza. 

(K) Il signor Vallhausen , oltre la pra- 
tica de' caracolli , da lui minutamente 
descritta , pensò ad addestrare gli ar- 
chibugieri a sparare fuggendo , come già 

fe- 
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tanto che nel corso del tempo, in vece di pensarsi ad accrescerlo 

0 a perfezionarlo , si andò sempre più diminuendo e trascurando. 

1 caracolli si misero in disuso (L) , e con essi cessò quella ma- 
niera in cui per loro mezzo faceasi fuoco -, onde la cavalleria , non 
potendolo fare altrimenti con tutte le sue righe , rimase la sola 
prima utile per il fuoco. Ma di questa ancora pochi se ne servo- 
no , e moltissimi credono che non se ne debba far uso affatto . 
Tal’ è l’avviso degli uomini più intesi , confermato dall’ esperienza 
e dalla pratica de’ migliori capitani (M) . 

Se dunque la cavalleria non deve far fuoco , a che darle la 
carabina ? Questa è 1’ arme più imbarazzante del cavaliere , e se 
non dee farne uso, ragion vuole che gli si tolga tale imbarazzo (N). 

L’ ar- 


fecero i Parti coll 1 arco ; tua ognun ve- 
de che la facilità di tendere l' arco 
non può eguagliarsi alla facilità di cari- 
car l 1 archibugio o altra arme da fuoco 
correndo. 

(L) Si vuole che sin al 1670 durasse 
ancora il costume di far fuoco caracol- 
lando ; e che da quel tempo in poi siesì 
cominciato a lasciare. Giova qui avver- 
tire che T riguardo alla detta maniera di 
far fuoco caracollando , il fondo nella 
cavalleria era utile ed ancor necessario; 
poiché bisognava clic vi fissero tante 
righe da poter continuare il fuoco l'una 
dopo 1* altra , nel tempo che la prima 
impiegava per ricaricar la sua arine , e 
per andare a portarsi alla coda * T in gui- 
sa che potesse successivamente ricomin- 
ciare il fuoco dopo l'ultima. La giusta 
misura di detto tempo dovea allora re- 
golare il fondo , solo però agli archibu- 
sicri. Ma lasciato l'uso de 1 caracolli , do- 
vcasi altresì lasciare il fondo a tal uso 


adattato. Io non so se nell’ accrescere o 
diminuire il fondo sicsi da alcuno ba- 
dato a tal principio. 

(M) Il signor maresciallo di Puysscgur 
è di contraria opinione ; e crede che sia 
molto vantaggioso ad uno squadrone se 
sul punto d' azzuffarsi con la spada fac- 
cia una scarica molto da vicino al ne- 
mico . Proccura di provare il suo sen- 
timento con quel che ha veduto e pra- 
ticato ; ma non rinviene in tutta la sua 
lunga esperienza e pratica esempio alcu- 
no favorevole al suo assunto . L' unico 
che adduce è contrarissimo , quantunque 
cerchi deluderne la forza ; poiché in 
detto esempio si vede la cavalleria , ]& 
quale attacca senza far fuoco , vincer la 
cavalleria che del fuoco si avvale giu- 
stamente nella maniera da lui prescritta. 

(N) Qualora si volesse pur seguire 
l'opinione del signor Puysscgur , riguar- 
do all’ uso eh’ ei prescrive del fuoco, 
seguir certamente non dovrebbesi riguar- 

od 
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L’ arme principalissima dev’ esser la spada accompagnala da 
due pistole; e siccome la spada è l’arme di più uso, di più forr 
za , e quella che in tal truppa decide de’ combattimenti , così dee 
procurarsi che sia d’ ottima tempra c di figura vantaggiosa. Quali 
vantaggi possa la spada ricavare dalla sua figura già si è detto 
altrove. Basta soltanto considerare che per la cavalleria dev’esse» 
re più lunga ed alquanto più larga che nella fanteria , tra perchè 
il cavaliere non può accostarsi così vicino al nemico , e ancora 
perchè possa ferire di taglio . 

Le armi di difesa , se l’ istesso esempio ed autorità si siegue, 
possonsi per la cavalleria risparmiare (O) . Esse se non sono a 
pruova , sono inutili ; e se lo sono , faticano di soverchio il caval- 
lo , onde non si può da esso la cotanto necessaria agilità esigere ; 
oltre che, essendo i cavalli la parte della cavalleria più esposta , 
bisognerebbe coprirli altresì d’arme, nel qual caso ridnrrebbonsi 
a 'catafratti , vai quanto dire inerti e disadatti alle funzioni proprie 
di tal truppa. Bisogna una volta persuadersi, che la forza di que- 
sta nella facilità e prontezza de’ movimenti consiste ; e tutto ciò 
che l’impedisce, malgrado l’apparenza, forma la sua debolezza . 
Esageri a sua possa il signor Montecuccoli il vantaggio delle co- 
razze (P) . E creda pure il conte di Bussy , che per vincere co- 
Tom.I. X x razze 


do alle armi che egli assegna alla ca- 
valleria . Tutto l'uso del fuoco eh* ei 
prescrive rislringesi ad una sola scarica 
fatta dalla prima riga ( poiché dalle al- 
tre non può farsi ) ; dunque per uso si 
piccolo del fuoco , e per una scarica da 
farsi dalla sola prima riga , tutte le ri- 
ghe e riutero squadrone dovranno por- 
tare armi sì imbarazzanti ed inutili j men- 
tre per tale uso del fuoco , c per una 
scarica da farsi così vicino al nemico , 
basterebbe la pistola. 


(O) Potrebbonsi ritenere le cuffie o 
berrette di ferro , come quelle che cuo- 
prono la testa , parte più minacciata 
dalle ferite di taglio , le quali accadono 
più spesso ne' combattimenti di cavai* 
leria. 

(P) Il conte di Bussy nella lettera 
216 toni. 5 delle sue lettere risponden- 
do ad una dell' abate di Cboisi , con cui 
1 ' avvisava che il Re avea scelti cinque 
mila carabinieri per opporli alle coraz- 
ze dell’ Impcradorc , dice : Il faut don e 

que 
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razze vi sia d’ altre corazze mestieri , che noi non possiamo 
acchetarci alla loro rispettcvole autorità quando le vediamo vin- 
te da disarmati Spagnuoli , e quando ci ricordiamo gli armati Ro- 
mani vinti da nudi Numidi . Nè 1 ’ uso conservato nell’ imperio 
ed il buono effetto qualche volta ottenuto pruova niente contro , 
se si esaminano le cagioni (Q) . 

Le 


que ces cinq mille carabinieri choisìs dant 
la cavatene le g e re pour battre les cui - 
ras sieri de l' Empereur soie ni a uni cui - 
ras tei ; car V homme en pour paini , quel- 
que brave qu ’ il soit , sera d' orMnaire 
batlu par t homme arme. Montccuccoli 
*ib. 3 . J iG , : Tatto il vantaggio 
siste in formar un corpo solido sì fer- 
mo cd impenetrabile , che ovunque egli 
stia o vada a guisa di bastione mobile 
arresti il nemico , c da per se si diferula., 
ma tal fermezza cd impenetrabilità non 
si può se non pinco .a piede c 

dalla corazza a cavallo ottenere . Questi 
grand' uomini discorrevano in si fatta 
guisa, perchè cosi della forza della fin- 
teria , come di quella della cavalleria , 
si aveano formato l' i stessa idea. Che un 
uomo armato vinca un disarmato è ve- 
rissimo , ma solo nella fanteria ; che 
tutto il vantaggio d’un corpo consista 
nella sua fermezza ed unione è altret- 
tanto vero , se si parla d' uu corpo di 
fanti , specialmente armati di picche j 
ma tutte e due queste assertive per la 
cavalleria sono false $ cd a scoprirle tali 
le ragioni e gli esempi vanno d’accordo. 

(Q) Walstein fu quello che le molti- 
plicò in Germania ; e ridusse quasi tut- 
ta la cavalleria a corazze, dopo 1' infe- 


lice saggio fatto in Lutzcn della caval- 
leria leggiera , eh' ei sbandi dall' eserci- 
to , addossandone le veci a pochi Croati 
ed Ungheri ( stabilimento che quasi an- 
cor dura , e che la cavalleria turca ha 
fatto mantenere ) . Ma la disfalla di 
Lulzen pruova più contro T uso che ne 
fece il Walstein , che contro la cavalle- 
ria leggiera j onde su cattivo fondamen- 
to fu ella sbandita . Si trova meglio la 
ragione di non adoperarla contro i Tur- 
chi \ poiché dipendendo', siccome ab- 
biam detto , la sua forza dall' agilità , e 
questa ritrovandosi infinitamente maggio- 
re nc’ cavalli turchi che ne' cavalli di 
Germania , dovea rimanere necessaria- 
mente vinta j onde in vece dell’ agilità , 
in cui gli Alemanni riconoscevansi infe- 
riori , pensarono opporre la fermezza c 
stabilità degli ordini j c ciò per igno- 
ranza de’ loro nemici è qualche volta 
felicemente riuscito. Migliore compenso, 
più sicuro e di molto miuorc spesa sa- 
rebbe slato supplice alla sua debolezza 
e difetti con la fanteria. I loro anlcccs* 
sori poteauo fornirne la pruova e l'esem- 
pio. I cavalli degli antichi Germani non 
erano meno informi o meno disadatti di 
quelli de’ presenti j ma ciò non ostante 
nel numero di 600 trovarono il secreto 

di 
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Le funzioni per cui la cavalleria è necessaria non si possono 
dalle corazze esigere 5 gli autori in fatti ne la esentano, e ne ad- 
dossano tutto il carico alla cavalleria leggiera nel tempo stesso che 
di questa abbassano il pregio . In questo senso il signor Monte- 
cuccoli dice : La cavalleria leggiera serve a far scorrerie , a 
scortare e prender lingua , a minare il paese nemico , a in- 
quietare con attacchi il suo esercito , a tenerlo sempre sotto le 
armi ed a caricarlo subito che piega . Queste funzioni sono le 
stesse che sole dalla cavalleria ha esatte chi ha saputo la guerra; 
onde se la cavalleria leggiera serve per queste , ogni altra è inu- 
tile ; poiché il combattere, penetrare, rompere gli ordini e vin- 
cere, alla fanteria soltanto appartiene. Or l’avervi adoperato la caval- 
leria dimostra che vi si è creduto più forza ; ma come credervi 
maggior forza che nella fanteria dopo il giudizio contrario de’ ca- 
pitani più rinomati e delle nazioni più culle , e dopo numero sì 
prodigioso di contrarj esempi ? Ecco che palpabile contraddizio- 
ne ! Non si può certamente in altra maniera sviluppare , che in. 
supponendo questa forza in qualche parte , 0!^ la fanteria non 
abbia . Questa parte è il solo cavallo . Per veder qual vantag- 
gio egli dia , lasciando da banda le passate memorie ed i già 
. X x 3 fatti 


di vincere 5ooo de' Galli ; Tal quanto 
dire della migliore cavalleria che allora 
vi fussc. E Cesare nella generai solleva* 
zinne delle Gallic , non avendo che po- 
chi cavalli germani da opporre alla mol- 
titudine de 1 nemici , trovò nella fanteria 
( cioè nel tramezzare pochi fanti ne’ ca- 
valli ) i mezzi di deluderne il numero , 
c di vincerli j poiché a clic giovano le 
corazze, se ì nemici pensano del loro 
vantaggio valersi , se con la varietà del- 
l'attacco da per tutto le molestano , e 
se con Y istcssa rapidità de' movimenti 
onde ad offendere si portano dalla ne- 


mica offesa si sottraggono ? bisogna che 
le corazze perdano finalmente il loro 
contegno ; ed ecco la loro disfatta : e se 
pur abbiano tanta pazienza di rimaner 
ferme , ridurrassi il loro vantaggio al 
più a non esser vinte , ma mai a vin- 
cere ; e si ristringerà il loro uso a quel- 
lo che con maggior profitto e con 
spesa minore dalla fanteria si può otte- 
nere. Ecco dunque una truppa col no- 
me di cavalleria clic non può farne le 
funzioni nè men in battaglia , non che 
in tanti bisogni della guerra per cui è 
più necessaria. 
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fatti saggi , {ìgnriatnci un combattimento tra fanti e cavalli : se si 
vuol far uso del fuoco, ognun vede eh’ è più efficace, più per- 
fetto e maggiore nella fanteria -, e quando ancor fusse eguale , l’ef- 
fetto c vario , poiché nella cavalleria così le proprie come le ne- 
miche scariche producono grave disordine. Si venga all’armi bian- 
che ; la fauteria può farne tutto 1’ uso che vuole. Non così la ca- 
valleria . Le picche o pur le bajonette persuadono più il cavallo 
che lo sprone . Sia egli generoso quanto si voglia , e spinto col 
maggiore ardore di cui è animato il cavaliere , come pura mac- 
china non può ricevere impressione da principio interno. Gli sti- 
moli di gloria e di onore , di premio e di pena , non hanno per 
esiso vigore alcuno: può soliamo muoversi, e si muove da princi- 
pio esterno j e quando ve ne sono due che gli danno contraria 
direzione, dee seguire necessariamente la più forte. Niente giova 
al cavaliere il suo coraggio c la sua arte ; egli è trasportato dal 
cavallo a mostrar mal suo grado le spalle . La fanteria si porta 
all’ offesa , senza che nessun’ arine contraria possa distoglierla . 
L’idea di gloria e di onore, o quella del premio c della pena, 
o tutte insieme , secondo la varia educazione , occupano per mo- 
do l'anima che non lasciano luogo all’idea di pericolo che po- 
tesse presentarlesi , e così rendono sormontabile qualsivoglia osta- 
colo. E qualora non tutti a tali stimoli fussero egualmente sensi- 
bili , l’ esempio e la necessità producono l’ istesso effetto , e la ra- 
gione detta a’ più timidi che così vicini al nemico non possono 
altrove ritrovar Io scampo che nel vincerlo . L’arte, il coraggio, 
la disciplina, la forza, tutto si adopera, niente rimane inutile. 

Da tal paragone si scorge chiaramente che il cavallo toglie , 
non aggiunge forza . Ma s’ è così , a che averlo dato all’ uomo 
nella guerra j e qual uso della cavalleria si può ottenere, se ella 
è tanto alla fanteria inferiore? Niuno certamente , o pochissimo per 
combattere e per vincere , e nessun di coloro che l’han conosciu- 
ta ha tali cose da essa pretese o sperato ; ma non perciò si dee 
dedurre ch’ella sia inutile. Il cavallo si è dato all’uomo per giun- 
gere 
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gere dove senza di esso non potrebbe (R) , e dove coll’impedimento 
che ne riceve è ancor superiore. Quindi la cavalleria si adopera per 
inseguir i fuggitivi , per riconoscere o per disertar paese , e per in- 
finiti altri usi che la guerra esige, e che non si possono agevol- 
mente dalla fanteria ottenere . Se non vale da se sola a riportar 
vittoria , 11’è spesse volte cagione , e moltissimo contribuisce a ren- 
derla compiuta , e per conseguenza utilissima e necessaria ancor 
risulta per conseguirne il frutto. Un esercito rotto dalla sola fan- 
teria può perdere senza grave danno, e facilmente rifarsi. Chi fug- 
ge non ha altra cura che del suo scampo , e per conseguirlo v’im- 
piega tutta la sua velocità ; ma la fanteria che insegue è costret- 
ta a conservar l’ordine , la qual necessità le vieta di poter giungere 

P ini- 


(R) Questo fine ai vede espresso nel- 
T idea che della cavalleria formò [ficcate 
quando paragonolla ai piedi del Teserei to*, 
la qu.de idea resero più chiara e distinta 
nella pratica gli antichi Germani , Bri t - 
tanni e Romani . Essi cran piedi per 
giungere T inimico , ma per combatterlo 
dìventavan mani ; e quel che reca più 
meraviglia , combattevano divenuti fanti, 
e vioceano la cavalleria non con le ar- 
mi contro lai truppa a[te , nè con gli 
ordini proprj a* fanti, ma sparsi e divisi 
e con la sola spada \ ciocché a di no- 
stri sarebbe il più strano fenomeno che 
potesse apparire t quantunque di facile 
spiega per chi secondo la uatura delle 
cose discorre . Chi riflette che il fante 
può ferire dove vuole , e sottrarsi in 
mille guise all' offesa nemica ( libertà 
di cui il cavaliere è privo ) , intende 
agevolmente perchè i Romani presso So- 
ra misero piè a terra per vincere i ca- 
valli nemici , e perchè questi fecero Ti- 


stesso per poter loro resistere : esempi 
molte volte replicati , ed oggetti spesso 
veduti nelle romane memorie. Compren- 
derà altresì facilmente perchè i Romani 
non poterono superare i Brittanni, se 
non quando vietarono loro con un pron- 
to e vivo attacco lo scender dall’ essede 
c divenir fanti : e perchè seicento cavalli 
germani , la peggior cavalleria d' allora, 
col metter piè a terra batterono 5ooo 
cavalli francesi ; poiché il pregio ed il 
vantaggio della cavalleria di questi con- 
sisteva ne' buoni cavalli , i quali più agili 
di gran lunga di quelli de* Germani se- 
condavano meglio i movimenti del ca- 
valiere 5 ma i Germani col metter piè 
a terra attira vansi il vantaggio dal 
canto loro ; cpneiossiachè , per quanto 
sia agile un cavallo , non può rendere 
T azione del cavaliere , la quale da esso 
dipende , cosi pronta come quella d'uu 
fante. 
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rinimico; onde questo può riordinarsi e rifare subito testa, o pa- 
re ritirandosi per allora , presentarsi indi a poco da soccorso rin- 
forzato e più grosso, senza che la perdita d' una battaglia abbia 
niente contro di se deciso. Questa facoltà viene impedita dalla 
cavalleria con danno irreparabile , e talora con 1’ intera disfatta . 
Oltre questi nfTizj che la cavalleria presta all’ esercito riguardo al 
combattere, ella ne presta moltissimi e di gran conseguenza ri- 
guardo alle sue comodità, sussistenze e mantenimento , come si 
vedrà in appresso . 

Ecco 1’ uso utile ed ancor necessario che si può dalla caval- 
leria avere, per cui la leggiera basta, e la grave non è atta , come 
i suoi stessi estimatori confessano , nè per altro uopo è più pro- 
pria . Quelli che tant’arte e tanto travaglio vi hanno impiegato, 
hanno lavorato un terreno sterile . Una picca o bajonella distrug- 
ge tutte le loro fatiche, e lor ne toglie il frutto. La cavalleria è 
un composto di cui la perfezione consiste nell’unione. Questa si 
conseguisce quando il cavallo segue i movimenti dell’uomo. Ora 
non può seguirli quando alla sua natura sono contrarj . Portato , 
come tutti gli animali alla propria conservazione , schiva necessa- 
riamente lutto ciò che la distrugge . Indarno dunque si pretende 
da esso che affronti un corpo di picche o di bajonette armato , e 
che conduca il cavaliere a ferir l’ inimico con proprio danno ed 
offesa. Può ben condurlo , dove ciò non tema , quali sono i fian- 
chi e le spalle , cd a quest’ uso è pronta ed efficacissima la sua 
agilità . Questa dunque il cavaliere dee mettere in opera . Quindi 
quei cavalli clic di tal qualità sono più forniti , sono per la guer- 
ra ancora i migliori , e migliori cavalieri sono stati quelli che ne 
hanno fatto più uso; onde cavalleria migliore dee riputarsi quella 
che di tali cavalli e cavalieri è composta , qual’ è la leggiera. 

Essendosi oggi giorno quasi tutta a tale ridotta , cioè alla 
leggiera , sembrerebbe per avventura superfluo l’ avere spese tante 
parole per pruovare la sua eccellenza , se non vi frissero ancora 
parecchi i quali la grave cavalleria sospirano , e se si fusse sem- 
pre da tutti fatto della leggiera 1’ uso dovuto . 

La 
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Là presente cavalleria , comechè tutta leggiera ( fuorché in 
pochi paesi ) si distingue in cavalleria e dragoni. Questa distin- 
zione , quantunque presso alcuni popoli di solo nome , onde pa- 
recchi valent’ uomini già amaramente se ne dolsero (S) , apparisce 
manifesta nell’ anni , ne’ cavalli , negli arnesi e nell’ uso . Queste 
sono cose a ciascuno troppo note per esservi bisogno di partico- 
larmente descriverle , ma non sarà forse iuutile notare la bizzarra 
scelta o differenza delle armi. Si è data saggiamente alla cavalle- 
ria una spada che può ferir di punta e di taglio, quantunque suo 

co- 


(S) Montecuccoli nel lib. 1- delle sue 
memorie 16. n. 8. definisce i tira* 
goni cosi : Li dragoni non sono altro 
che fanti posti a cavallo armati di mo- 
schetti Uggirti un po' piu corti degli 
altri , di mezze picche , e di spade per 
occupare con diligenza un posto , per pre- 
venir l'inimico ad un passaggio e per- 
ciò fomiti di zappe e pale , e per porsi 
a cavallo in mezzo e nel voto de' batta- 
glioni , per quindi tirar sopra gli altri : 
combattendo essi ultrimcnte per ordinario 
a piede . Ermanno Ugoue nel suo trat- 
tato de miiitia equestri y ricavato da' mi- 
gliori autori del mestiere , dà simile idea 
ed uso de’ dragoni : Quartum equitum 
genus sunt velites . seti pedites equis im- 
positi , qui tamen de pedibus pu guani , 
dragona vulgo nunc vocant. Ma questa 
idea e quest' uso a poco a poco si alte- 
rarono, in guisa che adesso si può dire 
che y delle armi e degli arnesi in fuori, 
non differiscano quasi niente dalla caval- 
lerìa. Se ne lagnò già il signor Folard, 
il quale dopo aver defìiuili i dragoni 
come già lo furono dal signor Monte- 


cuccoli , soggiunse : Ce h ' est point cela 
aujourdkui , Ics dragone soni plus cava- 
liere qu ’ Ut ne soni fantassins , on n ' en 
connoti plus V usage etc. ed a questo 
abuso attribuisce lo svantaggio ricevu- 
to da* Francesi in Malplaquet . L' au- 
tore delle osservazioni sopra il campo di 
piacere formato in Sassonia l'anno 1 7 io 
condanna altresì tal abuso . Egli dopo 
aver rapportato i varj movimenti * della 
cavalleria e de'dragoui che colà si fecero, 
dice però es de notar , que los dragone s 
no hizieron a cavallo la sexta parte de 
los movimento» , que la cavalleria \ prue- 
va , que en aquel servici o no se confon- 
de , corno en aquel de Esposta el uso bien 
distinto que se deve hazer de estos dos 
cuerpos . Nello stesso senso i! marchese 
di Feuquieies parla cosi de'dragoni : Ce 
corps ne doit étre considera , que camme 
urie infanterie , que f on met à chevai , 
pour la pouvoir porte r plus dilige mment 
dans Ics endroits , où V on a besoin d'in- 
fanterie , pour se saisir d' un poste , et 
donner le tems à la vtritable infanterie 
d y arriver etc. Mem. p. 1 . cap. 26 . 
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costume sia di fare più uso del taglio (T) : ed a’ dragoni poi , che 
non sono realmente altro che fanti a’ cavallo, e che possono e deb- 
bono molte volte come tali adoperarsi ( nel qual caso 1’ uso mi- 
gliore della spada è certamente quello di punta), si assegna loro 
una torta sciabla che non può ferire se non di taglio. 

L’ uso de’ dragoni , secondo rapporta il signor Melzo (V) , fu 

in- 


(T) Pruova chiarissima ne sommini- 
stra la cavalleria de' Romani avvezzi ed 
istruiti tanto al ferir di punta nella fan- 
teria. Le ferite eh' ella diede alla caval- 
leria di Filippo , le quali furono all’in- 
tero esercito di sbigottimento cagiono , 
non poteano esser fatte se non dì taglio. 
Tito Livio nel rappresentare lo spaven- 
to de' Macedoni lo descrive cosi: Perchè 
quelli che aveano veduto le ferite da aste 
e saette , e rare volte da lance fatte , 
avvezzi a combattere co ' Greci e con gli 
lUirj , poiché videro con spada spagnuola 
tronchi i corpi, e le braccia staccatele 
tutto il collo reciso , ed i capi divisi dal 
corpo , l interiora aperte , e 1 altra brut- 
tezza delle ferite , contea quali arm e e 
quali nemici era da combattere , timidi 
universalmente miravano . La spada de’ 
cavalieri presso i Romani come nell’uso 
da quella de’ fanti dislinguevasi , cosi an- 
cora nella lunghezza e figura fu distinta. 
Tito Livio nel chiamarla egualmente spa- 
da spagnuola, o parla impropriamente, 
o vuole additare coli 1 i stesso nome 1’ i- 
stessa attitudine che ella avea per feri- 
re di punta, qualora se no volesse far 
uso. Quando non vi Risse altro testimo- 
nio della loro differenza , la natura istessa 
delle cose la dimostra } poiché la brevis- 
sima spada della fanteria romana non 


potea aver uso veruno nella cavalleria j 
ma v’ è Un chiarissimo testimonio , e lo 
somministra 1* istesso Livio ned lib. 7. 
rapportando il famoso duello che diede 
a Manlio il nome di Torquato , il qua- 
le dovendo combattere a piè non volle 
adoperare le armi sue da cavallo , ma 
prese la spada spagnuola , come più atta 
a combattimento più da vicino . Ecco 
come ne parla il detto autore : Armoni 
inde juvenem aequales , pedestre scutum 
capii , hispano cingitur gladio ad prò « 
piorem habili pugnata. Dal che si ricava 
manifestamente che la spada del cavalie- 
re era più lunga di quella del pedone ; 
poiché se fusse stala eguale , Manlio non 
i' avrebbe cambiata, per terne una piu 
alta a pugna da presso , con la quale 
uccise di puuta il Gallo. 

(V) Melzo reg. mil. lib. 2. cap. t. 
L'uso degli archi busie ri a cavallo fu in- 
ventato da' Francesi nell' ultime guerre del 
Piemonte , e da essi furono chiamati dra- 
goni , il qual nome tuttavia ritengono 
appresso di loro. Conosciutosi il Jrutto 
che si raccoglieva da questa soldatesca % 
si cominciò a farne levata anche nell e- 
servito spagnuola $ e quando ri duca iT Al- 
vo passò in Fiandra ne condusse alcune 
compagnie ec« 
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introdotto da' Francesi in Piemonte , e da essi ancora riceverono 
il nome ; ma se ne incontrano esempi più antichi . Nelle guerre 
di Alessandro i Dimachi erano quali sono i nostri dragoni’, e di- 
mostrano altresì nel nome il doppio uso che ebbero (X) . La ca- 
valleria de’ Germani , e la sua maniera di combattere , quali ci 
son descritte da Cesare (Y), ci rappresentano ancora un’idea bea 
chiara de’ nostri dragoni : tali pure si può dire che sieno stati i 
primi cavalieri de’ Romani , che furono i celeri istituiti da Romo- 
lo (Z) . 

CAPITOLO III. 


Dello squadrone , della sua figura e de' suoi movimenti. 

Come la fanteria, per rapporto al combattere, si divide in bat- 
taglioni, così la cavalleria in squadroni di videsi . 11 numero de* 
cavalieri onde eran composti ha variato in tutt’ i tempi j ma co- 
stantemente presso le nazioni culte è stato sempre piccolo (A) , 
Totn.I. > Y y presso 


(X) Quinto Curzio lib. 5. cap. 3|. 
Delectis equitum sex m illi bus , trecento* , 
quos DimACSAS appellante adjungit « . . 
equis vehebantur ; cum res locusque pasce- 
re t , pedestri s acies e rat etc. 

(Y) Coni. lib. 4. cap. a, Equestribus 
proeli is saepe ex equis desiliunt tic pedi- 
bus proeliantur ; equosque eodent remane, 
re vestigio adsuej aduni , ad quos se ce- 
leriter , quum usus poscit , recipiunt etc. 

(Z) Ecco come ne parla Dion. Alic. 
nel lib. a. *. Ex equis pugnarent , ubi 
campus ad equestre certamen esset com- 
modus } pedibus vero , ubi incomniodus . 
Presso Suiti a si ravvisa un simil co- 
stume de' Celtiberi , e la maniera an- 
cora come si tenevano i cavalli Sen- 
na i cavalieri : v. Idion . Celtiberi hoc 


habent in bello proprium , ut , cum vi - 
derint pedites suos ab hoste premi , ex 
equis descendentes , eos ordine stante s 
relinquant . Ex summit enim equo rum, lo- 
ris parvos clavos suspendunt , eosque oca 
curate defigunt , et ita docent equos pa- 
rere et in ordine manere , donec reversi 
clavos revellent. Ediz. di Kustero 1705 . 
voi. a. p. 95 . 

(A) La turma presso i Romani , la 
quale al nostro squadrone equivalea , fu 
di 3o cavalli , come 1’ etimologia della 
voce dimostra . Varrone la dichiara nel 
lib-4. L.L. Turma termo est \E inV abili: 
quod terileni equites ex tribus tribubus Ta- 
tientium , Rhamnium et Lucerum ftebunt . 
L'istesso numero durò finoa'tempi di Poli* 
Lio, come in quel che rapporta della militi» 

ro- 
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presso le barbare grande ; e questa differenza deriva dalla cogni- 
zione che quelle ebbero , e che a queste mancava della forza del- 
la cavalleria , la quale ( come si è detto ) nell' agilità consiste : 
qualità che da’ corpi grossi non si può pretendere. Le varie spe- 
cie di cavalleria variarono altresì notabilmente il numero ; poiché 
delle corazze gli squadroni erano grossi da dugento sino a quattro- 
cento cavalli , concorrendovi più compagnie a formarli : delle 
lance erano piccolissimi , composti soltanto di 3o cavalli , dividen- 
dosi la compagnia in più parti : e degli archibusieri ogni compa- 
gnia formava lo squadrone , non intera , ma mancante di alcuni 
pochi cavalli , che per attaccar la zuffa si distaccavano . Confuse 
queste specie di cavalleria , e ad un solo genere ridotte , gli squa- 
droni a cento cinquanta cavalli determinaronsi : il qual numero , 

0 l’ istesso o poco alterato , dura ancora oggi giorno . 

Se deesi credere ad Ebano , quattro sono state le figure prin- 
cipali date allo squadrone. Il rombo, ritrovato ed in uso presso 

1 Tessali : il mezzo rombo , cuneo o rostro , adoperato dagli Sciti, 
da’ Traci, e poi da’ Macedoni per autorità di Filippo: il quadro 
adoperato da’ Persiani , da’ Siciliani , e dalla maggior parte de’Gre- 
ci : ed il rettangolo ; ma già si è dimostrato parlando della fante- 
ria che tali figure , salvo le due ultime , hanno avuto soltanto 
esistenza nell’ immaginazione di Ebano o di altri a lui simili , i 

quali 


romana ai ravvisa ; ed accresciuto soltan* 
to di due cavalli si mantenne ancora sin 
al corrottissimo secolo di Vegczio : Et 
habet una turma equità 3 a. cap. 1 { , lib, 
3 . Se egli nel citato luogo il costume 
d* allora rapporta , e non più tosto quel 
che ha .trovato negli antichi libri tra- 
scrive , cagione forte di cosi credere 
ne somministra il cap. 6 dell* istesso li- 
bro , dove le turme appariscono di 65 
cavalli. Sappiamo d' altronde che la tur- 


ma ricevè alteramento maggiore. Ammia- 
no lib. 8. JDuarum turma rum equità cir • 
citer sept indento s. Tanto variano i prin- 
cipi quando la scienza manca . La tur- 
ma presso i Greci, a quel che ne dice 
Eliano , fu di 64 cavalli , ma nelle varie 
figure di turme eh' egli rapporta vi si 
trova numero molto minore . Quelle 
de' Lacedemoni , da loro chiamate Ulame y 
furono di 5o cavalli , di cui l' istituzio- 
ne a Licurgo stesso alcuni attribuiscono. 
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quali ingannati dalla voce hanno preso nel 6cnso letterale quel 
che era figurato . Basti esaminare ciocché egli dice intorno al ro- 
stro. In un luogo l'attesta come figura in uso presso gli Sciti e i 
Traci, imitata poi da’ Macedoni a persuasion di Filippo: altrove 
a Filippo stesso l’ invenzione ne assegna. Ma posta da canto tale 
contrarietà , la quale non dà certamente della fede dell’ autor® 
troppo favorevole argomento , il rostro , ne sia l’ imitatore o l’in- 
ventore Filippo , non si rinviene in veruna delle sue imprese , né 
in quella del suo figlio Alessandro , il quale si servì delle truppe 
e della tattica di suo padre . La maniera con cui Filippo forma- 
va i suoi corpi di cavalleria , secondo la narrazione dell’ istesso 
Eliano , tale figura nella guisa da lui delineata certamente non 
ammette , siccome altrove si è dimostrato . 

Dopo aver Eliano descritte le varie specie di rombi , dice 
che questa figura , nella forma forse più irregolare di tutte le al- 
tre ch’egli rapporta (B) , si adopera da Polibio nel numero di 
Y y 2 64 

(B) Eliano c. 19. descrive prima in gene- esattezza dee notarsi, che alcune noti 
rale la formazione del rombo cosi : Posto convengono colla descrizione da lui fatta 
avanti a tutti il comandante dello squa - della formazione del rombo in gcnerulc: 
dranc , i cavalieri che si ordinano a ’ e si può ancora a difetto attribuire y 
suoi lati non devono formar riga col ch'egli una specie di più delle annoverata 
medesimo , ma esser situati in guisa che rapporti , di cui non avea fatto veruna 
i capi de" loro cavalli corrispondano alle menzione ; e questa si è quando i cava- 
spalle del cavallo del comandante . Poi licri si dispougono in guisa che non re- 
distingue il rombo in varie specie cosi; stino ordinati nò in righe nè in file; 
Auctores autem hujus generis aut ita dis • e questa è quella appunto eh* egli asse- 
ponunt , ut equites ci versent et jugent: gna a Polibio , la quale , dissi di' era 
aut ita ut versent quidem , sed non ju - la più irregolare di tutte ; poiché clic 
geni : aut ita ut jugent , sed non versent: cosa più irregolare e più strana che il 

Cioè : Gli autori del rombo , o dispon- produrre un corpo ordinato in cui non 
gono i cavalli in guisa che stiano ordi - vi sia veruna ordinanza ? L’ ordinanza 
nàti in file e righe \ o in guisa che sic- costa di file e di righe, di fronte e di fondo; 
no ordinati in file , ma non in righe . come dunque può dirsi corpo ordinato 
Passa quindi Eliauo a descrivere la for- si fatta specie di rombo , in cui file © 
inazione di ciascheduna specie ; nelle righe non sono , cd iti cui nè fondo 
quali descrizioni per difetto di poca nè fronte concepir si possono ? 
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64 cavalli . Non adduce il luogo donde ciò ricavi . Forse questa 
sarà la tattica di Polibio che non abbiamo ; ma quel che abbia- 
mo di quest’ autore basta per dimostrarci ad evidenza che una fi- 
gura sì bizzarra nella sua tattica non potea rinvenirsi , e molto 
meno uso ed approvazione da lui potea ottenere. Polibio, nel con- 
futar Callistcne scrittore delle guerre di Alessandro , parla dell’ or- 
dinanza della cavalleria , e stabilisce il fondo di otto come il più 
usato e come il migliore che a tal truppa possa darsi . Ora nella 
figura del rombo , che Ebano attribuisce a Polibio , non si può 
nè il fondo d’ otto nè altro fondo concepire (C) . 

Il quadro ed il rettangolo sono da Ebano in un istcsso cor- 
po confusi , il quale secondo il suo doppio aspetto 1’ uno o 1’ al- 
tro nome vicendevolmente riceve . Siccome il cavallo occupa per 
la sua lunghezza doppio terreno di quello che occupa colla sua 
larghezza , secondo' alcuni , e secondo altri ancor triplo ; un cor- 
po quadro di numero sarà di figura rettangolo, e di figura qua- 
dro sarà rettangolo di numero . Questa , egli dice , che sia 1’ ot- 
tima tra le ordinanze quadrate , perchè il fondo ne’ cavalli non è 
egualmente utile che ne’ fanti . Avendo la stessa ragione fatto da 
noi ricevere piccolo fondo , altra ordinanza negli squadroni d’og- 
g idi non si può ammettere se non se quella che sia di numero e 
di figura rettangolo . 

Non 


(C) Vi sono stati alcuni in tempi me- 
no lontani che hanno rinnovellato i no- 
mi <li cunei , rostri e serre -, ma non si 
sono serviti per formar tali figure d* un 
cavaliere solo per silo, come EIìqoo. 
Essi vi Hanno impiegato o le righe , co- 
me Wallhausen 5 o i corpi interi ordinati, 
come Flaminio , della croce : onde si 
scorge , che han dato tali figure più to- 
sto all 1 ordinanza generale d’ un esercito 


di cavalleria , che all'ordinanza partico- 
lare di ciascheduno squadrone , in cui 
specialmente dall' ultimo autore niente 
si sono alterate le leggi dell’ ordinanza ; 
ma colla propria e naturale che detto 
corpo avea , composto di righe c di file, 
si è adoperato a formare con altri squa- 
droni la figura che voleasi nella gene- 
rale ordinanza. 
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Non essendo altro il moto che il passaggio d’un luogo ad un 
altro , per esaminare i movimenti più necessarj alla cavalleria , bi- 
sognerebbe prima determinare il sito o lo spazio che ciaschedun 
cavaliere occupar dee . Presso gli antichi non si ritrova determi- 
nato . Vegezio ed Eliano , che ci danno la precisa misura del ter- 
reno assegnato a’ fanti da’ Romani e da’ Greci , non parlano affat- 
to del terreno dato a’ cavalieri . Egli è vero che par che si possa 
ricavare da un luogo di Eliano ; ma esaminandolo si dilegua quel 
lume che a prima vista promettea . Quest’autore, quando parla 
delle figure quadrate , dice che , per formare una figura di cava- 
lieri quadrata di terreno, bisogna che il numero de’ cavalieri si- 
tuati nelle righe sia doppio del numero di quelli situati nelle fi- 
le , perchè il cavallo dalla testa alla coda occupa doppio terreno 
che da spalla a spalla ; e secondo alcuni soggiunge, che il nume- 
ro de’ soldati d’ ogni riga debba esser triplo di quello delle file , 
perchè la lunghezza del cavallo è tripla dalla larghezza . Da quel 
che dice Eliano pare, che la larghezza del corpo del cavallo deter- 
mini il luogo clic occupar dee da spalla a spalla , e la sua lun- 
ghezza quello che occupar dee da capo a coda ; onde si dedur- 
rebbe , che i cavalieri dovessero star serrati ed uniti nelle righe e 
nelle file : ma Eliano si spiega troppo chiaramente nell’istesso luo- 
go ed altrove, che i cavalieri così non debbano stare. Oltre che 
non si cerca già di sapere quanto terreno occupino i cavalli col 
loro corpo , ma quanto ne debbano occupar i cavalieri posti in 
ordinanza . A toglierci la prima curiosità non vi è bisogno di ve- 
run tattico 5 basta l’estensione del corpo del cavallo , e farne con 
questa misura il saggio: onde non si può credere che Eliano aves- 
se voluto insegnarci il terreno necessario a contenere giustamente 
il corpo del cavallo j poiché sarebbe stato un insegnamento super- 
fluo ed ancor falso , come quello eh’ è di due parti composto , 
delle quali una necessariamente dee esser falsa . Egli dunque ha 
voluto soltanto insegnarci , che nell’assegnare il terreno a’cavalieri 
debbasi aver riguardo alla lunghezza c larghezza del cavallo , la 
quale siccome è la metà o il terzo della lunghezza , così per far 

oc- 
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occupare allo squadrone un terreno quadralo , bisogna che il nu- 
mero delle file sia doppio o triplo di quello delle righe ] ma non 
dicendoci quanto spazio devono occupare i cavalieri nelle file , o 
quanto nelle righe, ci lascia nella primiera incertezza. Altri tattici 
antichi che ne parlino non abbiamo ; onde bisogna ricorrere agli 
storici . Polibio nel confutar Callistene nel luogo di sopra addot- 
to , lo taccia principalmente dell’ incongruenza del terreno col nu- 
mero della truppa , cioè d' aver situati trenta mila cavalli ed al- 
trettanti fanti dell’ esercito di Dario in un terreno di quattordici 
stadj . Per dimostrare un tal terreno incapace di trenta mila ca- 
valli , comincia dal dire , come d’ una cosa già conosciuta e fuor 
di disputa , che la cavalleria ordinata essendo a otto di fondo , 
secondo il metodo più usitato e migliore , uno stadio non può 
contenere più di*' ottocento cavalli . Dunque uno stadio non può 
contenere che cento cavalli di fronte , il che ricade a sei piedi 
per cavallo e qualche cosa di più. Questo luogo di Polibio è de- 
cisivo, poiché si agita giustamente una quistione di terreno, e si 
tratta di confutar un autore (D) . Altro luogo ed altro lume non 

ab- 


(D) Giovano tali circostanze per assi- 
curarci , clic il giudizio di Polibio sia 
stalo pronunciato con anticipato esame 
della cosa ; del rimanente egli contro 
Callistene non si dimostra cosi giusto 
ed esatto giudice come esser solea . Per 
dimostrare che quattordici stadj non 
erano capaci di trentamila cavalli dell'e- 
sercito di Dario , bisognava rinvenire 
prima c situare per base del suo ra- 
ziocinio qual' era il fondo de' Persiani , 
c quanto spazio essi davano ad ogni ca- 
vallo. Non è giusto sudi una ipotesi pro- 
pria confutare uno scrittore . Non per- 
ché il fondo di otto fusse il migliore ed 
il più usitato , i cavalli di Dario dovea- 


no essere necessariamente così ordinati ; 
anzi secondo il costume della nazione 
doveano averlo maggiore . I Persiani si 
ordinavano a più di la di fondo. Tren- 
tamila cavalli col fondo di dodici avreb- 
bero la fronte di duemila cinquecen- 
to . Ora per decidere che quattordici 
stadj non possono contenere a5oo caval- 
li di fronte , bisognerebbe dedurlo o 
dalla misura del terreno clic i Persia- 
ni assegnarono ad ogni cavallo , o pure 
dalla misura del terreno clic ogni ca- 
vallo necessariamente cd assolutamente 
occupa colla sua larghezza . Poiché dee 
costare o una impossibilità relativa al- 
1’ ordine ed uso de' Persiani , o una im- 

pos- 
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abbiamo dagli antichi . Presso i moderni non si rinviene per av- 
ventura precisione maggiore nell’ assegnare ad ogni cavallo il ter- 
reno . Wallhauscn dà tre sorte d’ intervalli , ed il più piccolo ò 
di quattro passi . Il signor Montecuccoli non distingue nella ca- 
valleria , come fa nella fanteria, il terreno che ogni cavallo dee 
occupare di fronte , da quello che occupar dee di fondo . Egli 
assegna indefinitamente , così per la fronte , come per lo fondo , 
quattro o cinque passi tra cavallo e cavallo (E) ; il quale spazio non 
ben si accorda colla strettezza d’ ordini eh’ egli richiede nella ca- 
valleria (F) . Quelli che sono venuti dopo , senza definire una 

pre- 

possibilità fisica ed assoluta. Dalla prima piedi ; dunque il terreno che assegna 
impossibilità non costa ; dunque dovrei*- Cadutene era capace ed ancor superfluo 
be costar dalla seconda. 11 dire ebe uno per contenere trenta mila cavalli . Che 
stadio non può contenere che ottocento che ne sia però di ciò , e delle ragioni 
cavalli ordinati a otto di fondo , vai c della esattezza di Polibio nel confutalo 
quanto dire cento cavalli di fronte , Cadutene , dalla sua confutazione si ri- 
pruova solamente uu’ impossibilità rela- cava sicuramente , che secondo l' uso. 
tiva all'opinione di Polibio , o aH'ordiae d'allori migliore e più in voga si da- 
cd uso de' Greci , ma non già un’ ira- vano comunemente ad ogni cavaliere in 
possibilità fisica ed assoluta . Accordisi ordinanza più di sci piedi di terreno di 
pure a Polibio, che per essere la cavai- fronte*, poiché l'impossibilità sulla qua- 
leria ben ordinala, e per conservarsi la le egli fonda la sua critica, se non è 
libertà di que* movimenti che allora era- naturale ed assoluta , dovea essere ccrla- 
no in uso , cento cavalli non potessero mente un' impossibilità dell’ arte c della 
occupare meno d* uno stadio ; ma ciò tattica di allora meglio intesa c più pra- 
non basta per condannare Callistene. Per ticata. 

condannarlo con giustizia , bisognava che (E) Mont. mem. lib. i. $. ai. A file 
se gli potesse accordare che uno stadio più o meno aperte contatisi quattro o 
più di cento cavalli di fronte Assoluta- cinque piedi tf intervallo , cioè quello 
niente non può contenere. Ma ciò nè si spazio che è fra una persona e t altra , 
può accordare, nè egli può pretenderlo*, e fra un cavallo e ? altro di fronte e di 
poiché tre piedi bastano per ogni cavai- fondo cc. 

lo situato di fronte in ordinanza , ed an- (F) Montecuccoli nell’ istesso luogo : 
cor meno. Dunque per i5oo cavalli di E dee altresì la cavalleria , salvo che i 
fronte bastavano ^5oo piedi. Ma quat- cavalli non si calpestino , nè si facciano 
lordici s taci j danno la somma di 8680 soprapposte ? strettissimomcnte serrare. 
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precisa misura del terreno c degl’intervalli , hanno richiesta l’isfeS- 
sa strettezza . Il signor Puyssegur assegna a ciaschedun cavaliere 
tre piedi . Tale si può dire P odierna pratica , poiché si esige che 
i cavalli da spalla a spalla stiano serrati quanto più possono *, sen- 
za però definire una certa e precisa misura del terreno che cia- 
scheduno occupar dee . 

In questa strettezza di ordinare da spalla a spalla , i movi- 
menti di girarsi ciascheduno sul proprio terreno sono impossibili 
a praticarsi nella cavalleria ; perchè il terreno che occupa ogni ca- 
vallo non basta per potervisi girare . La necessità non pertanto di 
tali movimenti , d’uso indispensabile e più frequente nella truppa , 
ha fatto rinvenire una maniera più composta per ottenersi dalla 
cavalleria j giacché per la divisata cagione la maniera semplice e 
facile con cui la fanteria l’ esegnisce non potea adoperatisi . 
Questa maniera più composta è quella che i Tedeschi chiamano 
fVider Zuruk , e gli Spagnuoli cavallo en adelante ec. simile 
all’ evoluzione del raddoppiar il fondo della fanteria , per cui spin- 
gendosi avanti la metà de’ cavalli d’ ogni riga , acquistano tutti 
spazio bastante di poter girare . Così fanno il mezzo giro j e poi 
quelli che hanno marciato in avanti rientrano nel lor terreno (G). 

Ma 


(G) Questo movimento non vanta ori- 
gine troppo antica. Esso nacque in Ger- 
mania, e di là passò in Francia nell'an- 
no 1670 secondo attesta il signor Puys* 
segur. Prima di detto tempo assicura 
P istesso autore che lo squadrone , per 
volger la fronte alla coda , si serviva 
d* una metà di conversione. Egli è cer- 
to che non si rinviene traccia alcuna 
del sopraccennato movimento nè presso 
Y^allhausen , nè presso Montecuccoli , 
nè presso altri scrittoi-i del mestiere dì 
que' tempi ; onde bisogna dire che non 
fosse affatto conosciuto : ed era naturale 


che non fosse nè conosciuto, nè prati- 
cato , perchè non necessario ; poiché, per 
gl' intervalli che vi erano tra gli squa- 
droni , potevasi volger la fronte alla co- 
da con una metà di conversione d' ogni 
squadrone \ e per gl' intervalli che vi 
erano tra le file , poteva ciaschedun ca- 
valiere girarsi sul proprio terreno che 
occupava -, onde potevasi far uso dell'uno 
o dell' altro de' detti movimenti. Il Wi- 
der Zuruk dunque dee esser nato ed 
introdotto dopo che si tolsero gl' inter- 
valli tra gli squadroni e tra le file. 
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Ma un tal movimento compensa io parte , non già in tutto, 
1* inconveniente che nasce dalla divisata strettezza , poiché per es- 
so solo si ottiene di far fronte alla coda , non già verso l’uno de* 
fianchi ; onde gli a dritta ed a sinistra restano egualmente per 
la cavalleria impossibili. Per potersi avere il loro effetto si è pen- 
salo e si adopera un altro movimento } e questo è un quarto di 
conversione per parte di riga dello squadrone. Ora siccome, per 
potersi eseguire , bisogna che vi sia tra riga e riga tanto spazio 
quanto ne occupa la detta parto ; così il terreno che occupa la 
riga , o sia l’estensione della medesima parte , dee determinare nel- 
la cavalleria o negli squadroni le distanze tra le righe (H) . 

Tom.I . Z z Lo 


(H) Essendo 1' unione e strettezza del- 
le righe inutile , anzi nociva alla caval- 
leria , perch'è cagione dì confusione e di- 
sordine, siccome altrove si è dimostrato, 
bisogna che vi sieno tra le medesime de- 
gl'intervalli ^ e questi devon*i determina- 
re secondo qualche ragione o principio . 
Quindi giova che si facciano servire ad 
un movimento di uso frequentissimo nel- 
la cavalleria. Dopo che la strettezza del- 
le file ebbe escluse le declinazioni o sieno 
i quarti di giro dallo squadrone, la con- 
versione per parti di riga si è reso 
un movimento necessario per volger la 
fronte verso i fianchi. Questo è un mo- 
vimento ancora di fresca data ; poiché 
non solo non se nc incontra menzione 
presso gli antichi , ma non poteva affat- 
to praticarsi in quelle distanze tra le 
righe che essi stabilirono. Eliano , quan- 
tunque non determini precisamente il 
terreno, assegna però ad ogni cavallo 
posto in fila solamente il doppio o il 
triplo di quel che occupa messo in riga; 


onde secondo questo stabilimento non 
si poteva certamente conversare per por- 
zioti di riga , se non se per porzione di 
due o tre uomini di fronte . Wallhau- 
sen e Montecuccoli assegnano 1’ istesso 
terreno alle file che alle righe -, onde 
ognun vede che la conversione per parte 
di righe , la quale esige molto maggior 
distanza tra le righe che tra le file , 
non potea allora aver luogo. Egli è ve- 
ro che Wallhausen dà varie misure d'in- 
tervalli in due maniere , cioè diradando 
gli ordini e serrandoli ; si diradano 
( die' egli ) con quattro specie d’ inter- 
valli : Il primo è di quattro passi, il 
secondo di otto , il terzo di dodici , il 
quarto di sedici iti ogni parte. Si serra- 
no gli ordini in tre maniere : Ristrin- 
gendo le file e le righe, ristringendo lo 
righe sole , e finalmente ristringendo le 
file sole ec. Onde si potrebbe dedurre , 
che qualora le righe prendessero tra lo- 
ro la massima distanza che assegna Wall- 
hauscn , qual' è quella di 16 passi ; e 

le 
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Lo squadrone si suol dividere in due parti, in tre , in otto ec., 
e suole altresì conversare per metà , per terzo , e per ottavo di ri- 
ga. Ma se si dovessero determinare le distanze tra le righe , se- 
condo l’estensione della loro metà , sarebbero troppo grandi , e non 
servirebbero se non per poter conversare per metà di riga ( mo- 
vimento che è di uso men frequente ): onde quando qualche oc- 
casione esiga di farlo , basterà prendere allora le distanze necessa- 
rie. In uno squadrone completo la conversione per ottavo di riga 
basta , e si adatta meglio all’ uopo che vi sia di marciare o di ac- 
quistar terreno verso 1’ un de’ fianchi . Il signor Puyssegur la fa 
eseguire per metà di riga di ogni compagnia , il che ricade allo 
stesso che all’ ottavo di riga di ogni squadrone $ poiché egli forma 
lo squadrone di quattro compagnie. 

Alcuni si servono dell’ istesso movimento , cioè d’ una metà 
di conversione per parte di riga , per far volger la fronte allo 
squadrone dove avea le spalle, o sia per fare un mezzo giro j e 
lo propongono come molto migliore del Wider Zuruk , cioè di 
quello che comunemente si pratica. Il signor Puyssegur ed il si- 
gnor di Kewenuller sono di questo avviso. Molte sono le ragioni 
che essi adducono , e molte sono quelle che produconsi da’ difen- 
sori della comune pratica. Dagli uni e dagli altri si vantano, egual- 
mente nel proprio metodo , la facilità , la semplicità e la prontez- 
za ; si riprendono nel contrario metodo le qualità a queste op- 
poste ed altri difetti . A chi credere ? La quistione è di fatto } 
onde bisognerebbe farne il saggio. Non si può decidere senza esa- 
minare le loro ragioni ; e questo esame non si può far giusto ed 
esatto senza l’ ajuto di reiterate sperienze . A prima vista sembra 

che 


le file si ristringessero , la conversion 
per parte di righe potrebbe eseguirsi . 
Ma il signor Wallhauscn , quando di- 
ce ebe le file si ristringono e le righe 
si dìradsno , non dice gii che si dirada- 
no sin a i6 passi} e, quando vuole ohe 


si prenda questo intervallo , lo comanda 
egualmente nelle file e nelle righe . Ol- 
treché, qualunque sia il fine degl'inter- 
valli stabiliti da detto autore , egli non 
pensò affatto alla conversione di parte di 
riga. 
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che la semplicità utilissima nella tattica , e la massima di non mol- 
tiplicar movimenti senza necessità, si conseguiscano meglio colla 
metà di conversione per parte di riga 5 poiché come nella fanteria 
con un movimento simile si fa a dritta , e mezzo giro a dritta t 
nè questo da quello in altro differisce se non se nel raddoppiarsi 
l’ istcsso movimento ; cosi nella cavalleria , facendosi mezzo giro 
a dritta con una metà di conversione di parte di riga , si rad- 
doppierebbe l’ istesso movimento che si adopera per far a dritta ; 
cioè come questo si eseguisce con un quarto di conversione pec 
parte di riga, così quello si eseguirebbe con due quarti, e ad 
amendue servirebbe l’ istesso movimento. 

Presso gli antichi potevansi eseguire così i quarti di giro , co- 
me i mezzi giri , con quella maniera semplice e facile con cui 
si eseguiscono nella fanteria (I) ; onde non è verisimile eh’ essi 
avessero adoperato o pensato adoperare una maniera più compo- 
sta , qual’ è quella che si pratica , o quella che si propone . Con 
tutto ciò non vi è chiaro testimonio dell’ uso di tali movimenti , 
nè si rinviene troppo fatta menzione de’ medesimi . Eliano parla 
una sola volta delle declinazioni , o sia de’ quarti di giro (R) : del- 
le immutazioni , o sia de’ mezzi giri , non parla affatto. Polibio nel 
capitolo 2 del libro io rapporta gli esercizj che dopo la presa di 
Cartagena fece fare al suo esercito Scipione. Quelli che riguarda- 
no la cavalleria contengono tutti i suoi movimenti. Vi si ravvisa- 
no le declinazioni , o sieno i quarti di giro di ciaschedun cavalie- 
re , le quali distinguonsi da’ movimenti dello squadrone . Tra i 
movimenti dello squadrone per più utili s’ annoverano i quarti , 

Z z 2 le 

(I) Perchè vi era tra le file distanza quoque id dìsponendi est ad declinationes t 
bastante da potervisi girare il cavallo , quas agi in utrumlibet latus solitum est. 
come si è detto di sopra. Vocatur miteni , quae ad dextram fit , 

(K) Eliano parlando del rombo , in in bastata declinatio : quae autem ad 
cui i cavalieri stanno disposti in fila laevam , in kabenas. 
ma non in righe , dice cosi : Utile genus 
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le metà ed i tre quarti di conversione (L) ; quindi chiaramente 
si scorge che , per volger la fronte verso 1 ’ uno de’ fianchi e verso 
le spalle , si praticava la conversione 5 poiché , quantunque si fac- 
cia 


(L) Se si vuol riscontrare questo luo- 
go di Polibio , fa mestieri ricercarlo nel 
testo greco o nella traduzione di Casau- 
bono j poiché quella del padre Thuillier, 
malgrado P assistenza del signor Folard, 
stranamente lo sovverte. Non fia inutile 
qui trascriverla per additarne gli abbagli: 
Al'egard de la cavale rie , Ics mouvemeru, 
quii croioit Ics plus ut ile s eri tout fc/nt, 
et auxquels il falloit qu clic s excrfdt , 
étoient de tourner le chevai à gauche , 
puis à draite , ensuite de le /aire reculer . 
Pour Ics escadrons entiers il les instrui- 
soit à se mouvoir d' un coté, puis à se 
remettre , à tourner le dos à fennemi en 
deux tems , ò lui /aire voUe-/acc en 
trois etc . Dal padre Thuillier non si 
comprende, che il muoversi dello squa- 
drone da un lato e poi rimettersi , vol- 
tar le spalle al nemico e poi la faccia , 
si facesser per conversione , come dice 
Polibio j anzi dalle sue parole sembra 
più tosto che si eseguissero per 4 e me- 
tà di giro di ciaschedun cavaliere . Col- 
1' aggiunger poi che il voltar le spalle si 
faccia in due tempi , e voltar poi la fac- 
cia in tre , non si può così di leggieri 
indovinare clic voglia esprimere o in- 
tendere*, poiché P uno e l'altro movi- 
mento è l’ istesso , nè è distinto se non 
se per rapporto al nemico , dovendosi 
Tistesso terreno percorrere per voltargli 
le spalle avendolo a fronte , che per 
voltargli la fronte avendolo alle spalle. 


Ora non si può capire perchè uno esiga 
due tempi e l'altro tre. Bisogna dunque 
ricorrere a Polibio per chiarirsene , il 
quale non dice certamente iu greco quel 
che gli fa dire in francese il padre Thuil- 
licr. Molto meglio e piu esattamente ce 
lo rappresenta Isacco Casaubono , cd 
avvegnaché sfornito degli ajnti del signor 
FolarJ , parla con maggior proprietà e 
ne' termini dell'arte. Egli spiega i divi- 
sali movimenti colle voci nella tattica no- 
tissime di conversione , reversione , infles- 
sione , c deflessione o circumflessione.O g n un 
sa o può vederlo in Eliano , che tutte que- 
ste voci significano conversione di corpo 
intero , cioè la prima un semplice quar- 
to di conversione , la seconda un altro 
per ritornare al primo terreno , la terza 
due quarti di conversione sull'istcsso la- 
to , e la quarta o quinta tre. Questi ul- 
timi sono i due movimenti , de* quali di- 
ce il padre Thuillier , che il primo si 
fa in due tempi , ed il secondo in tre , 
esprimendo così impropriamente e contro 
1' idea dell' autore , per tempi , i quarti 
di conversione. Non è più felice nello 
spiegar 1' effetto di detti due movimenti; 
poiché egli è vero che col primo si 
voltan le spalle al nemico , quando ncl- 
1' intraprenderlo questo stesse a fronte, 
mi non già che col secondo gli si volti 
la faccia ; conciossiaché tre quarti di 
conversione conducono la fronte dello 
squadrone all' uà de' due lati. 

Ecco 
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eia menzione delle declinazioni , queste si propongono come per 
un esercizio di ciaschedun cavaliere in particolare e fuor di ordi- 
nanza . Oltreché se si avesse voluto che lo squadrone la fronte 
verso i Ranchi volgesse per mezzo delle declinazioni , si sarebbe- 
ro altresì prescritte le immutazioni o sieno i mezzi giri di ciasche- 
dun cavaliere, acciocché per esse potesse ancoralo squadrone vol- 
ger la fronte verso le spalle. Da quel che Plutarco rapporta nel- 
la vita di Filopeinene , parlando de’ movimenti in cui questo 
grand’uomo esercitava la cavalleria degli Achei, chiaramente al- 
tresì si ravvisa che quegli squadroni per voltar la fronte verso i 
fianchi o verso le spalle si servivano delle conversioni (M) . Il 
poco numero di cavalieri , ond’ erano i corpi di cavalleria di qua’ 
tempi composti , la loro piccola fronte e gl’intervalli facevano lo- 
ro ottenere dalle conversioni del corpo intero con prontezza l’ i- 
stesso intento che per li duo sopra divisali movimenti si ottiene, 
senza l’imbarazzo ed il disordine di cui si accagiona il Wider 
7. ii ni k , e seuza alterar punto 1’ ordinanza , come fa in pàrte la 
conversion «li righe 5 anzi col continuo vantaggio di presentar 
sempre la prima riga al nemico, l’istesso ordine, e l’istessa fronte. 

La conversione è un movimento non men utile alia cavalle- 
ria di «[nello che si è osservato nella fanteria. La conversione, 
come già si é detto, s’intende di un corpo che con tutto il suo 
fondo girasi sopra uno de’ suoi estremi ; e quantunque si possa 
eseguire per parti , nella cavalleria ha più uso la conversione dcl- 
l’ intero squadrone. Uno squadrone solo può fare un quarto, una 

Z z 3 metà , 


duplici JJexu , et circumactus turmae tri- 
plici flexu i Amst. 1670 toni. 1 pag. 

(M) Itaque turmatim in latus con- 
vertere , et in terga ob verte re acicm , 
singutos item equos ita convertere et /le* 
etere < locuit et consuefecit y ut toliui 
circumugendi globi drxteritas unum cor* 
pus repmesentaret , suo se contorquens 
nutuy pag. 36 o. toro.i. Fiatici*. i6ao. 


Ecco il luogo (li Polibio in quislione: 
Mutui porro in quibus , ceu o/nni tempo - 
re utilibus , equità excrcitatos esse Scipio 
volebut , nini isti. Quod ad singulos atti - 
net , equi d celimi t io ad sinistrum , et rur- 
sus ad dextram : ad Hate mulatto retror- 
sum. vid turmas quod spectat , contristo 
totius turmae uno Jlrxu , reversio in pria- 
rem posi t ione m , ite ni c ircumuctus turmae 
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metà , tre quarti di conversione oc. Ma se sono più squadron I 
in un’ istessa linea , può ciascheduno far un quarto di conver- 
sione , ma non già la metà, se non se qualora tra gli squadroni vi 
fusse tanto intervallo quanto di terreno occupa la fronte di uno. 
Non essendovi tanto intervallo , la metà di conversione si può 
Soltanto eseguire dalle due metà dello squadrone sul centro del 
medesimo . Questa specie di conversione ( che alcuni chiamano 
centrale , altri a molinello ) vien proposta dal signor Puyssegur, 
come la migliore che possa praticarsi . Io accordo ciò voleutieri 
riguardo alla fanteria, ma non già riguardo alla cavalleria; e que- 
sta differenza del mio opinare nasce dalla differenza che vi è 
de’ mezzi giri in queste due varie truppe; poiché , per eseguire la 
conversion centrale , vi è bisogno che una metà della truppa fac- 
cia due mezzi giri , uno per intraprendere la conversione , l’altro 
per rimettersi dopo averla terminata. Dalla varia facilità nell'ese- 
cuzione di questi mezzi giri nasce che que’ vantaggi di questa 
specie di conversione che dalla fanteria si ottengono , dalla caval- 
leria ottener non si possono . Il principalissimo de’ vantaggi che 
apporta delta conversion centrale consiste nell’ eseguirsi nella me- 
tà del tempo che vi bisogna per la conversion del corpo intero 
su d’ uno de’ suoi fianchi , perchè il capofila che conversa dee 
percorrere la metà del terreno. Ciò succede esattamente nella fan- 
teria ; non così nella cavalleria . Veggasi la maniera con cui la 
fa eseguire il signor Puyssegur . Egli suppone uno squadrone di 
56 uomini di fronte formato di quattro compagnie : 1’ estensione 
del terreno che occupa, a tre piedi per cavaliere, è di 1 68 piedi. 
Se fa la metà di conversione , girandosi su l’uno de’ suoi fianchi, 
descriverà la metà d’ un cerchio di cui il terreno che occupa 
con tutta la sua fronte sarà il semidiametro , onde il capofila 
che conversa dee percorrere 5o^ piedi ; ma se fa la conversion 
centrale , descriverà nel tempo stesso con le due sue metà due 
mezzi cerchi di cui il terreno che occupa la metà della fronte 
dello squadrone sarà il semidiametro ; onde i capofila che con- 
versano dovranno percorrere 252 piedi . Quindi a prima vista 
sembra che con questa conversione si risparmia la metà del cam- 
mino ; 
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mino ; c per conseguenza vi s’ impiega la metà del tempo che bi- 
sogna nell' altra . So però si esamina la maniera con cui eseguir 
deesi tal conversione, secondo la prescrive il signor Puyssegur , 
svanisce questo vantaggio. Suppongasi che voglia farsi su la drit- 
ta , la metà dello squadrone di dritta dovrà prima far mezzo gi- 
ro a dritta , cioè ( come vuole il Puyssegur ) dee fare per metà 
di riga di compagnia una metà di conversione su la diritta. Fat- 
to questo movimento si ritroverà la metà dello squadrone che l’ha 
eseguito distante dall’altra metà eh’ è rimasta ferma tanto spazio 
quanto ne occupa una metà di riga di compagnia , o sieno sette 
cavalieri , vai quanto dire ventun piedi. Poi tutte e due le metà 
intraprendano la conversione . 11 capofila di dritta ( situato nella 
prima riga ) della metà restata ferma è il solo punto fisso che 
serve egualmente e di centro sostenente su cui girasi la delta me- 
tà , e di centro regolatore della conversione dell’ altra metà ; 
poiché il signor Puyssegur vuole che le righe del mezzo squadro- 
ne di dritta , conservando sempre 1’ istessa lateral distanza che 
h arino dalle righe del mezzo squadrone di sinistra , regolino il lo- 
ro movimento col movimento delle medesime in guisa che dopo 
terminato ogni quarto di conversione si ritrovino nell’ istessa 
linea con la stessa distanza . Ora siccome il capofila che sostiene 
della terza riga del mezzo squadrone di sinistra si ritrova , dopo 
aver terminato il quarto di conversione , tanto più su la sinistra 
del primo terreno che occupava , quanl’è il terreno che occupa il 
fondo dello squadrone, o sia la doppia distanza tra le righe ; cosi 
il capofila che sostiene della terza riga del mezzo squadrone di 
dritta , per regolarsi nella conversione colla terza riga dell’ altro , 
e per ritrovarsi allineato colla medesima , terminata la conversio- 
ne , dee descrivere una specie di circolare di cui lo spazio che 
occupa il fondo dtdlo squadrone , unito a quello per cui ella è 
distante dall’altra terza riga, sarà il semidiametro. Quindi si scor- 
ge che il capofila che conversa della terza riga del mezzo squa- 
drone di dritta non descrive già, come si era supposto, una metà 
di cerchio di cui la metà della fronte dello squadrone fusse il 
semidiametro; ma viene a descrivere una metà di cerchio di cui 

il 
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il semidiametro è composto dalla metà della fronte dello squadro- 
ne , dalla distanza che vi è tra le due metà , c dallo spazio che 
occupa il fondo dello squadrone. La metà della fronte dello squa- 
drone è di 84 piedi; la distanza tra 1 ’ una e l’altra metà è di 2r 
piedi ; lo spazio che occupa il fondo dello squadrone è di 4 2 pie- 
di : dunque il semidiametro del cerchio che descrive il capofila 
che conversa del mezzo squadrone di dritta sarà di 147 piedi : 
e per conseguenza il terreno eh’ egli dee percorrere sarà di 44° 
piedi. Di più : per eseguirsi questa conversion centrale v’ha biso- 
gno , coinè si è detto , di due metà di conversione per metà di 
riga di compagnia; una prima d’intraprendersi , e l’altra dopo ter- 
minata . Tali conversioni per metà di riga di compagnia esigono 
ancora tempo per eseguirsi , il quale vien additato dal cammino 
del capofila che conversa. Ogni capofila che conversa d’ una me- 
tà di riga di compagnia descrive una metà di cerchio , di cui il 
terreno che occupano sette cavalieri è il semidiametro . Questo 
terreno è di 27 piedi . Dunque ogni capofila dee percorrere per 
ogni mezza conversione 63 piedi , c per tutte le due mezze 126 
piedi. Quindi la conversione centrale per terminarsi esige il tem- 
po che vi bisogna per percorrere 44° piedi , e di più il tempo 
per percorrere 126; vai quanto dire esige il tempo necessario a 
percorrere 566 piedi. Ma lo squadrone che conversa , girandosi su 
l’uno de’ suoi fianchi per terminare una metà di' conversione, ha 
bisogno , come si è già detto , del tempo necessario a percorrere 
104 piedi ; dunque lo squadrone impiega più tempo nel far la 
conversione centrale che 1 ’ altra. Questa conseguenza nasce dall’e- 
sarae dell’ istesse premesse , dalle quali il signor Puyssegur ne ri- 
cava una del tutto opposta . Che se poi considerar si volesse che 
la conversione su l’uno de’ fianchi dello squadrone si eseguisce 
con un sol movimento, e con una semplice cd istessa direzione; 
e che l’altra esige varj e composti movimenti e diverse direzioni; 
e di più che tntte le tre righe della metà dritta dello squadrone 
conversino su i centri non già fissi , ma sempre moventisi ; ognun 
vede quanto nella conversion centrale non solo il tempo, ma 
ancora la difficoltà dell’ esecuzione accrescer si debba. 

I vati- 
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I vantaggi dunque della conversione centrale , considerati nel- 
la cavalleria , quasi tutti svaniscono ; anzi in loro vece nascono 
de’ grandi svantaggi , i quali meno utile dell’altra conversione ren- 
donla } e dimostrano che non se ne debba far uso se non se per 
necessità , cioè quando sono più squadroni in una linea , i quali 
senza avere la richiesta distanza tra loro vogliano fare una metà 
di conversione (N) . 

La 


(N) Di tale necessità furono esenti gli 
antichi. Essi , come altrove si è detto , 
formavano gli squadroni piccoli , di pic- 
cola fronte , e con gl 1 intervalli a questa 
corrispondenti. Grinlervalli permeltevau 
loro la metà di conversione ; e la Jor 
piccola fronte faceva sì che subito e 
prontamente Y eseguissero. Per voltar la 
faccia al nemico che si mostrasse loro 
alle spalle , non avean bisogno nè del 
Widcr Zuruk , nè della conversione di 
parte di righe . La muti di conversione 
dello squadrone intero, per corpi di fron- 
te si piccola , era il movimento di tulli 
il più pronto ; c da questo altresì con- 
seguivano d’ opporre al nemico le prime 
righe, vantaggio di cui son privi gli al- 
tri due movimenti . Questo vantaggio 
vicn giudicato, massimamente in certe 
occasioni , di lauta importanza , che il 
signor Puysscgur , per procurarlo al suo 
squadrone, gli prescrive che per far 
fronte alla coda , in vece del movimento 
da lui stesso proposto , faccia la con- 
versino centrale: già si è veduto quan. 
to questa riesce lunga c composta nella 
cavalleria . Oltre questo vantaggio , gli 
antichi ne aveano un altro non men 
importante. Se i loro squadroni di pic- 


cola fronte fusser attaccati nell'atto del- 
la conversione ( cosa difficile ad avve- 
nire per la brevità e prontezza con 
cui eseguivasi ) , si ritrovavano nella pro- 
pria ordinanza ed atti a combattere; ma 
se gli squadroni d’oggigiorno , di fronte 
molto più grande, si attaccassero dall'i- 
nimico nell* atto della convcrsion cen- 
trale ( cosa più facile ad avvenire per 
la lunghezza del movimento ) , si ritro- 
verebbero in ima disposizione imbaraz- 
zante c del lutto disadatta al combat- 
tere. 

Non sarà inutile qui avvertire le di- 
stanze che aver debbono tra loro le 
righe dello squadrone nell’ allo delle 
conversioni. La conversione è un movi- 
mento , come si disse, che eseguir deesi 
colle righe c file serrate. Quindi gli an- 
tichi tattici descrivono che prima d' in- 
traprenderlo la truppa si mettea in ta- 
le disposizione. 11 signor Puyssegur giu- 
dicò altrimenti nella fanteria ; onde non 
è meraviglia che sia costante nell'istesso 
giudizio riguardo alla cavalleria. Io per 
me vorrei che lo squadrone non avesse 
le righe così serrate , come il battaglio- 
ne ; poiché la strettezza se nella fanteria 
produce ordine , uella cavalleria cagiona 

dii. 
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3?o RIFLESSIONI CRITICHE 

La contromarcia di righe e di file fu ancor movimento usa- 
to dalla cavalleria in tutte quelle specie che , parlando della fante- 
ria , si sono esaminate. Io non ne conosco maggior bisogno o uti- 
le alla cavalleria di quello che per la fanteria ne conobbi. L’uso 
della contromarcia di file non può essere ad altro fine diretto 
se non se per voltar la faccia al nemico , e per opporgli nel tem- 
po istesso la prima riga. Ora questo fine si ottiene per mezzi più 
facili , come già si è veduto . Oltre che per eseguirsi la contro- 
marcia di file nella cavalleria bisogna che vi sia tra esse molta di- 
stanza , e maggiore di quella che vi dee essere nell’ ordine di 
battaglia ; il che arreca un difetto grandissimo ad un movimen- 
to (0) . 

Il caracollo è un movimento particolare, almeno nel nome 
della cavalleria che già ebbe molta voga , perchè faceasene prin- 
cipal uso per combattere. Da alcuni vicn confuso colle conversioni; 
ma egli essenzialmente ne differisce (P) . 

Lungo 


disordine ; ma che P avesse con minor 
distanza tra loro di quella che vi suol 
essere ; conciossiachè se lo squadrone 
conversa con grandi intervalli tra le ri- 
ghe volendosi , come si dee , che neirat- 
to della conversione le righe si manten- 
gano sempre coperte , c che terminata 
la conversione arrivino tutte nell'istesso 
punto sul terreno che devono occupare*, 
ne nasce , che mentre la prima riga nel 
conversare si muove di passo , la secon- 
da debba muoversi di galoppo , e la ter- 
za di carriera : e forse nè meno basterà 
per mantenersi coperta colla prima , se 
le distanze sono troppo grandi. Ora un 
movimento così rapido , e che le gran- 
di distanze rendono necessario, non può 
a patto veruno farsi senza confusione e 


disordine « Giova dunque minorare le 
distanze ; ed in fatti coloro che hanno 
scritto delle evoluzioni della cavalleria v 
secondo la pratica eh* era in voga verso 
la fine del passato secolo, fanno serrar# 
le righe dello squadrone prima di con- 
versare. 

(O) Dovendo la truppa star sempre 
disposta a combattere , dilettosi riputar 
si debbono tutti que' movimenti che tur- 
bano o alterano tale disposizione. 

(P) In un libro di evoluzioni miliUri 
stampato a Parigi nell* anno 1678 , si 
distingue la conversione dal caracollo 
così : Il y a cette dijférence entre Ut 
conversioni et le caraeoi , que la co*~ 
version te fait parie front de Tescadroiif 
ensorte que c' est le rang qui fait mou - 
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SULL’ ARTE DELLA GUERRA. 3 7 r 

Lungo sarebbe e superfluo rapportare tutti que’ movimenti 
della cavalleria che non sono pilli in uso , o che non devono es- 
serlo , i quali s’incontrano negli antichi tattici. Chi ha curiosità 
di saperli può presso i medesimi tppagarla. 



vcment y et non la file: le caraeoi se fait versione è un movimento che si fa dal- 
par la hauter de V escadron , de manie- 1* intero corpo considerato come d* un 
re que c est la file qui fait mouyement pezzo -, ed un caracollo si eseguisce non 
etc. A me non sembra per altro questa solo dalle file , ma ancor dalle righe, 
differenza ben espressa j poiché la con* 
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